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ia storia della Persia comprenderà per ora 



di sei re, vale a dire di Dario I, di questo Mi- 
me, figlio d'Istaspe, di Serse I., di Ariaserse 
Longimano, di Serse II., di Sogdiano (il regno 
di quest'ultimi due fu brevissimo), e di Da- 
rio II. per lo più chiamato Dario INoto; e que- 
sta parte si estende dall'anno del móndo 3483 
sino al 36oo. 

Dal principio del regno di Dario I. sino 
al qunrantesi.no secondo di quello di Artaser- 
se, nel quale principiò la guerra del Pelopon- 
neso, vale a dire dall'anno del mondo 3483. 
sino all'anno 35 7 3., vi è lo spazio di novanta 
anni . Questo intervallo contiene principalmen- 
te le varie imprese e spedizioni de' Persiani 
conlrn la Grecia, la quale in altro tempo non 
fu mai sì feconda di uomini illustrile di grandi 




lo spazio di cento diecisette anni 
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avvenimenti, nè fece rìsplenderc virtù o più 
eroiche, o più. solide. Vi si vedranno le cele- 
bri giornate eli Maratona , delle Termopile, di 
Artemisia, di Salamina, di Platea, di Micale, 
rli Eurimedoneec, dove ipiù illustri capitani 
della Grecia Milziade, Cintone, Paiisania, Pe- 
ricle, Tucidide ce. fecero distinto il loro co- 
raggio . 

Per render più fàcile al lettore il richia- 
mare alla memoria quanto avveniva dentro lo 
spazio del tempo, di cui rmi favello, presso i 
Giudei, ed anche presso i Romani, la storia 
dei quali in tal parte è affatto straniera a quella 
de' Persiani e de' Greci , ne noterò in poche pa- 
role l'epoche principali. 

Il popolo di Dio era allora ritornato da 
Babilonia iu Gerusalemme sotto la condotta di 
Zorobabele. Usserio crede che debba porsi 
sotto il l egno di Dario la storia di Ester. Colla 
protezione di quel principe, animato dalle vive 
esortazioni dei profeti Aggeoe Zaccaria, com- 
pì lilialmente la fabbrica del tempio, che fu 
costretto per le calunnie de'suoi minici a la- 
sciare per molti anni interrotta . Artaserse Lon- 
gimano non fu meno favorevole agli Ebrei, 
poiché inviò prima Esdra in Gerusalemme per 
istabilirvi il pubblico culto e l'osservanza della 
legge; poscia Keemìa, che circondò la città di 
mura, e la rendette sicura comra gii attacchi 
de'vicini, gelosi della sua nascente grandezza. 
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Si crede che Malachia, uliimo de'profeti, fosse 
contemporaneo di Neemia, oche profetizzasse 
poco tempo dopo. 

Questo intervallo della storia sacra si e- 
Stende dal regno di Dario I. sino al principio 
del regno di Dario Noto, cioè dall'anno del 
mondo 3483 sino al 358 1. Durame l'inter- 
vallo che segue, la sacra Scrittura osserva un 
profondo silenzio sino alla storia de' Maccabei. 

Il primo anno di Dario L era il a33 dalla 
fondazione di Roma, dove regnava allora Tar- 
quiuioil Superbo, che dopo dieci anni ìn circi 
ne fn caccialo. Al governo dei re fu sostituito 
quello de' consoli. Nel corso di questo tempo 
succedette la guerra con tra Porsenna: lo stabi- 
limento de' tribuni del popolo; il ritiro di Co- 
riolano presso i Votsei , e la guerra elle in con- 
seguenza ne nacque; le guerre dei Romani con- 
ila i Latini, i Vejenti, Ì Volsci, ed altri po- 
poli vicini; la mone di Virginia sotto i decem- 
viri ; e le dispute ira il popolo e il senato a ca- 
gione dei niatrimonj e del consolalo: il che 
diede motivo alla creazione dei tribuni mili- 
tari in luogo dei consoli. E questo spazio ter- 
mina all'anno 3a3 dopo la fondazione di Ruma. 

Continuando quindi questa prima parte 
della storia di Persia scorreremo un periodo 
tli ventisctt'anni, che si stende dall'anno qua- 
rantadue di Artaserse Longimauo sino alla 
morte di Dario Noto, cioè dall'anno delmon- 



Digitized by Google 



do 35^3 sino al 36oo. Vi si descriverà princi- 
palmente la guerra del Peloponneso, che durò 
appunto anni ventisette, della quale furono 
teatro la Grecia e la Sicilia, ed in cui i Greci 
vincitori de'barbari rivolsero le loro armi gli 
uni contra gli altri. Dalla parte degli Ateniesi 
Pericle, Nìcia, Alcibiade; e da quella degli 
Spartani Brasida, Gllippo, Lisandro si segna- 
larono in una maniera particolare. 

Roma contìnua ad essere agitata da di- 
verse contese Tra il senato e il popolo; e verso 
il fine di questo intervallo, poco dopo l'anno 
35o di Roma , si forma l'assedio di Veja, che 
durò dieci anni. 

Storia di Dario unita a quella de' Greci. 

Da» i fti appellato prima Oco. Egli prese il 
Htmd.i.ff, nome di Dario, che secondo Erodoto (i) si- 
Vii P M«. guifica in lingua persiana vendicatore, cioè uo- 
i.j.ci. m0 c | le s \ oppone alle imprese altrui, forse 
perche aveva raffrenata e punita l' insolenza del 
Mago. Regnò per trentasei anni. 

Dario, prima che fosse eletto re, aveva 
presa in isposa una figlia di Gobria, il cui no- 
me non è noto. Artabazane, primogenito dei 

(l)Erodolo dì« <p(n'.f pitol.il cui itnu non t _wbìU pr«- 
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tre figliuoli che egli ebbe da questa, fu quegli 
che ia progresso contenderà a Serse l'impero. 
Quando Dario salì sul trono, sposò per mag- »".».3jsj 
giormente stabilitisi, due figlie di Ciro, Atossa m^.u, 
e Artistone. La prima era stata moglie di Cam- as ' 
bise suo fratello, e poscia di Smerdi il Mago, 
finché egli occupò il trono. Artistone era, quan- 
d'egli la sposò, ancora donzella, c perciò fu 
da esso amata più di tutte le sue mogli. Sposò 
anche Parmi figlia dui vero Smerdi fratello di 
Cambise, e Fedima figlia di Otane, perla cui 
scaltrezza era stata scoperta l'impostura del 
Mago. Da queste mogli ebbe un gnu numero 
di ligi! d'ambi i sessi. 

Abbiamo veduto che i sene congiurati, 
per opera de'quali morì il Mago, aveano sta- 
bilito che quegli Ira essi sarebbe dichiarato re, 
il cui cavallo in un determinato giorno nitrisse 
il primo al levarsi del sole; e che il cavallo di 
Dario, attesa l'industria e l'ingegnosa precau- it-.^.t.s. 
zione del suo scudiere, aveva procurato al suo t * F,B8 
padrone quest'onore. Volendo egli tramandare 
ai secoli futuri la sua riennosconza per un be- 
nefizio così segnalato si foci; erigere una statua 
equestre con la iscrizione; Dariofigìio d'ista- 
spe acquistò il regno di Persia col mezzo 
del suo cavallo , ( ve n'era notato il nome ) e 
di Ocarì suo scudiere. In questa iscrizione, 
dove non ha vergogna di confessarsi debitore 
ad un cavallo e ad uno scudiere del benefizio 



Digitized by Google 



8 STORIA ANTICA 

di un regno, mentre parrebbe dovesse ognuno 
mostrarsi impegnato di iàrlo apparire come 
frutto di un merito straordinario, vi è una sem- 
plicità e sincerità, che mostrano totalmente il 
carattere dei tempi antichi, e che sono molto 
louiane dal fasto dei nostri. 
h rod i j Una delle prime cure di Dario, quando 
<>■ 89-37-' si vide stabilito sul trono, fu di regolare lo 
stalo delle provincie, e di mettere in ordine 
le regie finanze. Prima di lui, Ciro eCambise 
si contentavano di ricevere dai popoli debel- 
lati alcuni doni, che pareva gli offerissero vo- 
lontariamente, e di esiger da essiun certo nu- 
mero di truppe, quando ne avevano bisogno. 
Dario conobbe non essergli possibile di tenere 
in pace e in dovere tutte le nazioni che gli e- 
rano soggette senza milizie regolate; di man- 
tenere queste milizie senz'assoldarle; e di e- 
sattawente pagare questo soldo senza caricare 
di gravi imposizioni i popoli . Per mettere a- 
dunque un buon ordine nell'amministrazione 
de' suoi tributi, divìse tutto l'impero in venti 
parti, o governi (i), ciascheduno de'quali pa- 
gar doveva ogni anno una certa somma al sa- 
trapo destinato a tale effetto. I sudditi naturali 
cioè i Persiani, erano esenti da ogni imposi- 
zione. Erodoto fa un'esaita enumerazione di 
queste provincie , che può condurre a conoscere 
l'estensione dell'impero de'Persiani. 

(0 E uliif le. V.diBpn.— I. 
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Ecco presso a poco l'idea, che si pub for- 
marsene. Possedevano in Asia quanto vi pos- 
seggono ora i Persiani e i Turchi ; in Africa 
l' Egitto , e parte della Nubia, e di più le co- 
ste del Mediterraneo sino at regno di Barca; in 
Europa, parte della Tracia, eia Macedonia (i). 
Ma bisogna notare, che in quesia vasta esten- 
sione di paese molti popoli erano piuttosto tri- 
butarj, che sudditi; il che è anche di presente 
iu riguardo all' impero de' Turchi . 

La Storia osserva, che Dario (2) imponen- Plllt _ 
do questi tributi mostrò una somma modera- 
zione. Chiamò a se i principali di ciascheduna p>s- 'fi- 
provincia , che ne potevano meglio conoscere 
la forza e la debolezza , e a' quali tornava utile 
il parlare con sincerità. Domandò loro, se una 
certa somma proposta a ciascuno di essi per le 
loro provincie, fosse troppo grave, e n'ecce- 
desse le forze, non essendo, diceva, sua inten- 
zione di opprimere ì sudditi, ma di trarne i 
soccorsi proporzionati alle loro rendite , e as- 
solutamente necessaij alia difesa dello stalo. 

(1) Ostata no. * pmlo «■•*■; ni la Tracia ni li Macrdcmi. t- 
ri no comprile nrll> itnli SiLrapie. Urodelo ha cura i'tmcmrttht 
i Magneti chi facciano pirlt rifila prima 10 tra pi J , e i Traci compjtii 
ntll. le™, trino ill.er.eli ti Traci d'Aria: Mayvlm, a" ,V T jj 
£o l '(|-..epftjUfl>/ l'i Tfì A't/l'a (lìcrod. IIP. gay, Mdildtwk ro,l 

la Macedonia furono aotl urne™ più "idi dall'arma» di Mtcabiat. - L. 

[1) Platone nel Mexcncma (par;. =Se,)e nelle Lfjfi (III. par. 
lìgi) ed Eicoilo, oii Ptriiini, rendono a Dario la situa ItiL non ian- 
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:0 ST0H1A ISTIGA 

Tutii risposero, eli e questa somma pareva loro 
si ragionevole , che Ì pojwli non ne sarebbero 
soverchiamente aggravati. Egli uulladtmcno 
ne sottrasse ancora la mela , volendo pintroMo 
restare mollo indietro dai limili del giusto, 
che esporsi ad oltrepassarli . Malgrado sì am- 
mirabile moderazione, siccome le imposte han- 
no sempre uu non so che di odioso, t Persiani, 
che avevano dato a Ciro il soprannome di pa- 
dre, a Cambise quellodi padrone, non trova- 
rono il migliore per Dario di quello di merca- 
tante (■). Le somme ch'egli ritraeva dalla im- 
posizione de' tributi, montavano presso a poco, 
per quanto si può congetturare dal calcolo di 
Erodoto, che va soggettoa grandi difficoltà, a 
quarantaquattro milioni (2). 
i.i. Dopo la morte del Mago erasi stabilito 
""'che i nobili persiani congiurati contro di lui, 
oltre a molti altri segni di distinzione, aves- 
sero l'ingresso libero al re in ogni tempo, ec- 
cettuato quello, in cui fosse solo colla regi- 
na (.3). Intafcrne, uno di questi nobili, a cui 
fu negalo per si fatta ragione l' ingresso nell'ap- 
partamento dui principe, trasportato dallo sde- 
gno contra gli ufliziali del palazzo, li mal- 
trattò di una strana maniera, avendo loro sfre- 

(i)Kil"I*.M porge un' «ir» più bui* e più diiprfgorole, un non 
ho ™puto come «p rimeria. Può aliniBcare un «nule, ud ri S atlien;, 
un uomo rhe compera per rivendere. 

(j) V. In mii HI che pirli di quoto. L L — L. 

(ì; 11 teilo dico eoo uu dcll( ne doanc . - i. 



Digitized by Google 



giato tutto il volio a colpi eli scimitarra (i). 
Dario risentissi vivamente di tale ingiuria, e 
temette dapprincipio che questa non fosse una 
congiura frai nobili. Ma assicuralo che ciò non 
era , fece arrestare Intafcrne , Ì suoi figli, e tutti 
i domestici, e li fece condannare a morte, con- 
fondendo per un cieco trasporto di severità eoi 
reo gli innocenti . La moglie del colpevole si 
portava ogni giorno alle porle del palazzo la- 
gnandosi, versando gran copia di lagrime, met- 
tendo grida e singhiozzi, e non cessando d'im- 
plorare la clemenza del re . Egli non potendo 
più resistere ad un sì tenero spettacolo, le ac- 
cordò la grazia per quello di sua famiglia che 
più le lornassea grado. Grande imbarazzo per 
questa sciagurata donna, perchè avrebbe desi- 
derato di poterli salvar lutti. Finalmente dopo 
un lungo interno contrasto si determinò in fa- 
vore di suo fratello. Questa scelta, iu cui pa- 
reva che poco si fossero consultati i sentimenti 
che la natura inspirar deve ad una madree ad 
una moglie, sorprese il re, il quale, fattala ri- 
cercar della ragione, ebbe in risposta che con 
un secondo matrimonio ella ritrovar poteva e 
marito e figli, ma che, essendo morti suo pa- 
dre e sua madre, ricuperar non poteva un fra- 
tello. Dario, oltre al fratello, le accordò an- 
che il suo primogenito. 

Ho notato di sopra con quale perfidia 

0)1 '°<Jrto dia : wnJ* lom t. s ]..t 0 il duo e le otmhic. - L. 
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nrrod.u, Orete , uno dei regj governatori dell'Asia Mi- 
'nere aveva fatto morire Policrate tiranno di 
Samo. Non restò impunita una colpa sì nera e 
sì detestabile. Dario avendo inteso, che que- 
sto satrapo faceva un uso esecrabile della sua 
autorità, e che non teneva in verun conto il 
sangue di coloro che avevano la disgrazia di 
dispiacergli , giunto colla sua insolenza sino a 
far morire un corriere del re, perchè recava 
un ordine a lui disaggradevole , voleva liberarsi 
da sì pernicioso ministro: pure non osò attac- 
carlo apertamente, e perchè egii non si crede- 
va bene stabilito sul trono, e perche Orete 
non aveva meno di mille soldati alla sua guar- 
dia , senza contare i soccorsi che trar poteva 
dal suo governo, che comprendeva la I rigia, 
la Lidia e la Jonia. Si diportò periamo con 
accorta ed occulta maniera. Affidò l'esecuzio- 
ne di quest'ordine ad un uffiziale de' più fe- 
deli C più affezionati alla sua persona, il quale 
sotto un altro pretesto si portò a Sardi. Dispose 
costui in primo luogo destramente gli animi, 
cominciaudo dal presentare ai primi uffiziali 
di guardia lcltere del re che chiudeano ordini 
generali. Poco dopo ne produsse alcune altre 
più precise; e quando fu perfettamente assi- 
curato della disposizione delle milizie, lesse 
loro un' ullima lettera , colla quale il re ordi- 
nava di mettere a morte il satrapo: lo che fu 
ini mediatamele eseguito. I di lui beni furono 
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confiscali lutti a benefizio del tesoro regio, e 
si condussero in Susa tutti quelli che si trova- 
rono io sua casa fra i quali vi era un celebre 
medico di Crotona, nominalo Democede. La 
storia di questo medico è assai singolare, e die- 
de motivo a grandi successi. 

Dario dopo qualche tempo trovandosi alla •■■■.'isJ 
caccia , caduto da cavallo , restò offeso violen- hiiwUj, 
temente in un piede, onde gli si smosse il tal- 0 '" 9 " 5 " 
Ione. Gli Egizj allora erano tenuti pe'più pe- 
riti nella medicina (i), e il re ne aveva parec- 
chi presso di se. Essi presero a curarlo, ado- 
perando io sì importante occasione tutta la loro 
arte ; ma si diportarono con si poca destrezza 
nel maneggiare il piede , che gli cagionarono 
dolori incredibili, sicché stette sette giorni e 
sette notti senza dormire. Uno degli astanti , 
vedendo ciò, propose Democede, di cui aveva 
udito parlare in Sardi comedi medico peritis- 
simo. Benché allora fosse prigione, subilo fu 
fatto venire con le sue catene, e con un vestito 
assai lacero. Il re gli dimandò se aveva qual- 
che cognizione di medicina . Ei dapprincipio 
negò, temendo, se intraprendeva una tal cura, 
di essere trattenuto in Persia, e privato per 
sempre della vista della sua patria , per la quale 
nodriva un affetto straordinario. Dario mal- 
contento della risposta ordinò che fosse posto 
alla tortura, sicché fu sforzato a confessare la 

{,) Antamcnto i mcdJci otrciU.no inctit ]• cbinirgi.. 
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verità. Riconosciuto per medicone cominciò 
la cura, applicando alla parie offesa dolci fo- 
menti, die ben presto conseguirono effetto'. U 
re riacquistò il sonno , e in pochi giorni fu per- 
fettamente gujrito, rimesso il calcagno al suo 
luogo. Avendogli Dario regalato due paja di 
catene d'oro, Democede gli domandò se pre- 
tendeva di giustamente ricompensarlo del fe- 
lice successo della sua cura col raddoppiare il 
suo male . Questa dimanda fece ridere il re, il 
quale dagli eunuchi lo fece condurre alle sue 
mogli per far loro vedere a cui era debitore 
della sanità: elleno lo colmarono di preziosi 
HtTodi.5 regali, per lo che quel solo giorno lo arricchì 
up. iSi, a ll'e S t]'emo. Questo Democede era di Croton a, 
città della Magna Grecia in Italia nella Cala- 
bria Ulteriore, di cui avea dovuto partire 
pe'cattivi trattamenti di stiopadre. Passntoin 
Egina (isola fra il Peloponneso e l'Attica) co- 
minciò a farvist conoscere per molte cure feli- 
cemente riuscitegli; laonde gli abitanti gli as- 
segnarono un talento all'anno. 11 talento valeva 
sessanta mine, vale a dire, tre mila lire fran- 
cesi (i). Qualche tempo dopo fu chiamato in 
Atene, (love i suoi stipendj salirono sino a cin- 
que mille lire annue (cento mine) (1). Final- 
mente si stabilì presso Policrate, tiranno di 
Samo, che gli diede duemila scudi (due ta- 
lenti ) (3) . È decoroso alle città e ai principi 

(i) 5,5» ft. — L. Weima.oooft. — /. (J) i.,™fr. — 
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il provvedersi con onesti assegnamenti e con 
pensioni considerabili di persone utili al pub- 
blico, invitandole anche da' paesi esterni. I 
Crotoniesi da quel tempo in poi passarono pei 
più periti medici, lor dopo venendo quc'di 
Cirene nell'Africa. Nel medesimo tempo gli 
Argivi avevano il grido di essere eccellenti 
nella musica . 

Democede,, dopo la guarigione del re, di- h>.«i.ii, 
venne assai potente in Susa, e aveva l'onore 1> *' 
di mangiare alla di lui mensa. Impetrò la gra- 
zia ai medici di Egitto, già tutti condannati 
al patibolo, perchè meno periti del medico 
greco, quasi dovessero essere mallevadori del 
buon successo, e fosse un delitto il non poter 
guarire un principe . Strano abuso, e solito ef- 
fetto di una potenza indipendente, non diretta 
dalla ragione, né dall'equità, avvezza a veder 
tutto piegarsi ai suoi ordini, e che presume 
che ogni suo volere non debba giammai restare 
senza esecuzione ! Abbiamo vedalo quali lie 
cosa di simile nella storia di Nabucodònosor, 
che pronunciò una sentenza generale di morta 
contra tutti i maghi, perchè non avevano po- 
tuto indovinare il sogno, che aveva avuto nella 
notte, e da lui medesimo dimenticato. Deino- 
cede cavò altresì di prigione molti che vi era- 
no siati posti insieme con esso. Viveva fra co- 
pia di tutte cose, e godeva di un sommo cre- 
dilo presso il rej ma lontaao dalla patria in- 



dirizzava incessantemente i suoi sguardi e i suoi 
desideri verso la Grecia, 
.s. Un'altra cura contribuì ad accrescere mag- 
'''giormentela riputazione eil credilo di Demo- 
cede. A tossa figliuola di Giro, e una delle mo- 
gli del re, fu attaccata da un cancro nel seno - 
Finché il dolore fu mediocre , ella lo tollerò 
con pazienza, non potendosi risolvere per la 
vergogna a scuoprire il suo male , al che fu alla 
fine costretta . Democede le promise di gua- 
rirla , e la pregò nel tempo stesso a voler dal 
canto suo promettergli di accordargli la grazia 
che le domanderebbe, dalla quale iu verun 
conto non pregiudicherebbesi al suo decoro. 
Ella vi sì impegnò, efu guariia. La grazia era 
di procurargli un viaggio nella sua patria . La 
regina non si dimenticò della sua promessa. 
Non è inutile il por mente a tal sorta di avve- 
nimenti, per se stessi poco considerabili, ma 
che danno bene spesso occasione alle maggiori 
imprese dei principi , e che ne sono la molla 
segreta, e la cagione rimota (i). Un giorno, 
che Atossa traitenevasi con Dario, gli rappre- 
sentò, ch'essendo sul fior dell'età, di una 
complessione forte, e capace di sostenere le 
fatiche della guerra, con numerosi eserciti a 
sua disposizione, sarebbe per lui decoroso il 
formare qualche gran disegno, e mostrare a'Per- 

mognarum mepc rerum mowi OlÙOUr. TkU. L 4, 0. 11. 
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«ani, che avevano a re un uomo di coraggio . 
Voi avete indovinalo il mio pensiero, soggiun- 
se Dario , e mi passava per il capo di andar- 
cene ad attaccare gli Scili. Vorrei piuttosto, 
disse Atossa, che indirizzaste prima le vostre 
mire versola Grecia. Sento lodar molto le 
donne di Sparta, di Argo, e di Corinto, e bra- 
merei averne al mio servizio. Del resto voi a- 
vele un nomo che potrehbe esservi di grande 
ajuto in questa impresa, e darvi una perfetta 
notizia del paese. Questi è Democede, che 
guari e voi, e me. L'affare senz'ahre parole 
fu concilili so, ed il re ordinò a quindici dei 
principali Persiani di seguir Democede in Gre- 
cia, edi esaminar seco bricolla maggiore esat- 
lezza possibile le piazze marittime; lor sopra 
tutto raccomandando di non perdere di vista 
il medico, perchè non fuggisse, edi ricondurlo 
in Persia. Questo prìncipe, dando un tal or- 
dine, faceva vedere che ignorava la marnerà di 
attrarre ne' suoi stali , o di fermare presso dì 
se gli uomini d'intelletto e di merito. Prelu- 
dere di adoperare per tal effetto l'autoritàe la 
forza è piuttosto un mezzo sicuro per distrug- 
gere in un regno ogn' industria , e discacciarne 
le belle arti, che sono libere come lo spirito, 
da cui derivano. Col ritenere suo malgrado un 
uomo di valore, se ne allontanano migli a ja, che 
si acquisterebbero colla libertà e coi buoni trat- 
tamenti . 
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Formato ch'ebbe Dario il disegno di una 
spedizione in Grecia, fece chiamare a se Demo- 
cede, e gli espose i suoi peniamomi, e il suo 
bisogno che gli conducesse i nobili persiani in 
Grecia, e principalmente nelle città marittime, 
per conoscerne il sito e le forze, e instante- 
mente pregollo, ciò fatto, a ritornare con essi. 
Gli permise di portar seco tutti i suoi mobili 
per donarli al padre e ai fratelli, prometten- 
dogli di rendergliene al suo ritorno di più ma- 
colla quale partirebbe, de' più preziosi doni 
per distribuirli alla sua famiglia. L'intenzione 
del re, che cosi parlava, appariva semplice e 
senz'artifizio; ma Demoeede temette che que- 
sto non fosse un inganno . Per togliere ogni so- 
spetto, lasciò i suoi mobili in Susa, e accettò 
solamente! regali destinati pe'fratelli. I depu- 
tati arrivarono prima a Sidone in Fenicia, dove 
allestirono due gran navi, e trasportarono in 
un vascello da carico tutte quelle cose elle ave- 
vano seco portate . Dopo avere scorse e dili- 
gentemente esaminate le principali città della 
Grecia, passarono a Taranto in Italia, dove i 
nobili persiani furono arrestati come esplora- 
tori. Democede, profittando di quel tumulto, 
s'involò loro, e se ne fuggi a Crotona. I Per- 
siani, avendo ricuperata la libertà, lo insegui- 
rono, ma non poterono persuadere a'Croto- 
niesi di dare ad essi in mano il loro conci t ta- 
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(lino, che anzi s'impadronirono del vascello 
stesso da carico; e i deputali, non avendo più 
guida, non pensarono a scorrere il rimanente 
dellaGrecia, epresero il cammino verso il loro 
paese. Democede fece ad essi sapere mentre 
partivano, die prendeva in isposa la figlia di 
Mi Ione celebre atleta di Gotona, il cui nome 
era ben noto al re, e del quale si parlerà in 
appresso. 11 viaggio dei nobili persiani in Gre- 
cia non fu allora preso in disamina, perchè al 
ritorno trovarono il re occupato in altri affari. 

Nel terzo anno del regno di Dario che, a,, m. 
giusta il calcolo degli Ebrei, era il secondo, i G c ' 5l *| 
Samaritani suscitarono contro di essi nuovi di-^w* 
sturbi. Avevano Ottenuto a loro danno sotto i 
regni precedenti, e fatto loro anche intimare 
il divieto di continuar la fabbrica del tempio 
di Gerusalemme. Ma per le vive esortazioni 
de' profeti , e l'ordine espresso di Dio , gì' Israe- 
liti avevano da poco tempo ricominciata Te- 
pera por molti anni interrotta, e la prosegui- 
vano con molto calore . I Samaritani , ricor- 
rendo alle antiche frodi permettervi ostacolo, 
si rivolsero a Tafanai , a cui Dario aveva con- 
ferito il governo delle proviucie di Siria e di 
Palestina, c si lamentarono con esso dell'au- 
dacia degli Ebrei che di propria autorità, e 
malgrado le proibizioni avute innalzavano il 
tempio ; il che non poteva essere se non di pre- 
giudizio agi' interessi del re. Questi lamenti 
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condussero il governatore in Gerusalemme, il 
quale siccome era moderato e giusto, presa 
ch'ebbe cognizione dell' opera, non credè do- 
verla con rigore e con violenza impedire, bensì 
prese informazione dai vecchi di quella gen- 
te, chi aveva loro datala permissione d'intra- 
prenderla. Avendogli fattogli Ebrei vedere 
l'editto di Ciro, non volle ordinare di propria 
autorità cosa alcuna contrariò, mane scrisse 
al re per sapere qual fosse su di ciò la sua vo- 
lontà, esponendogli fedelmente il fatto; accen- 
nando l'editto di Ciro, allegato dagli Ebrei 
in loro livore; e lo pregò di ordinare che si 
consultassero i registri per sapere se infatti vi 
fosse questo editto di Ciro , e di prescrivergli 
ciocché far doveva in questo incontro . Avendo 
Dario ordinata una tale ricerca, fu trovalo l'er 
ditto in Ecbatana nella Media, dov'era Ciro 
quando lo fece . Essendo egli pieno di rispetto 
per la memoria di questo principe, lo confer- 
mò, e ne fece formare un altro, in cui era ci- 
tato quello di Ciro , Sarebbe degno dì somma 
lode questo motivo, se fosse stato solo; ma la 
Scrittura ci dice die Dio medesimo operò nel- 
lo spirilo e nel cuore del re, e lo rese favore- 
vole agli Ebrei. Convertenti Dominus cor 
regis jissur ad eos, ut adjuvaret manus co- 
rion in opere domus Domini Dei Israel ; e lo 
fa ben conoscere il tenor dell'editto. Ordina in 
primo luogo che sienoabbondevolmente sommi- 
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Distrate lune le vittime, le oblazioni e le al- 
tre spese pel tempio secondo le richieste de'sa- 
cerdoti. Esige in secondo luogo, che i sacer- 
doti di Gerusalemme, offerendo questi sagri- 
fizj al Dio del cielo, preghino per la conserva- 
zione della vita del re e dei princìpi suoi tìgli. 
Giugnc per ultimo a fulminare sino delle im- 
precazioni contra i re e i popoli, che frastor- 
nassero il lavoro della fabbrica del tempio, o 
ne intraprendessero la distruzione. Dal che si 
ricava chiaramente, che conosceva il Dio d'I- 
sraello essere padrone di rovesciare i regni della 
terra, e di deporre dal trono i re più possenti. 
In virtù di questo editto, non solamente quel 
popolo fu assistito nel proseguimento della fab- 
brica del tempio, ma si vide altresì sommini- 
strare le spese colle imposizioni della pro- 
vincia. Che sarebbe mai stato degli Ebrei ac- 
cusali di disubbidienza e ribellione, se in questo 
incontro si fossero solamente ascoltali i loro 
nimici, e non fosse stato loro permesso di giu- 
stificarsi ? 

Lo slesso principe, qualche tempo dopo 
diede una prova assai chiara del suo amore 
per la giustizia, e del suo orrore conira i de- 
latori, uomini esecrabili, nimici dichiarati di 
ogni merito e d'ogni virtù. Ben si vede che 
parlo del celebre editto da luì pubblicato con- 
tro di Amanno in favore degli Ebrei, procu- 
rato da Ester, ch'era stata sostituita a Vasti 



Digitized by Google 



33 STORIA ANTICA 

sposa del re . Secondo U sserio questa Vasti è 
colei che dagli storici profani è chiamata Atos- 
sa, e l'Assuero della sacra Scritturaè lo stesso 
che Dario. Altri credono (1) che sia Artaser- 
se. Il fatto è noto ad ognuno, e appartiene alla 
Sioria sacra . Io l' ho riferito altrove in com- 

Queste azioni di giustizia rendono rispet- 
tabile la memoria di un monarca. Dario mo- 
strò della gratitudine in un'occasione, che pa- 
rimente gli fa grand' onore . Silosone, fratello 
n odi 3 ^ l P°l' crate tiranno di Samo, aveva una volta 
t.iji)-i49. donato a Dario una veste rossa di cui egli mo- 
siravasi invaghito, e non aveva giammai voluto 
riceverne il prezzo. Dario era allora semplice 
privato, uiliziale delle guardie di Cambi se, col 
quale si portò a Menfi in Egitto. Salito ch'e- 
gli fu sul trono, Silosone andò a Susa, presen- 
tassi alle soglie del palazzo, e si fece annun- 
ziare per un Greco , a cui il re aveva obbliga- 
zione . Dario sorpreso da questo annunzio, e 
curioso di riconoscerne la verità , lo fece en- 
trare. Difatto lo riconobbe per suo benefatto- 
re, e invece di provare rossore di no' avventa- 
ti) Sriligfro.aiiiMO.ToilionochtikStrw: Peuvìn, LibM 
I Bictioli, mll'MiteriU di GiuMppe Flavio, u relr un'or, o che fDise Ar. 
tuene I, dcllD longimano ; iniT.ti-p i-lic [■Mciir ni F.iistbio li icriono 
Arli.tnp Mnemone; finalmente Bei Vienoles luMient che * il padre 
d 1 Ailid E «, Ciaiure. E' adunque mollo difficile il combinare q unto 
/.Ho . d'.llronde .1 onoidulo e ri cerlu , » ili brilli Je,li ato.ici 
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ra, che pareva non essergli decorosa, lodò eoa 
ammirazione una generosità, che non aveva a- 
vuto altro scopo, die di compiacere un uomo, 
da cui niente poteva sperare, e gli promise di 
dargli una grossa somma d'oro e d'argento. 
Ma Sllosone non desidera\y ciò : poiché la sua 
passione era [' amor della patria . Domandò al 
re, che si compiacesse di ri stabilir velo, ma 
senza spargere il sangue de' cittadini , e scac- 
ciando solamente da Samo colui che ne aveva 
usurpalo il dominio dopo la morte di suo fra- 
tello. Dario ne diede l'incarico ad Otane.uno 
(lei primi signori della sua corte, ebe Io accettò 
con piacere, e vi riuscì felicemente. 

IV el principio dell' anno quinto di Dario *>• m. 
avvenne la ribellione di Babilonia, il cui acqui- cScste! 
sto gli costò venti incsi di assedio . Questa città "'ì^', 1 ^ 
uua volta padrona dell'oriente tollerar non po- 
teva il giogo de' Persiani, dacché la sede prin- 
cipalmente dell' ini pero era stata trasferita in 
Susa, per cui mollo era decaduta dalla primiera 
grandezza e ricchezza . 1 Babilonesi approfìt- 
tandodellarivoluzioneaccadutainPersia, prima 
alla morte di Cambisc, e dipoi in seguito alla 
strage de' magi, fecero segretamente per lo spa- 
zio di quattro anni ogni sorta di preparativi 
di guerra. Quando credettero la cillà sufficien- 
temente provveduta di viveri per molti anni, 
alzarono lo stendardo di ribellione; lo che ob- 



bligo Dario ad assediarli con lime le forze. 
Dìo continuava ad eseguire le terribili minacce 
scagliate contra Babilonia, che tendevano non 
solamente a degradare e deprimere quella su- 
perba ed empia città, ma a spopolarla, a met- 
terla a ferro e a fuoco , a sterminarla, e a ri- 
durla in perpetua solitudine. Per l'adempi- 
mento delle qu.ili predizioni permise che i Ba- 
bilonesi si ribellassero a Dario , e si provocas- 
sero contro tulle le forze dell'impero; ed essi 
furono i primi a mettere in esecuzione queste 
profezie , uccidendo una parte degli abitanti, 
come ora vedremo. Si crede che gli Ebrei, i 
quali erano restati in gran numero in Ba- 
bilonia, ne uscissero prima che ne fosse for- 
malo l'assedio, com'erano stali esorlali mollo 
'tempo prima da Isaia, Geremia, e per ul- 
jtimo da Zaccaria. Ecco le parole di questo 
■ultimo: Sconne, che soggiorni colla Jìgliadì 
Babilonia, salvati , e fu.. dal piiac . I Ba- 
bilonesi per far durare più a lungo le prov- 
vigioni, e sostenere più vigorosamente l'as- 
sedio , presero la risoluzione più disperata 
e più barbara che siasi giammai udita , di 
sterminare tulle le persone inutili. Raduna- 
rono perciò tutte le femmine e tulli i fan- 
ciulli, e li strangolarono. Misero a morte tutti 
quelli the non potevano servir nella guerra; e 
permisero soltanto ad ogni uomo di conservar 
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quella fra le sue donne , che maggiormente a- 
mava, ed una serva per le faccende di casa (i). 

Uopo si barbaro macello credendosi quei 
miserabili abitanti del tulio sicuri, e per le 
loco fortificazioni che parevano inespugnabili, 
e per l'abbondanza de' viveri da essi ammas- 
sati, dall'alto delle mura insultavano gli asse- 
diami, e li caricavano d'ingiurie. I Persiani per 
dìciotto mesi (2) posero in uso quanto possono 
somministrare negli assedj l'arte e la forza, e 
non trascurarono il mezzo, sì felicemente riu- 
scito a Ciro molti anni prima , di altrove rivol- 
gere il corso del fiume. Ma furono inutili tulli 
i loro sforzi, sicché D.irio cominciava quasi a 
disperare di poter impadronirsi della piazza, 
quando uno stia t a geni ma sino allora inaudito 
gliene aperse le porle. Resto un giorno oltre- 
modo sorpreso nel vedersi comparir dinanzi 
Zopiro,gran signore della sua corie figlio di 
Megabise, uno dei seUe che cospirarono contrà 
i magi , mito coperto di sangue, col naso , co- 
gli occhi tagliali, e limo lacerato da ferite nel 
corpo (3), onde sbalzando dal trono, esclamò: 
E chi vi ha trattato e ridotto cosi ? Voi mede- 



giare . La itarico non pttU pu 
(0 Erodoto Jic- <w ... 
[farvi. IO. J SI) — L. 
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simo, o signore, rispose Zopiro . II desiderio 
di esservi giovevole mi ha ridotto a questo sta- 
to. Persuaso, che voi non vorreste giammai ac- 
consenti rvi , ho preso consiglio dal mio zelo. 
Quindi gli espose la intenzione che aveva di 
passare presso i nimici, e convenne seco lui di 
tutio ciò che si doveva fare. Il re lo vide par- 
tiro non senza estremo dolore. Zopiro si acco- 
stò alla città , e avendo svelato chi fosse, vi fu 
ammesso. Condotto alia presenza del coman- 
dante, (i)espose lasua disavventura, eia cru- 
deltà usatagli da Dario, perchè Io consigliava 
a non restar più sotto le mura d' una citià , di 
cui gli riuscirebbe impossibile d'impadronir- 
si . Offerse il suo servigio che avrebbe potuio 
non essere inutile agli assediali, e perchè era ap- 
pieno informato di tutte le mire, de'Persiani, 
e perchè il desiderio della vendetta gli avrebbe 
ispirato nuovo coraggio e nuovi lumi. Il volto 

nesi. Lo slato in cui compariva, il suo sangue 
e le sue ferite facevano fede per lui, ed attesta- 
vano con prove non sospette la velila di 
quanto asseriva. Se ne fidarono dunque piena- 
mente, e gli diedero quante truppe furono da 
Ini richieste. Nella prima sortila fece perire 
mille degli assediami ; qualche giorno dopo ne 
uccise duemila ; la terza volta restarono cinque- 
fi) Nel UH: fai rà *oi«(,cio*, «no Cij.fmSAw gtnitalc a 
pan prtnoil comandanti. (M'««lin B ad Herodot. IH. J isG.) — L. 



Digitized by Google 



mille sul campo: cose tutte già concertato. 
Presso i Babilonesi non si parlava se uou di 
Zopiro: ognuno si studiava di esaltarlo, man- 
cando i termini per esprimere il conto che se 
ne faceva, e la felicità di possedere unsi gran- 
d' uomo . Fu dichiarato generalissimo delle 
truppe, onde gli venne affidata la guardia delle 
mura. Avendo Dario fatto approssimare il suo 
esercito nel tempo convenuto verso le porte , 
gliele aperse, e lo fece in tal guisa padrone di 
una città che non avrebbe giammai potuto 
prendere uè d'assalto, nè colla fame. 

Questo principe, comunque polente, non 
si trovò in islalo di degnamente ricompensare 
un tal benefizio; e ripeteva sovente, che avrebbe 
sagrificato di buona voglia cento Babilonie, se 
le avesse avute, per risparmiare a Zopiro il 
crudel trattamento eh' erasi fatto da se mede- 
simo. Gli lasciò, finche visse, la rendita intera 
di quella ricca città , di cui egli solo lo aveva 
Penduto padrone, e lo colmò di tutti gli onori 
che ad un suddito possono essere accordati da 
un re. Mcgabisc, clic oiiinmlìi l'esercito de'Per- 
siani in Egitto contro gli Ateniesi, era suo fi- 
glio; e Zopiro, che passò presso gli Ateniesi in 
qualità di fuggitivo, era suo nipote. 

Quando Dario si vide in possesso di Ba- 
bilonia, fece levar viale cento porte, e abbat- 
tere le mura di quella superba città per torle 
i mezzi di nuovamente ribellarsi col tempo. 
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Poteva, usando il diritto di vincitore stermi- 
nare tutti i cittadini ; ma si contentò di con- 
dannare al patibolo tremila dei più rei nella 
ribellione (i), perdonando a lutti gli altri. E 
perchè la città non rimanesse in breve priva 
di abitanti, vi mandò da tutte le proviucie 
dell'impero cinquantamila femmine per sup- 
plire a quelle di cui s'erano sì crudelmente 
disfatii al principio dell'assedio. Ecco qua! fu 
la sorte di Babilonia, e la maniera con cui Dio 
vendicò sopra quell'empia aittà il crudele irat- 
lamento che fatto aveva agli Ebrei, attaccando 
senza ragione un popolo libero , distruggendo 
il suo governo, le sue leggi, il suo culto, stac- 
candolo dalla sua patria per condurlo in un 
paese straniero, caricandolo delle più umi- 
lianti fatiche della servitù; e usando tutto il 
suo potere per opprimere un popolo misera- 
bile, ma caro a Dio, e che aveva l'onore da 
portarne il nome. 

Dopo la presa di Babilonia Dario si <x- 
*■ cupo nel fare grandi apparecchi per andare con- 
4, tta li Sciti che abitavano quella estensione di 
paese , che trovasi fra il Danubio e il Tanai . 
■ Il pretesto di questa guerra era di punire 
que' popoli per l' invasione fatta una volta dai 
loro maggiori nell' Asia: pretesto frivolo e ri- 
dicolo, che risvegliava un'antica con lesa succe- 
di ) Ntl Itilo . Mentre in croci circi (remili — . L. 
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data già cento e venti anni prima. Nel tempo 
di questa invasione, che durò per viratoti' an- 
ni , le mogli degli Sciti avevano sposati i loro 
schiavi . Quando i padroni vollero ritornare 
nel proprio paese, questi schiavi andarono ad 
incontrarli con numerose squadre per conten- 
derne loro l'ingi-tfs-o, cosicdii: si diedero alcune 
battaglie, nelle quali il vantaggio fu pressoché 
eguale da ambe le parti. Ma riflettendogli 
Scili ch'era far troppo onore a schiavi il trat- 
tarli da snidali , andarono loro incontro collo 
staffile alla mano per rammentare ad essi la 
loro condizione. Difatto coloro, non potendo 
sostenere questa vista, presero la fuga. E qui 
piacemi di imitare Erodoto, che prende oc- 
casione da questa guerra per descrivere cioc- 
ché riguarda gli Sciti: restringendo però di 
mollo ciò eh' ei ne dice . 

Vi erano anticamente degli Sciti in Eu- 
ropa e in Asia, situati per la maggior parte 
verso il settentrìoue. Qua si parla principal- 
mente dei primi, cioè degli europei. Gli sto- 
rici nelle loro relazioni intorno ai costumi e al 
carattere degli Scili dicono cose del mito op- 
poste, e che pajono affatto contradditorie. Da 
una parie li rappresentano come i popoli più 
giusii e più moderati del mondo; dall'altra, 
come una nazione barbara e feroce, che giun- 
se a lali eccessi di crudeltà , che fanno orrore 
alla natura. Questa contrarietà è una prova 
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evidente, che bisogna applicare queste qualità 
differenti a popoli diversi, divisi in sì vaste ed 
estese contrade, e benché tutti sieuo compresi 
sotto un medesimo nome non confouderli sotto 
una medesima idea . Altri autori citati da Sira- 
, bone parlano degli Sciti abitatori delle spiag- 
ge del Ponto Eussino, i quali uccidevano tutti 
i forestieri che vi giungevano, si nudrivano 
della loro carne, e diseccatine i cranj, se ne 
servivano a guisa di bicchieri c scodelle. Ero- 
doto, descrivendo i sacrilizj , che gli Sciti offe- 
rivano al dio Marte , dice che gì' immola vano 
vittime umane; e racconta un loro costume 
molto strano intorno alla maniera di conchiu- 
dere i trattati (i). Versavano del vino in un 
vaso di terra; e le due parli da cui fàcevasi il 
contratto , dono essersi ferite le braccia con un 
coltello, vi facevano scolare del loro sangue, 
vi tingevano le loro armi, e poi bevevano di 
quel liquore, lo diesi faceva da tutti gli astan- 
ti, scagliando grand' imprecazioni contra chi 
avesse mancato ai patti. 

È più stravagante ancora ciò elle racconta 
lo stesso storico delle cerimonie praticate nel- 
l'esequie dei re. Riferirò solamente quelle che 
fanno conoscere la crudeltà di que' popoli. Do- 
po avere imbalsamato, dic'cgli , e intonacato 
dì cera il cadavere del re, lo conducono sopra 

( i ) Vi «a quello milurac anche finto fi' Ibnt , popoli idtl di 
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di un carro di cittì in città, e lo mosirauo a 
lutti i popoli che gli erano soggetti. Finito 
questo giro, lo depongono nel luogo destinato 
alla sepoltura, dove fanno una larga fossa, nella 
quale sotterrano il re, e seco lui una delle sue 
mogli, il suo coppiere, il maggiordomo, lo 
scudier maggiore, il suo cancelliere, e il segre- 
tario di stato, dopo averli tutti svenati. Vi 
mettono eziandio molti cavalli, un gran nu- 
mero di coppe d'oro, e qualche parte d'ogni 
mobile del defunto. Ciò fatto, chiudono la 
fossa , e la coprono di terra. Ma ciò non basta. 
jN\rl giorno dell' anniversario svenano cinquanta 
uffiziali del re defunto, e altrettanti cavalli, ì 
cui cadaveri sono da essi preparati netiandone 
il ventre e riempiendolo di paglia; quindi pon- 
gono questi uflì/.iali sopra i cavalli all'intorno 
del sepolcro , come in atto di servirgli di guar- 
dia. Pare che lo spirito dì queste cerimonie 
fosse di considerare il re come ancor vivo, e 
di lasciare sempre a questo line intorno adesso 
la sua corte, e i suoi ministri ordinai], lo non 
so se le cariche che andavano a terminare in 
questa maniera, fossero molto ricercate. 

È ornai tempo di passare a costumi più 
dolci e più umani; benché forse in un altro 
senso non compariranno meno selvaggi . La de- 
scrizione che so n qui per dare, è principalmente 
di Giustino. Gli Scili, secondo questo autore, luitin.i.,, 
vivevano con grande innocenza e semplicità. ™ r ' 1. 
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Erano loro ignote tutte le arti, ma non cono- 
scevano nemmeno i vizj. Le terre, dice Giu- 
stino, non sono fra loro divise; lo dieserebbe 
stato inutile, mentre non le coltivano. Orazio 
in un'ode, di cui or ora riporterò un pezzo, 
osserva che alcuni di essi coltivavano una certa 
porzione di terra , ma per un solo anno , dopo 
il quale altri sotteniravano alle stesse condi- 
zioni . Non hanno né casa , nò soggiorno fisso ; 
vanno di continuo errando di campagna in 
campagna colle loro greggie; conducono seco 
le mogli e i figli sopra alcuni carri coperti di 
pelli , che servono ad essi di abitazione . La 
giustizia è colà osservata e mantenuta dal pro- 
prio carattere, e dallo spirito della nazione, 
non dalla forza delle leggi che non conosco- 
no (i). Sion vi ha presso di loro colpa che sia 
più severamente punita del furto, e con ragio- 
ne; imperciocché le greggie clie formano tutte 
le loro ricchezze, non essendo mai rinchiuse, 
come avrebbero potuto sussistere, se il furto 
non fosse rigorosamente proibito e punito? Es- 
si non desiderano , come gli altri uomini, l'oro 
d'argento; il loro principale alimento è il latte 
e il mele . Ignorano l'uso della lana e del pan- 
no , e per difendersi dai freddi violenti e con- 
tinui del clima, adoperano le pelli degli a- 

IIo detto che questi costumi degli Scili 
CO («•»> ™*« . "°" ■ 
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potrebbero a parecchi sembrare grossolani e 
selvaggi. Infatti chi mai lo crederebbe? Manno 
Je terre, e non le coltivano; hanno le greggie, 
e si contentano di trarne il latte , uè si curano 
della carne. La lana dei loro montoni potreb- 
be provvederli di comode vesti , ed essi non 
hanno altri abiti , che pelli di animali. Ma ciò 
che nella mente della maggior parie degli uo- 
mini è più capace di convincerli di stupidezza 
ed ignoranza, si è il non isiimar punto l'oro e 
l'argento, che sono sempre stati in grande ri- 
putazione presso tutti i popoli più colti . Fe- 
lice ignoranza! Stupidezza infinitamente lire- 
feribile alla nostra pretesa coltura ! Questo di- 
sprezzo di tutte le comodità della vita , conti- 

tudine di costumi , che lontani li tiene dal de- 
siderare giammai le sostanze altrui, non aven- 
do luogo la cupidigia delle ricchezze, ;>e non 
quando si può di (meste far uso , E piacesse a 
Dio , dice lo stesso autore , che si vedesse re- 
gnare negli altri uomini una pari moderazioni;, 
e un pari staccamento da ogni desiderio del- 
l'altrui cose! Non si sarebbero vedute succe- 
dere sì di continuo le guerre le une alle altre 
in tutti i secoli e in tutti i paesi; uè sarebbe 
maggiore il numero di coloro che periscono di 
ferro, che non di quelli che sono rapiti dalla 
necessiià inevitabile della natura (i) . 
(.)«• 
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34 STORIA ANTICA 

Giustino lei-mina il ritrailo degli Scili 
con uua sensata riflessione . È cosa stupenda , 
dice egli, che uu'indole felice, priva del soc- 
corso della educazione, abbiadalo agli Sciti 
una moderazione e una saviezza , a cui giugnere 
non poterono i Greci né colle savie massima 
dei loro legislatori, nè coi precetti dei loro fi- 
losofi; e die i costnmi di uua barbara nazione 
sieuo da preferirsi a quelli di questi popoli 
colti , e regolati colle ani e colle scienze. Tanto 

fgUslìrHa coglione »inù(I)?°' '** 
, I padri credevano con ragione di lasciare 
ai figli una preziosa eredità , loro lasciando la 
pace e la concordia. Uno dei loro re, di nome 
Sciluro, veggendosi vicino a morie, chiamò 
tulli i suoi figli, e presentando a ciascheduno 
di essi successivamente un fascio di freccie 
strettamente legate insieme, li esortò a rom- 
perle ; di che , per quanti sforzi facessero, non 
poterono venire a capo. Slegalo il fascio, le 
ruppero senza fatica . Ecco , disse loro, l'im- 

ilwi «MifwdH, Quippe BUm dMoruM cupido e- , 1M0I 

MW. jitaut utinom retiouìa morloliom eimìlii moderatiti ti abtlìnen- 
lia ajiaù furti Projècto non tantum òeiiorum per omnia laccata ter- 
ni amnioal coninaaretur,- ncque pia kominum ftrrnm el arma , 
q uam naturaùi fatorum candilio raperei . 

(i) Pronta ni admiratite videatur, fine illii naturam dare, quod 
Bracci langa lapieatium doctrina pracctftit philalaphortttn comequi 
ncnueunt, culloiqua mar/, inculile cariarmi catoniane luptrari. 
Tantopluiin iOieproficil wiorum igmnuia, quamin hit «gatta 
eémtkl 
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raagine di quanto potrà fra voi la concordia e 
l' unione . Per fortificare ed ampliare questi 
Vantaggi domestici, vi aggiungevano il soccorso 
degli amici. L'amicizia era da essi tenuta co- 1 ™ 
me una sacra ed inviolabile alleanza, che si av- 
vicinara molto a quella che ingenerò la natura 
tra i fratelli, e che non poteva esser offesa da 
alcuno senza che si rendesse reo di gran delit- 
to. Pare che gli amori amichi si sieno sforzati 
a vicenda di far risaltare con magnifici elo^j 
l'innocenza dei costumi che regnava tra gli 
Sciti. Intanto qui trascriverò tutto intero quel- 
lo che se ne legge in Orazio . Egli unisce agii Ho 
Sciti anche i Geti loro vicini . Trovasi que- 
st'elogio in la bella oda, in cui questo poeta 
inveisce contra il lusso e i disordini del suo se- 
colo. Dopo aver detto, che né le più copiose 
ricchezze, nè i più superbi palazzi procurar 
possonoli riposo e la tranquillila dello spirito, 
aggiugne : « Più felici cento volle gli Sciti, clic 
« strascinano sopra i carri l'erranti loro case: 
» più felici i Geli , che abitano terre agghiae- 
» ciate dalle rigide brine! Presso di essi la 
» terra, non divisa da confini, produce e grani 
• e frutta da raccogliersi in comune. Gli stenti 
- della campagna durano un solo anno per eia- 
« scheduno , e chi giugno al termine del suo 
» Simo, viene sollevalo da un successore, che 
>. prende il suo luogo alla stessa couiliiione . 
» Ivi le matrigne in vece di maltrattare i ft- 
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M gliastri , e talor anche insidiarne la vita, si 
» diportano verso di loro con dolcezza e bori- 
li tà. Le donne stanno in guardia contra i di- 
» scorsi ingannevoli di chi cerca sedurle, e non 
» traggono dalla dote il Jirittodisignoreggiare 
» i mariii. La più ricca dote di una fanciulla 
» èia virtù de' suoi genitori, il suo inviolabile 
ji amore allo sposo, e Io slaccamento da qua- 
li lun(jue altro; e finalmente l'essere persuasa, 
» che l'infedeltà è un delitto da espiarsi colla 

Quando si esaminano senza prevenzioni 
il carattere e i costumi degli Sciti, è mai pos- 
sibile di negarea questi popoli la nostra stima 
ed ammirazione? La loro maniera di vivere, 
quanto all'esterno, è forse molto lontana da 
quella dei patriarchi, che non avevano sog- 




giorno Osso , non coli iva vano la terra, si ap- 
plicavano al mantenimento delle greggia, ed 
abitavano nelle tende? Si deve credere questo 
popolo degno di compassione per avere igno- 
rato e disprezzato l'uso dell'oro e dell' argen- 
to? Non sarebbe forse da desiderarsi , elle fos- 
sero sempre restati fra le viscere delta terra, e 
che non ne fossero giammai slati scavati , se 
avevano a divenire la cagione e lo strumento 
di tanti delitti (i)? Oual uso far ne potevano 
gli Sciti, essi che stimavano solo ciocche ve- 
ramente serve ai bisogni dell'uomo, che presio 
di loro erano si pochi e si limitati ? Non è ma- 
raviglia che, vivendo senza case, nessun conto 
facessero delle arti altrove si vantate , quali 
sono l'architettura, la scultura, e la pittura, 
della sontuosità delle vesti e delle mobiglie, 
trovando nelle pelli degli animali con che di- 
fendersi dalle ingiurie delle stagioni . Ed in- 
fine si può dire, che questi pretesi raffina- 
menti contribuiscano alla vera felicità della 
vita? I popoli , a' quali toccarono in sorte, 
erano per avventura più sanie più robusti de- 
gli Scili? Vivevano for.se più lungo tempo? 
Menavano una vita più libera, più tranquilla , 
più scevra dalle cure e dai timori? Fad'uopo 
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confessarlo a scorno dell' antica filosofia . Gli 
Scili, die non facevano studio particolare della 
saviezza , ne possedevano assai più degli Egi- 
zj , de'Greci, e di tutti gli alni popoli the 
vantavano coltura . Non davano il nome di 
bene e di ricchezze se non a quelle cose che 
veramente lo meritano , secondo il linguaggio 
umano, voglio dire, alla sanità, alla fortezza, 
al coraggio, all'amore della fatica e della li- 
bertà, alla innocenza del costumi, alla fedeltà, 
all'orrore della menzogna e della dissimula- 
zione; in una parola, a tutte le qualità che 
rendono l'uomo migliore, e più stimabile. Ag- 
giungete a tutte queste buone disposizioni la 
cognizione e l'amore del vero Dio, e del.Me- 
diatore, senza di che erano loro inutili , e al- 
lora diventano un popolo perfetto (i^ 

Paragonando i costumi degli Scili con 
quelli del secolo pr esi nte fin :i lirici li e possiamo 
indurci a credere che un si bel ritratto sia 
falso, e che Giustino ed Orazio abbiano loro 
attribuito quelle virtù che ili filili non avevano. 
Ma tutta l'antichità d'accordo fa loro questa 
testimonianza; ed Omero, ilcui voto deve es- 
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sere di un grati peso, li appella j' più giusti 
fra gli uomini. Ma (chi'l credereblie!) il 
lusso, che sembra poier solamente sussisiere 

quelle lerre orride e incolte ; e sforzando i forti 
ripari sino allora ben sostenuii coniro dì esso 
da un perpetuo uso di multi secoli, fondato 
nella natura del clima , e nell'indole degli a- 
bitanti, venne finalmente a capo di corrom- 
pere anche i costumi degli Sciti , e di renderli 
eguali in ciò agli altri popoli, dì cui erasi già 
fatto padrone. Questa particolarità, che me- 
rita riflessione, l'abbiamo da Strabene, che i. ; 
viveva al tempo di Augusto e di Tiberio. Dopo 
aver mojlo lodato la semplicità, l' innocenza 
degli antichi Sciti, e il loro estremo allontana- 
mento da ogni doppiezza, e iin anche da ogni 
dissimulazione, egli confessa che il commercio 
avuto negli ultimi tempi cogli altri popoli 

mente opponi. Sembrerebbe, dic'egli, che un 

dovuto soltanto renderli socievoli ed umani , 
làcendo loro perdere l' indi .le selvaggia e feroce 
che avevano : eppure cagionò l'intera rovina 
dei loro costumi, e li trasformò in altri uo- 
tiiiui . Di questo cambiamento appunto volle 
parlare Ateneo, quando disse ohe gli Sciti s i AlllFnll] 
diedero in preda al piacere e alle delizie nel t . 514. 
tempo stesso ebe si abbandonarono all'avidità 
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del guadagno e delle ricchezze. Slrabone, ri- 
flettendo a tuttociò die si è detto, non dissi- 
mula che un si funesto sovvertimento degli 
Sciti sia provenuto dai Romani e dai Greci. 
Il nostro esempio, dio' egli, ha pervertili quasi 
lutti i popoli della terra , introducendo col lusso 
l'amor dei piaceri e delle delizie, la mala fe- 
de, e mille specie di vergognose furberie per 
accumulare ricchezze. È pur trista la riputa- 
zione di un popolo, e fatale il suo lalenio 
quando consiste nella invenzione di mode , e 
nello studio di luttpciò clic nutrisce e mamicne 
il lusso, corruitore di tutti i suoi vicini , e loro 
maestro nelle sregolatezze e nel vizio. 

Mentre gli Sciti erano ancora intatti e 
nel maggior vigore , Dario rivoltò contro di 
n«n>d.M. essi ' e sue arm ' ■ H° S' a no,ato che il pretesto 
e Bj-96. di cui Dario si servì per intraprendere la guerra 
contro dì loro, era l'invasione da essi fatta an- 
ticamente dell'Asia; ma non aveva, per vero 
dire, alt*o fine, che di soddisfare alla sua am- 
bizione, dilatando le sue conquiste. Artabano 
suo fratello, che egli sommamente rispettava , e 
cl\e dal suo canto non aveva meno zelo pe'veri 
vantaggi del re, credette di dover manifestar- 
gli in tale occasione i suoi sentimenti con tutta 
la libertà richiesta dall'importanza dell'affare. 
» Gran principe, gli disse (1), se coloro che 

(1) Ow jiiqni rerum nuutfra «modani, «ilrworl 
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DEI PERSIANI E DEI GRECI 4l 

meditano qualche grand' impresa , debbono 
attentamente considerare se sia utile o dan- 
nosa allo stato , se l' esecuzione sia facile o 
difficile , se possa contribuire o nuocere alla 
loro gloria ; e se per ultimo è conforme a 
contraria alle regole della giustizia, non reg- 
go, o signore, quand'anche foste sicuro del- 
l'esito, qual vantaggio ritrar possiate dalla 
guerra ohe in tra prende te contra gli Sciti. 
Cotesti popoli sono separati dal vostro im- 
pero per lunghissimi tratti di terra e di ma- 
Te, abitano vasti deserti, sono senza città, 
senza stabilimenti, senza ricchezze. Che cosa 
vi è mai da guadagnare per le vostre truppe 
in questa spedizione , o piuttosto elle cosa 
non vi è da perdere ? Avvezzi a passare da 
□na contrada all'altra, se avessero l'avvedu- 
tezza di prender la fuga dinanzi a voi, non 
per timore, n per viltà, essendo molto co- 
raggiosi ed agguerriti , ma con disegno di 
stancare e rovinare il vostro eserciioa forza 
di continue e penose corse, che sarebbe mai 
di noi in un paese incollo, sterile, e privo 
di tutto, dove non troveremmo uè foraggi 
pe'eavalli, nè alimento pe'no>tri soldati? 
Temo, signore, che ima falsa idea di glo- 
ria, <: oih'-iiin ii immite voli non v'involgano 
in una guerra, che possa riuscire di scorno 

dthtnl , da ?W wafcifur , n/fulLa* ulOt, flcriuun . .m 
yreapiumefftitu, emani mi irdu<™ iti. TKtt.XW. ki, e. 7&- 
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» alla nazione. Voi godete una pace tranquilla 
v in mezzo a' vostri popoli , di cui formate la 
» felicità e l'ammirazione. Sapete che gli Dei 
» ad allro fine non vi hanno collocato sul tro- 
« no , che di essere il coadjutore , o piuttosto 
> il ministro della loro bontà piucchè della 
» loro possanza. Voi vi vantate di essere il 
h protettore, il tutore, il padre de' vostri sud- 
» diti, e lo ripetete sovente, pensando di non 
« esser veramente re per allro motivo che di 
» renderli felici . Qual piacere sarà il vostro , 
» o gran prìncipe, di essere la sorgente di tanti 
ii beni , e di iàr vivere all' ombra del vostro 
» nome tanti popoli in sì amabile riposo? La 
* gloria di un re, che ama il suo popolo, e 
» che da questo è riamato; che in vece di far 
ii guerra alle vicine, o lontane nazioni , procu- 
,, ra d'impedirla fra di loro, non è una g!o- 
» ria infinitamente più grande di quella del 
•> depredare la terra, spargendo per tutto stra- 
li ge, confusione, orrore, costernazione, e di- 
<• sperazione ? Ma sopra tutti gli altri deve 
» nell'animo vostro fare maggior impressione 
•i un altro motivo, quello della giustizia . Voi 
- non siete, grazie agli Dei, di que'prin- 
" cipi (i),che non riconoscono altra legge, se 
» non quella del più forte, e che riguardano 

(i] là in lummafnrtiinir acquivi , {hM'iii; a , «un rttt- 
M . p'hvat domai; de -tonti ctrtorc , rcg«un budt*, tu*. Twit- 

bulli,* i. 
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» ciò distinto da'semplici privati, l'invaderei 
» beni altrui. Voi non fate consistere (i) la 

» lete, mf in non vole^ se non ciò che do- 
li vele. Difatto se merita il nome d' ingiusto e 
" rapace chi usurpa un solo pezzo di terra al 
« suo vicino, dovrà dirsi giusto ed eroe chi 
■i usurpa e invade le intere provincie? Oraar- 
« disco domandarvi, signore, qual titolo a- 
« vete voi sulla Scizìa ? Qual torto vi hanno 
>■ fattogli abitanti? Qual ragione potete voi 
» allegare per dichiarar loro la guerra? La 
» guerra che faceste conira i Babilonesi, era 
» nel lempo stesso e necessaria e giusta ; per- 
» ciò anche gli Dei I' hanno secondata con ttn 
■> felice successo. Tocca a voi, o signore, il 
» giudicare se quella, che oraimprendeie,ab- 
» bia li slessi caratteri (2) . » 

Solamente Io zelo generoso di un fratello, 
timo intento alla gloria del suo principe e del 
ben pubblico, poteva ispirare una tal libertà; 
ma anche dalla parte del principe vi si richie- 
deva una perfetta moderazione per tollerarla. 
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Dario, come osserva Tacilo di un grande im- 
jieratore (i), aveva saputo accoppiare due co- 
se , che per lo più non isianno insieme , prin- 
cipato e libertà . Egli , invece di offendersi della 
troppa franchezza del fratello, lo ringraziò del 
suo consiglio ma non seneapprofhtò. La risolu- 
zione eia già presa. Parti dunque da Susa alla 
lesta di un esercito di settecento mila uomini. 
La sua flotta era di secento navi , composta 
principalmente di Jonj,e di altre nazioni greche, 
che abitavano le coste dell'Asia Minore e del- 
l' Ellesponto. Marciò verso il Bosforo di Tra- 
cia, che passò sopra un ponte di navi; quindi 
lattosi padrone di tutta la Tracia giunse alle 
rive del Danubio, detto altrimenti Isiro, dove 
aveva ordinato che venisse ad unirsi la sua ar- 
mata . Inalzò in più luoghi del suo passaggio 
coloune con magnifiche iscrizioni, in una delle 
quali appellavasi IL MIGLIORE E 'L- PIÙ' 
BELLO DI TUTTI GLI UOMINI . Che 
vanità ! Che debolezza ! 

Se i defetli di questo principe si fossero 
soltanto ristretti a sentimenti di fasto e di va- 
nità, andrebbono per avventura degni di scu- 
sa , od almeno non sarebbero stati tanto fune- 
sti ai suoi sudditi. Ma come conciliar col ca- 
Htrod.1.4. ratiere di Dario, che pareva pieno di bontà e 
«P'6J- di dolcezza, la barbara crudehà ch'egli usò 

(,) Fi™ Cmmt ni etim diufdal ila ntiicmì, prmripalum " 
UxrUatm. T.sit. in TiU A(.ift c. J. 
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verso Oebazo, vecchio venerabile per le sue Smw. . 
qualità e pel suo merito? Egli aveva tre figli "Zp.'^i 
già disposti a seguire il principe nella sua spe- 
dizione contragli Sciti. Alla di lui partenza 
da Susa questo jadre gli domandò in grazia di 
volergliene lasciare un solo per sollievo di sua 
vecchiezza. Uno solo non basta , gli rispose 
Dario, voglio lasciarteli tutti e ire, e tosta- 
mente li fece morire (i). 

Dopo aver passato il Danubio sopra un n<™u, 
ponte di barche, pensava di romperlo per non °' 9 '"'° 
indebolire l'esercito con un grosso distacca- 
mento di truppe, che avrebbe dovuto lasciarvi 
per guardia. Ma rappresentandogli un suo uffi- 
ciale, ch'era meglio preservarlo pel caso dì qual- 
che sinistro acciden le nella guerra, egltaderì alla 
opinione di costui, e ne affidò la custodia a'Jonj, 
da'qualiera stato fabbricalo, con la facoltà e 
permissione di ritirarsi alle loro case, se non fa- 
ceva ritorno dentro lo spazio di due mesi (a). 
DipoisiavanzònellaScìzia.QuandogliScuiin- Id ibk 
tesero che Dario marciava contro di essi , ven- ,0 - 
nero a consiglio fra di loro intorno alle misure' 



Badili, « [simonie 
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di prendersi, perchè vedevano di non essere in 
istaio di resistere soli a sì formiclabil nimico. 
Spedirono perciò deputati a tutti i popoli vi- 
cini per chieder soccorso, mostrando loro il 
comune pencolo, e che ciascuno avfeva un e- 
guale ini eresse nel respignereun nimico che se 
la prendeva con tutti . Alcuni acconsentirono 
alle loro dimande ; ma altri ricusarono assolu- 
tamente d'intricarsi in una guerra che punto 
non ispettava ad essi, avuto però ben motivo 

4i Avevano gli Sciti usata la saggia cautela 
■ 5 di porre in sicurezza le mogli ed i figli , facen- 
doli passare sopra de'carri verso le parli pm 
setieuirionati con tutte le loro greggie, non ri- 
serbandosi che il solo necessario pel manteni- 
mento dell' esercito. Ebbero eziandio l'atten- 
zione di chiudere tutti i pozzi e tutte le fon- 
tane, e di consumare tutti i foraggi ne' luoghi, 
dove passar dovevano i Persiani. Andarono 
dunque loro incontro cogli alleati non per 
combattere, poiché non n'era questa la inten- 
zione, ma per trarli in quc'luoghi cui reputa- 
vano per se vantaggiosi. Difatto, quando pa- 
reva che i Persiani volessero attaccarli , si ri- 
tiravano sempre in faccia loro, inoltrandosi nel 
paese; dimodoché li condussero in tal guisa 
presso que' popoli, che avevano ricusato di en- 
trare nell'alleanza, le cui terre furono total- 
mente devastate da ambedue gli eserciti, pei'- 



siano e scita . Dario , stanco da questi lunghi Htimi-M, 
viaggi che rovinavano il suo esercito, spedi un"'" 1 
araldo al re degli Sciti chiamato Indatirsi, fa- 
cendogli dire a suo nome : « Principe degli 
» Sciti, e perchè fuggi ludi coutinuo innanzi 
» a ine? Perchè non fermarti una volta o per 
ii darmi battaglia , se ti credi capace di resi- 
li sterrai, o se ti riconosci troppo debole, per 
« riconoscere il tuo signore, presentandogli la 
» terra e l'acqua? « Gli Sciti erano fieri , e ge- 
losi oltremodo della lor libertà, e nimici di- 
chiarati d' ogni servitù . Indatirsi rispose cosi : 
" Se io fuggo dinanzi a te, principe de' Per- 
ii giani, non è già ch'io terna; io fo ora ciò 
» che soglio fare in tempo di pace. Noi altri 
- Sciti non abbiamo nè città, uè terre da di- 
» fendere. Se vuoi obbligarci alla battaglia, 
» vieni ad attaccare i sepolcri de' nostri padri 
» e proverai chi noi siamo. Quanto alla qua- 
li liià di signore , che tu vanti, conservala per 
.. altri, ma non pegli Sciti. Io non riconosco 
» altri padroni , che il gran Giove, uno de'miei 
» grand' ari, e la dea Vesta » . 

Quanto più Dario inoltravasi nel paese , mrod.1.4, 
tanto più. il suo esercito soffriva, dimanierachè C * ,l8 -' ÌJ - 
si era quasi ridotto all' estreme angustie; quan- 
do arrivò da parte degli Sciti un araldo che 
offerse in dono a Darlo un uccello, un topo, 
una rana , e cinque frecce. Domandò egli che 
cosa significavano qac doni. L'uffiziale rispose, 
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che aveva semplicemente ordine di offerirglie- 
li, e nulla più, e che a lui toccava penetrarne 
il senso. Questo principe tosto conchiuse, che 
gli Sciti gli davano la terra è l' acqua contras- 
segnate dal topo e dalla rana; la loro cavalle- 
ria, che avea la leggerezza degli uccelli; le loro 
proprie persone, e le loro armi, indicale dalle 
frecce. Gobria , uno dei sette che avevano co- 
spirato contra il M.igo, diede un' altra spiega- 
zione all'eniinma. « Sappiate, ei disse ai Pcr- 
» siani, che se voi non volate nell'aria come 
gli uccelli , o se non vi nascondete entro la 
» terra cornei topi, onouvi tuffate nell'acqua 
» come le rane, non potrete scansare le frecce 
Ett.w.j " ^ e S'' Sciti ». Infatti tutto l'esercito con- 
f.^.a dotto in una regione vasta, incoìta, deserta, e 
'6,f-75T a jj- atto priyj, d'acqua, si trovò esposto ad un 
pericolo quasi inevitabile di perire. Dario stes- 
so non ne fu esente, il quale andò debitore dì 
sua salvezza ad un cammello, che carico d'acqua 
lo segui con molta pena in quell'orrido deser- 
to . Il principe non si dimenticò del suo bene- 
fattore, e in premio del servigio prestatogli, e 
delle fatiche sofferte, al suo ritorno in Asia, 
gli assegnò per alimento un luogo che posse- 
deva suo proprio, e che per questa cagione fu 
detto Gaugamele, che in lingua persiana vuol 
dire, casa del cammello. Presso questa città 
Dario Codomano fu vinto la seconda volta da 
Alessandro il Grande . 
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Dario non isieite più a consultare, e ve-tfcmi.H. 
dendosi costretto a rinunziare alla sua folle in- ° 
trapresa, pensò seriamente al ritorno, per cut 
non v'era tempo da perdere. Venuta la notte, 
per ingannare il nimico, i Persiani accesero 
giusta il solito molli fuochi, e lasciati nel cam- 
po i vecchi e gì' infermi con tutti i giumenti , 
che facevano molto strepito, s'incanì minarono 
verso il Danubio. Gli Sciti ia mattina del gior- 
no seguente, avvedutisi della ritirala de' Per- 
siani, con un giosso di si atea mento marciarono 
immantinente verio il Danubio; ed essendo 
piatici delle strade, giunsero al ponte mollo 
prima dei loro nimici. lissi vi avevano di già in- 
nanzi spcdiiogenteper esortare gli Jonj arorn- 
pere il pome, e ritornarsene: cosa che fu loro 
promessa, ma senza intenzione di eseguiila. 
Allora li pressavano assai più caldamente, raj>- 
preseutando loro, che il tempo prescritto ad 
essi da Dario per aspettarlo era passalo; che 
potevano, senza mancare alla promessa e al 
dovere, ritornarsene alle case loro; che dipen- 
deva da essi Io scuotere per sempre il giogo 
della servitù, e ristabilirsi in una intera liber- 
tà; e che gli Sciti toglierebbero a Dario tutti i 
mezzi di formare alcun attentalo contra qua- 
lunque altro popolo. 

Posto in deliberazione l'adire, Milziade 
ateniese, principe, o, come lo chiamano i Gre- 
ci, tiranno del Chersoneso di Tracia alla im- 
t. r. 4 
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beccatura dell'Ellesponto, imo del numero di 
quollì die avevano accompagnato Dario, e som- 
ministrate navi per favorirne la impresa , più 
occupalo del pubblico interesse, che del suo 
particolare vantaggio (1), fu di parere che si 
dovesse dar soddisfazione agli Scili , e profit- 
tare di una sì favorevole occasione per rimet- 
tere la Jonia tu libertà. Tolti gli altri capitani 
furono del suo seniiniento ad eccezione di I- 
stieo tiranno di Mileto. Quando gli toccò par- 
lare, fece vedere ai capitani degl'Jonj, che la 
loro fortuna era congiunta con quella di Da- 
rio; che soito la protezione di questo principe 
erano padroni ciascheduno nella loro città; e 
che se la potenza persiana fosse per cadere , o 
per restare indebolita, le città della Jouia non 
inanellerebbero di scacciarci loro tiranni, e 
di ristabilirsi in libertà. Questa ultima opi- 
uione piacque a tutti gli altri capitani , e, come 
suole avvenire, l'interesse privato prevalse al 
pubblico bene; sicché fu risoluto di aspettar 
Dario. Ma per ingannare gli Scili, ed impedire 
che non tentassero qualche cosa, dissero loro 
di essersi appigliali al partilo di ritirarsi, co- 
ni' essi bramavano. Infatti fecero le viste di 
rompere qualche parte del ponte, dopo avere 
esortati gli Sciti a fare ancor essi il loro dove- 
re, e a riiomar prontamente conica il comune 

(i) Anicbr -I... Barati-, f :, 3n . .ni iMhat&nr/ua. 
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nimico per attaccarlo, e dargli una rolla . Gli 
Sciti troppo creduli si ritirarono; e per la se- 
conda volta rimasero ingannali. Essi non iro-Hn 
varono Dario, che aveva presa una strada di-" 1 
versa da quella sulla quale avevano divisalo 
di attenderlo. Questo principe arrivato di notte 
al ponte del Danubio, etrovatolo rotto, pensò 
tosto che gì' Jonj si fossero ritirati, c si credette 
perduto. Fece chiamare ad alta voce Isfieo Mi- 
lesio, che finalmente rispose, e trasse il re 
d'impaccio. Il ponte fu interamente rislabìlìio 
e Dario avendo ripassato il fiume si portò iti 
Tracia, dove lasciò Megabise con una parie 
del suo esercito per compiere la conquista di 
quel paese, e interamente sottometterlo alla 
sua ubbidienza. Dopo di che ripassò colle al- 
tre truppe il Bosforo (i), e si ritirò a Sardi, 
dove si trattenne per lutto l'inverno, e per la 
maggior parte dell'anno seguente a ristorarvi 
le sue milizie, che avevano oliretoodo siill'ci'tu 
in quella spedizione egualmente fatale che scon- 

Megabise restò per qualche tempo nella 
Tracia, i cui popoli sarebbero stati , secondo" 
Erodoto, invincibili, se avessero saputo anime 
le laro forze, e darle ad un solo capitano. Al- 

(i| Que.tonoTi i mite ponto i Buio muiShIh «A Cherm- 

principc.Ji! rilorno , iLtr«eritniiinquc l'EIInjwDto, il non Bla/ora. 
Ereautolndic^otilivjmmttpMalurilmnolV.J II)* — l. 
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clini di essi avevano costumi assai stravaganti, 
la un certo cantone, quando veniva al mondo 
un fanciullo, tulli i vicini si davano in preda 
al dolore, e spargevano copiose lagrime, consi- 
derando le sveni ure alle quali doveva essere 
esposto; e per lo contrario alla morte dei pa- 
renti erano tulli in giubilo, perchè da quel 
nioinenio li credevano felici , veggendoli libe- 
rali per sempre dalle miserie delia vita . In un 
altro luogo, dov'era inusola poligamia, quan- 

tesa fra le mogli per saper qual ne fosse siala 
la più amata. Colei, che aveva questo vantag- 
gio, godea il privilegio di essere sagrì ficaia dal 
parente più prossimo sulla tomba del marito, 
e di venirvi secolui seppellita ; tulle le altre 
invidiandone la fortuna, si credevano ìa certa 
maniera disonorate. 
Bmd 1 3 Dario nel suo ritorno a Sardi , dopo la fa- 
u.ntiJ.' tale spedizione «miragli Sciti, pienamente in- 
formalo ch'era debitore della propria salute, 
e di quella di lutto il suo esercito ad Istieo, il 
quale aveva persuasi gli Jonj a nou rompere il 
ponte sul Danubio, Io chiamò alla corte, e gli 
disse che domandasse liberamente qua! premio 
desiderava. Istieo gli domandò Mirtina di Edo- 
nia, territorio che trovasi sul ìiume Strimone 
in Tracia, con permissione di fabbricarvi una 
città. Ottenuto agevolmente ciò che avea di- 
mandalo, tornò a Mileto, onde partì verso U 
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Tracia dopo avere allestita una flotta; e pre- 
so che ebbe il possesso del territorio accorda- 
togli, si diede subito ad eseguir La disegnata 
impresa di fabbricare in quel luogo una città. 

Megabise, allora governatore della Tra- 
cia a nome di Dario, si avvide del pregiudi- "* 
zio clie questa impresa avrebbe pollilo recare 
agl'interessi del re in quelle parti. Rifletteva 
che questa nuova città era sopra un fiume na- 
vigabile; cheil paese circostante abbondava di 
Oitimo legname per la fabbrica delle navi; 
ch'era abitato da diverse nazioni e greche e 
barbare, le quali somministrar potevano un 
gran numero di gente esperta per terra e per 
mare; che se que' popoli fossero un giorno stati 
diretti da un capo sì scaltro ed intraprendente 
come Istieo, avrebbero potuto divenire tanto 
potenti per maree per terra, che sarebbe stato 
poscia impossibile al re di tenerli a dovere, 
essendo particolarmente padroni di molte mi- 
niere d'oro a d'argento che potevano som- 
ministrar loro ì mezzi di condurre ad effetto 
quanto avessero voluto intraprendere. Nel suo 
ritorno a Sardi rappresentò tutte queste cose 
al re, che pago delle sue ragioni fece intendere 
ad Istieo, che venisse a ritrovarlo in Sardi, 
sotto pretesto di aver bisogno de' suoi consigli 
intorno alcuni importanti disegni che medita- 
va. Avendolo in tal guisa tirato alla corte, Io 
condusse seco in Susa, significandogli che sa- 
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peva tener quel conio che si deve d'un amico 
si fedele e si intelligente, qual egli era: due 
qualità che glielo rendevano a ssai prezioso, e 
delle (nuli aveva daie prove chiare nei suo 
viaggio nella Scizia ; nel rimanente, che ritro- 
verebbe in Persia come vantaggiosamente ri- 
faisi di quanto fosse stato per lasciare. Istieo, 
piacevolmente lusingato da una disiinzione si 
onorevole, e vedendosi dall'altro canto in ne- 
cessità di ubbidire, accompagnò Dario a Susa 
e dcsiinò Ari.itagora per governare in sua vece 
a Mileto. 

i, Mentre Mi'gabise era ancora in Tracia, 
' aveva deputalo molti nobili persiaui ad Afflui- 
ta re di Macedonia, per chiedergli che desse 
la terra e l'acqua a D.rio suo signore. Que- 
st'era la formola ordinaria di sominessìone. 
Aminta non ebbe difficoltà di accordare quan- 
to desideravano da lui, e fece agl'inviati ogni 
possìbile onore. Sul finire di un convito die 
diede loro, domandarono che si facessero en- 
trare le dame; grazia che il re non osò di ne- 
gare, comunque ciò fosse contrario all'uso del 
pat'se. Riscaldali dal vino, e credendo che fosse 
loro tutto permesso secondo il costume di Per- 
sia, non usarono il dovuto riguardo verso quelle 
principesse. Il figlio del re chiamato Alessan- 
dro, fortemente irritato pe' trattamenti ch'egli 
aveva veduto fare a sua madre e alle sue so- 
relle, preso nn preteso, le fece uscire dalla 
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sala (lei convito, dicendo che sarebbero ritorna- 
te quanto prima; avendo avuta la precauzione 
di farne uscire anche il re sur» padre. In questo 
mezzo volle che fossero vestili da femmine mol- 

nascosti sotto le vesti. Quando le pretese dame 
furono rientrate, e i depurali si preparavano a 
trattarle come avevano fitto prima, sfoderaro- 
no esse i pugnali , e fecero man bassa sopra i 
nobili persiani, e sopra unta la loro comitiva 
senza risparmiare veruno. Non restò .occulta 
una tale esecuzione in Susa, e furono nominati 
de' cominissarj per prenderne informazione; 
ma Alessandro a forza di doni soffocò l'affare 
in maoiera, che non ebbe alcuna conseguenza. 

Gli Sciti, per vendicarsi della invasione n«od.t. 6, 
fatta da Dario nel loro paese, passarono il Da- Mp ' 
nubio, e devastarono tutta quella parte della 
Tracia eh' crasi sottomessa ai Persiani sino al- 
l'Ellesponto. Milziade, per evitarne il furore, 

dei nimici vi ritornò, e fu ristabilito nella stes- 
sa autorità che aveva avuta per l' innanzi sopra 
gli abitanti de! paese. 

Verso lo nesso tempri ( voljjcvn l'anno de-». ...34.18 
cimoterzo del regno di Dario), volendo que-"'**' 4 *' 
sto principe dilatare il suo dominio dalla parte 
di oriente, per agevolarsi la conquista di quei 
paesi , divisò di farne prima la scoperta . Fece HbwU , 
a lai uopo costruire e ben corredare una flotta "P- *4- 
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io Caspatiro, città situata sull'Indo, e in molti 
altri luoghi dello stesso fiume sino alle fron- 
tiere della Scizia fi), ene diede il comando a 
Scilace (a), greco di Cariandia, cittadella Ca- 
ria, ch'era perfettamente pratico della naviga- 
zione. Gli ordinò di scendere lungo questo 
fiume, e scoprire, per (pianto gli fosse ]wssi- 
bile, tutti i paesi siluati lungo l'una e l'altra 
sponda sino alla sua imboccatura; di passare (li 
la nell'oceano meridionale; e di rivolgere po- 
scia il suo corso verso l'occidente per ritornare 
al suo paese. Scilace, avendo esattamente ese- 
guili gli ordini del re, e «corso il fiume Indo, 
entrò nello snello di Eabelmandel nel mar 
Rosso; e dopo un viaggi" di trenta mesi dalla 
serali 3 sua P artenza ^ a Caspatiro, approdò in Egitto, 
"p-4'-'nel medesimo porto, da cui una volla Necao 
re di Egitto aveva fatti pariire i Feuicj ch'e- 
rano al suo servizio, per fare il giro delle co- 
ste africane . Si crede che quesio porlo fosse 

(.) Egli Intesila li Sdii, uiitk. Erodoto dia, umplicentn- 

™"\0N"°.bb"l'nj'n^r. di^ifii'inliloUI. «ffe4«, « 

S li di eoi .ip.,1.. Q„«l. opinione'* .og.rlt. .ullidi™™» i «ri. 
diflicollj , che furano molilo di molle dalle d inerti tieni . 

lichili mollo remoli ( V. Slrebone Ind. L V, pi(. J=g) t nello ile» 
su tempo iti hai d'uni d.ti letale, lerabri mare un drillo eoo- 
pili!» ver.» il tenta di Polibio, »e,r. Hiveni peripli «utrmHi in epo- 
ebedi.™tD°d»ell,e(«ó'o'fatù mUU, J i J-,i, e le mie waó* 
«pei tteuil, f,,. «o). _ t. 
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situato nel luogo slesso, dove ora si trova la 
città di Suez nel fondo del mar Rosso. Di là 
egli si trasfèrta Susa, ove rendei te conto a Da- 
rio delle sue scoperte. Allora Dario emrò con 
un'armata nell'Indie, e ridusse tutto quel va- 
sto paese sotto il suo dominio. Qui natural- 
mente ognuno si aspetterebbe d'intendere le 
circostanze d'una guerra sì importante, ma 
Erodoto nonne fa parola, accennando soltanto B <Todj.3, 
che l' Indie formavano il ventesimo governo * 4 ' 
dell'impero di questo principe, e che ne ri- 
traeva ogut anno trecento sessanta talenti d'oro 
che ascendono alla somma di quasi undici mi- 
lioni di lire francesi (i). 

Dario, ritornato a Susa dopo la sua spe- „. m .js« 
dizione di Scizia, aveva conferito il governo di J,*;'^^* 
Sardi ail Artaferne, uno de' suoi {rateili , e ad mp. 
Otane il comando supremo della Tracia e dei 
paesi vicini lungo il mare, in luogo di Mega- 
bise . Una piccola scintilla accesa da una sedi- w . uh. j, 
zione che nacque in Nasso, suscitò un gran- *"" 1 '' 
d'incendio, e fu il motivo d' un' importantis- 
sima guerra. Nasso era la più potente isola 
delle Cicladi nel mare Egeo , oggidì Arcipela- 
go. I principali abitanti essendo Stati oppressi 
dal maggior numero, molti ricchi furono scac- 
ciati dall'isola, ed esiliati. Essi si rifuggirono 
in Mileto , dove implorarono l' assistenza di 
Aristagora, supplicandolo a volergli ristabilire 

(,) PLà di 5 S Bilioni ; V. L 11, noto. — L. 
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in patria. Governava egli allora quelle città 
come luogotenente d' Istieo (1) , di cui era ni- 
pote (jì) e genero, eche Dario aveva seco con- 
dotto in Susa. Aristagora promise agli esuli 
lutti i richiesti soccorsi ; ma non avendo suffi- 
cienti forze per poter da se solo eseguire quanta 
aveva promesso , sì portò a Sardi , ove comu- 
nicò ad Artafeme l'affare. Gli fece vedere 
ch'era quella un'occasione mollo favorevole 
per ridurre Nasso sotto il dominio del re; che 
se una volta se ne fosse impadronito , tutte le 
altre Cicladi sarebbero cadute da se medesime 
l'uria dopo l'altra in suo potere ; che l'isola 
di Eubea ( Ncgroponte ), egualmente grande 
che quella di Cipro, essendole vicina, sarebbe 
di facile conquista, lo che aprirebbe al re un 
libero passo ìq Grecia, e somministrerebbe i 
mezzi di sottomettere alla sua ubbidienza tutto 
quel ]>aese , e che per eseguire felicemente que- 
sta impresa, vi si richiedevano cento sole navi. 
Piacque tanni la proposta ad Artaferne, che in 
luogo delle cento navi richieste da Aristagora, 
gliene promise drigento, purché ne ottenesse 
«.M.350. l'assenso dal re. Il re abbagliato dalle grandi 
...o-c.ioi S p eraQze ^ co )t e ,j UJ i; vell ; va blandito, approvò 
interamente la proposta, che altro certamente 
non era che un'aperta ingiustizia, una smisu- 

[0 Kdthi Htn «mpn Rptlfela van «to|rtfi» * Bùi* 
f» Cu|ino dmfrff. — L. 
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rata ambizione , e dal canto di Aristagora e 
d' Ariaferne una maligna perfidia . Nessuna ri- 
flessione Io trattenne un momento; e senza 
punto esilare si stabilisce e si accetta la più de- 
testabile proposizione. Decidono solamente 
l'utile e il comodo. Quest'isola è comoda ai 
Persiani; ecco un titolo sufficiente per portar- 
vi la guerra. E bisogna giudicare presso a poco 
nello slesso modo dì tulle le altre spedizioni 
di questo principe . 

Artaferne, ottenuto ch'ebbe l'assenso del 
re per tale intrapresa, si vide obbligalo di e- 
seguirla. Per occultarle il suo disegno, e sor- 
prendere que'di Nasso, sparse elle la flotta 
partiva verso l'Ellesponto, e spedì nella se- 
guente primavera a Mileio il numero conve- 
nuto di navi sotto il comando di Megabaie, 
nobile persiano, della famiglia reale di Ache- 
mene. Ma, incaricato di ubbidire agli ordini ^jj,, 
di Arislagrra, non potè soffrire questo fiYro I"'"''," 3 
Persiano di dover dipendere da un Jonio, che = js-ie. 
dall'ahra parte diportavasi verso diluì con al- 
terigia ed impero. Il puntiglio fece nascere fra 
i due geueivli una discordia tale , che Mega- 
baie per vendicarsi di Arisiagora di soppiatto 
avveri! quelli di Nasso, che l'armata navale 
doveva portarsi coulro di loro. Quindi essi 
providero sì ber e alla propria difesa, che i Per- 
siani; avendo impiegati quattro mesi nell'as- 
sedio della capitale dell'isola, e consumati 
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tutti i viveri, furono obbligati a ritirarsi. A- 
vendo questa impresa ottenuto uri esito cos3 
infelice, Megabate ne addossò tutta la colpa 
ad Arisi agora, elo diffamò apertamente presso 
Artaferne. L'Jonio subilo s'avvide che ciò a- 
vrebbe Don solamente cagionala la perdita del 
suo governo, ma ancora la sua totale rovina . 
Ridono a tali angustie pensò d'inalberar la 
bandiera di ribellione, non vedendo altro mez- 
zo per liberarsi da tanto imbarazzo. Appena 
ebb'pgli formato questo disegno, che ricevette 
un espresso inviato da Islieo, che lo consiglia- 
va ad appigliarsi allo stesso partito. Istieodopo 
essersi trattenuto per alcuni anni alla corte di 
Persia, malcontento delle maniere persiane, e 
ardentemente desiderando di ritornarsene al 
suo paese, diede questo consiglio ad Arista- 
gora, come il mezzo più acconcio di giungere 
a' suoi finì, sperando, in caso di qualche tur- 
bolenza nella Jonia, di poter persuader Dario 
a spedirlo in quel paese per sedarla, come di 
fatto avvenne . Quando Aristagora vide appog- 
gili i suoi disegni agli ordini d'Istieo, li co- 
municò ai capi degl'Jonj, disposìissìmi ad en tra- 
rene'suoi interessi. Non istette più dubbioso, e 
determinatosi alla ribellione, ad altro non badò 
che a disporne le vie. 

I Tirj, già ridotti in ischiavitù dopo la 
«.w-soi p resa della loro città fatta da Nabucodonosore, 
erano vissuti sotto il peso di questa oppressione 
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pel corso di settantanni ; ma spirato il termi- 
ne , furono ristabiliti , giusta la predizione 
d' Isaia , nel dolce possesso degli antichi pri- 
vilegi, colla libertà di avere il loro proprio re: 
libertà che godettero , sino al tempo di Ales- 
sandro il Grande. Pare che questa grazia fosse 
loro accordata da Dario, in vista dei servigi 
ch'ei ritrar poteva da quella città assai potente 
sul mare, per rimettere gl'Jonj sotto la sua ub- 
bidienza; il che avvenne l'anno deeimououo 
del suo regno (i). 

Aris t agora nell' anno seguente , per vie- if fc 
più impegnare nel suo partito gl'Jonj, li rista- ss«s. «- 
bili tutti nei loro privilegi, e nella loro libertà. «mLis 
Cominciò da Mìleto, dove rinunziò alla sua" p-1, " 1> 
autorità, e lo rimise nelle mani del popolo. 
Scorse poscia tutta la Jooia (2), dove obbligò 
col suo esempio, col suo credito,e forse anche 
colla forza, tutti gli altri tiranni a dover, quan- 
tunque contro lor voglia, fare lo stesso in cia- 
scheduna città. Essi agevolmente vi si deter- 
minarono, perchè la potunza persiana, dopo il 
danno sofferto nella Scizia , non era più in istato 
dì proteggerli contra gl'Jonj, amami natural- 
mente della libertà e della indipendenza, e di- 
mici d'ogni tirannide. Avendoli in tal maniera 

(1) E(irilpoj<<ejpm» S i»Mi™o«, pillUill Domimi Tj-rum , 
«nWaoJWui». (lui. 11. 17.) 

(3) Secondo il tato d'Ertolo, AiW>|OM ita«fo i Urinili di II. 
.lire cittì dilli ioni.. CW . ip lotti i cui (gli im r iep pia ci. ris- 
toriti del U. «enpM. — l. 
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miti uniti in una lega generale, e fattosene di- 
chiarare capo, inalberò lo stendardo di ribel- 
lione contra il re , ed armò potentemente per 
terra e per mare onde fargli guerra. 
!. Arisiagora , affine di spingere con più ri- 
" gore questa guerra, si portò sol principio del- 
l' anno a Sparta, per impegnare quella città 
ne' suoi interessi , e a dargli soccorso . Era al- 
lora nel trono Oeomene, nato dalla seconda 
moglie di Anassandride, ch'era. stato obbligato 
dagli efori a prenderla, attesa la sterilità della 
prima. Dopo la nascita di Cleomcne ebbe tre 
figli, cioè Doiieo, Leonide e Cleoinbroto, 
de'quali gli ultimi due regnarono dappoi . A- 
ristagora si rivolse dunque a Cleomene , e sta- 
bilito il luogo della conferenza , vi si portò, e 
gli fece presente che gì' Jonj erano loro compa- 
triota ; eh' era cosa degna di Sparta , città la 
più potente della Grecia , il concorrere nel suo 
disegno di ristabilirli nella loro libertà; elle i 
Persiani, loro comuni nimici, erano una na- 
zione poco bellicosa, ed infinitamente ricca, 
cui gli Spartani sotto me U crebbero di leg- 
gieri ; che , col favore eh' essi troverebbero 
nella presente disposizione dei popoli, sa- 
rebbe loro agevole il portare le armi vit- 
toriose sino a Susa, capitale dell'impero per- 
siano, e residenza del re; e gli mostrò nel 
tempo stesso sopra una piccola tavola di ra- 
me, che aveva seco, tutti i popoli e tutte le 
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città , per cui era d' uopo passare. Cleomene 
prese tre giorni di tempo per deliberare, spi- 
rati i quali, domandò ali'Junio quanto fosse 
distante Susa dal mar Jonio, e quanto tempo 
si richiedeva per questo viaggio. Aristagora, 
senza riflettere all' effetto che poteva produrre 
la risposia ch'era per dare, rispose esservi tre 
mesi di viaggio (i). Cleomene, sorpreso da 
tale proposizione, gli ordinò che uscisse di 
Sparta avanti il tramontar del sole. Nulladi- 
meno lo accompagnò sino alla sua abitazione, 
e adoperò un altro mezzo per renderselo fa- 
vorevole, e fu quello dei doni. Gli offerì dap- 
principio dicci talenti, che ascendono a trenta 
mila lire francesi; e aggiungendone sempre 

udenti . Gorgo , figlia di Cleomene, in età di 
otto in nov'anui, che suo padre non aveva vo- 
luto che uscisse di camera, nulla temendo da 
ima fanciulla di quell'età, nell'udire tutte que- 
ste proposizioni gridò: Fuggite, o padre, 
fuggite; questo forestiere ci corromperà. 

■il teglie leicenlo ac'laulacinque. Quindi Facendo cgni giamo quindici 
«adj , lo ci»! moni. . leene K l!e e meno, ri uno da Sardi . Su» ne- 
Tinla giorni di mmmipo . So li pirli ne da Efno, aarft.be di umiferi 
■ gSÌuncere quii quatlio giorni, porcai Eleio t Inulina di Sardi cin- 
quecento e quaranta >tad|. = il letale di i35oo ilidj dato dallo ■iori- 
co, n™ i- accordi colla Kmm, dello diitanae parziali. VI woo dell* 
•lame tu queilo pt_o , ob. otTri delle glandi diaccili = !.. 
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Cleomene si pose a ridere, ed infattisi riti- 
rò; ed Arisiagora uscì di Sparta. 
Bfmi.i.s. Di là passò in Alene, dove gli fu fatta 
"Jfrjjj." un'accoglienza più favorevole. Ebbe la fortuna 
di arrivarvi in tempo che gli Ateniesi erano 
perfettamente disposti a quanto poteva esser 
loro proposto contra i Persiani , contro de 'quali 
erano oltremodo sdegnati per il fatto che ora e- 
epongo. Ippia(i), tiglio di Pisislrato tiranno di 
Atene, già bandito da questa città intorno a 
dieci anni prima, dopo avere inutilmente pro- 
vali varj mezzi perristabilirvisi, portatosi per 
ultimo a Sardi , e avuto ricorso ad Artaferne, 
avea sapulo talmente insinuarsi nel di lui ani- 
mo, che ascoltato avea favorevolmente tutto 
ciò che gli avea detto per rendergli odiosi gli 
Ateniesi, ed irritarlo contro di essi. CU Atenie- 
si, avutane la notizia, aveano Inviala un'amba- 
sciata a Sardi, pregando Anaferneanon ascolta- 
re ciocché i loro esuli potessero dime in [svan- 
taggio. La risposta di Artaferne era stata, che, se 
volevano vivere in pace, conveniva che richia- 
massero Ippia. Riferita agli Ateniesi sì arrogante 
risposta, tutta la città si accese di furore con- 
tra i Persiani. Aristagora, giuntovi in tale cir- 
costanza, ottenne seuza difficoltà quanto di- 
mandò. È cosa molto più facile, dice Erodo- 
to, ingannare la moltitudine, che un solo. Così 

fi) Di fiuto luto li t pvtato plit lontuuu -ti «lami pn- 
udenu. — 1~ 
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ciò che Aristagora non avea potuto persuadere 
a Cleomene, gli riuscì di persuadere a trenta- 
mila Ateniesi, i quali risolvettero subito di 
mandare in di lui soccorso venti navi. Si può 
dire die questa piccola flotta fosse la prima 
cagione e l'origine di tutte le disavventure clie 
accaddero poscia ai Persiani e ai Greci . 

IVel terzo anno di questa guerra avendo u. ». 
gl' Jonj raccolte tulle le forze assistiti d,i venti " s< ,"' 
navi ateniesi e da cinque di Eretri a, città del- 
l' ìsola Eubea , fecero vela per Efeso , ove la- 
sciate le navi, s'incamminarono alla volta di 
Sardi, della quale, perche trovata senza dife- 
sa, s'impadronirono ad eccezione della citta- 
della , in cui si ritirò Artaferne clic non pote- 
rono indurre ad arrendersi. Siccome per la 
maggior parte le case di quella ciltà erano co- 
struite di canne, e in conseguenza molto facili 
ad incendiarsi, un soldato avendo appiccalo il 
fuoco ad una di esse, Ja fiamma si comunicò 
alle altre; onde si ridusse in cenere tutta la 
città . Do]» questo accidente , avendo i Per- 
siani e ì Lidj radunate le forze per difendersi, 
gl' Jonj compresero ch'era tempo di pensare alla 
ritirata. A tal uopo marciarono cou tutta di- 
ligenza per guadagnare le loro navi in Efeso; 
ma essendovi giunti quasi nel tempo stesso an- 
che i Persiani, li attaccarono con gran vigo- 
re, e ne uccisero un gran numero. Gli Atenie- 
si , dopo il loro ritorno alU patria , non vollero 
t. r. s 
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in seguito prender parte io (pesta guerra, non 
ostante le premurose istanze che loro faceva 
Aristagora per impegnarveli di nuovo. 
Jbuis.ios Dario, avendo inteso l'incendio di Sar- 
di, 6 la parte che vi avevano avuto gli Ate- 
niesi, deliberò fin d'allora di muover guerra 
alla Grecia; e per non aver occasione di di- 
menticarsene , ordinò ad uno de' suoi ministri 
di suggerirgli ogni giorno ad alta voce nell'ora 
del pranzo: Signore, rammentatevi degli 
Ateniesi, bell'incendio di Sardi il tempio di 
Cibele, dea del paese, fu consumato col ri- 
manente della città. Questo accidente servi in 
seguito di pretesto ai Persiani per incendiai e 
tutti i tempj che trovarono nella Grecia, de- 
t ermi nati visi anche per un motivo di religione 
w _ che già altrove ho spiegato . Siccome Arista- 
35oi. ai. g 0va j capo della ribellione , era luogotenente 
a^'dxf d'istieo a Mileto, Dario sospetiò che potesse 
• ">*-»! aver or< iita tutta questa trama . Ei perciò tenne 
con lui un discorso, in cui apparsogli il suo 
pensiero , e le giuste ragioni che aveva di so- 
spettare di lui . Istieo, ch'era uno scaltro cor- 
tigiano e un perito maestro nell'arte del dis- 
simulare , si mostrò sorpreso ed afflitto , e pren- 
dendo un tuono indicante nel tempo stesso do- 
lore e sdegno: Che? o signore, gli disse, a- 
vete dunt/ue potuto concepire un sospetto si 
ingiurioso contro il più fedele e il più affe- 
zionato dei vostri servi ? Io suscitare una rì- 
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bellìone contro di voi? E a qualfine? Mi 
manca qui forse qualche cosa ? Io occupo uno 
dei primi posti nella vostra corte ; ho l'onore 
di assistere a tutti i vostri consigli; ed ho 
tutto di novelle prove della vostra bontà 
verso di mcnc'benejìz}, di cui mi ricolmate. 
Quindi soggiunse che la ribellione della Jonia 
procedeva uuicamente dalla sua lontananza da 
quel paese ; che si aspettò appunto la sua as- 
senza per farla scoppiare ; che se egli fosse staio 
a Mileto, non si sarebbe giammai formata que- 
sta congiura; che il mezzo più sicuro per ri- 
stabilire gli affari del re, era l' inviarvelo per 
sedare quelle turbolenze ; elle gli prometteva 
per la sua vita di dargli nelle mani Arislagora; 
e che s'impegnava di rendergli inoltre tribu- 
taria la grand'isola di Sardegna (i). I migliori 
principi sono per lo più troppo creduli , e 
quando hanno ammesso alla loro confidenza 
qualche suddito, provano difficoltà a negar- 
gliela, nè si disingannano cosi di leggieri. Da- 
rio, sedotto dall' aria di lealtà con cui parlava 
Istieo, ne prestò fede alle parole, e gli permise 
di ritornare in Jonia, imponendogli di restituiti 
subito alla corte, quando avesse eseguite le sue 
promesse . 

( i ) Qutit' itoli è inulta lontani dilli Jnoii , e non li hi iknnp 
reliiiooe. Quindi inclino i dubita™ , che pel tato di Erodoto <i ài 
foniche erroil. = M. LirAcr .piega in un modo lodiilacepu 4 u.J> 
difficili [Telnet, t. IV. p. M. ■ (lì, j — L. 
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Frattanto i ribelli, malgrado la diserzione 
; degli Ateniesi, e la perdita considerabile che 
■avevano sofferta in Jonia, invece di perdersi 
.'d'animo, si ostinarono pio sempre nella lor 
impresa. Fecero vela colla flotta verso l'Elle- 
sponto e la Propooùde , e sottomisero Bisan- 
zio e la maggior parte delle città greclie situate 
a quella parte. Uopo di ciò i confederati, ri- 
tornando indietro, obbligarono iCarj ad unirsi 
ad essi insieme con que'di Cipro. I generali 
persiani , avendo divise fra loro le truppe, anda- 
rono per tre diverse strade ad attaccare i ri- 
belli che batterono in più incontri, in uno dei 
quali Aristagora rimase morto. 

Quando Istico fu arrivato a Sardi , il suo 
carattere fazioso lo indusse ad ordire contra il 
governo una congiura , nella quale impegnò un 
gran numero di Persiani. Ma avendo scoperto 
da alcuni discorsi avuti con Artai'erne , che a 
questo governatore era nota la parte ch'egli a- 
veva avuta nella ri beli ione de Ha Jonia, comprese 
che non vi era più sicurezza per lui, se dimo- 
rava più a lungo in Sardi , sicché la notte se- 
guente passò nell'isola di Scio. Di là spedi un 
confidente a Sardi con lettere ai Persiani del 
suo partito; ma quegli lo tradì, e consegnò 
le lettere ad Artaferne, dalle quali si scoperse 
tutta la congiura, onde colla morte di tutti i 
complici svanì totalmente il suo disegno. Peri- 
tando nondimeno di poter essere in grado di 
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far qualche impresa, se giungesse ad esser capo 
della tuga jonia, tentò di entrare in Mileto e 
d'esservi ammesso dai cittadini; il che non es- 
sendogli riuscito, fu obbligato a, ritornarsene 
in Scio. Qui ricercalo perchè avesse sì forte- , b 
mente istigalo Aristagora a ribellarsi , ed avesse 
cagionati sì gran disordini nella Jorlia, rispose 
perciiè il re aveva risoluto di trasferire gl'Jouj 
nella Fenicia, e i Fenicj nella Jonia. Quest'era 
puro capriccio ed una impostura eh' egli si ei a 
ideata , non essendo mai ventilo in capo a Da- 
rio un simile pensiero. Nulladimeno un tale 
artifizio mirabilmente servì e per giuslilìcarlo 
presso degl'Jonj e per animarli a proseguire con 
ardore la guerra : imperciocché spaventali da 

di difendersi fino all'estremo. 

Artaferne edOtane cogli altri generali per- ( 
siaul , veggendo che Mileto era il ceairo della 35 
confederazione jonia, risolvettero di condurvi h< 
tultc le loro forze , pensando clie , se avessero e-" 
spugnata quella città , tutte le altre sarebbero 
cadute da se stesse. Pervenuia una notizia tale 
alle orecchie degl'Joni, stabilirono nella loro ge- 
nerale assemblea di non uscire coli' esercito in 
campagna, ma di fortificar Mileto, e provve- 
derlo il più che si potesse delle cose necessarie 
per sostenere un assedio, e di radunare tutte 
le forze per combattere i Persiani sul mare; 
sperando , attesa la loro perizia nella naviga- 
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zione, di rimaner vi ci ori osi io una battaglia na- 
vale. Fecero piazza d'armi Ladi, piccola isola 
dirimpetto a Mileto, dove si trovarono trecento 
cinquantatrè navi. Alla vista di questa flotta i 
Persiani , benché il doppio più forti quanto al 
numero delle navi, temettero l'esito della bat- 
taglia , e la scansarono, fintantoché col mezzo 
dei loro mussi ebbero sviati la maggior parte 
de'confederaii, e impegnatili a ritirarsi; di- 
manieradtè, quando vennero alle mani, quelli 
di Sanio, di Lesbo, e molti altri fecero vela 
per ritornare nel loro paese, e la flotta decori- 
federati trovandosi solamente con cento navi , 
fu oppressa dal numero, equasi totalmente di- 
strutta. Quindi assediata la città di Mileto, 
divenne preda de' vincitori die la distrussero 
interamente: il che avvenne sei anni dopo la 
ribellione di Arisiagora. Tutte le città, tanto 
quelle del continente, quanto le situale in riva 
al mare, e nelle isole, rientrarono poco dopo 
nei loro doveri o volontariamente, o per for- 
za. Quelli che fecero qualche resistenza, furono 
trattali come erano stati minacciati. Il flore 
della gioventù fu destinata al servizio del re 
nel palazzo. Tutte le donzelle furono inviate 
in Persia; e le città egualmente che i tempj fu- 
rono ridotti iu cenere. Ecco il fruito della ri- 
bellione, in cui furono strascinati dagli ambi- 
ziosi disegni di Arisiagora e d'Islieo. 

Quest'ultimo fu anch' egli a parte della 
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generale disavventura. Imperciocché essendo Bmi.it, 
stato preso quel medesimo anno dai Persiani , ™' -, * > 
fi] condotto a Sardi, dove Artafcrae lo fe'io- 
sio sospendere (lì ad un patibolo, senza chie- 
derne la permissione a Dario, temendo che 
l'affetto di questo principe verso Istieo nonio 
inducesse ad accordargli il perdono, ea lascia- 
re in vita un pernicioso nimico , che poteva su- 
scitare nuove molestie alla Persia. L'effetto 
iti' vedere, che una tal congettura non era mal 
fondata. Difatto, quando fu portata a Dario la 
testa d'Islieo, si dimostrò assai malcontento 
degli autori della sua morte , e fece onore voi- 
mente sotterrare quel capo , come reliquia di 
un uomo, a cui aveva infinite obbligazioni, e 
la memoria del quale profondamente scolpita 
uel suo animo non potè esser cancellata dai 
gran falli che aveva dopo commessi. Istieo era 
di quegli uomini inquieti , arditi , e intrapren- 
denti, che uniscono a molte grandi qualità vizj 
molto più grandi; acni tutti i mezzi sono ac- 
conci per arrivare al lor line: che considerano 
la giustizia, la probità, la fedeltà come nomi 
senza sostanza ; che non si fanno scrupolo dt 
usare la menzogna, l'impostura, la perfidia 
medesima, ciò spergiuro, quando ne possono 
sperar vantaggio ; e che tengono per nulla la 
rovina dei popoli e della patria , quando sia 
necessaria al loro innalzamento. Egli ebbe un 

(i)Ktttn* in •»>•.— t~ 
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irne degno de' suoi sentimenti, e che toccar 
suole a q negl'irreligiosi politici, che sagriiì- 
cauo ogni cosa alla loro ambizione , che noti 
conoscono altra regola, uè quasi altro Dio, che 
l'interesse e la propria fortuna. 
Aw.rn.Wio. Dario, richiamali tutti gli altri suoi ge- 
k'"'ì\ 9 Ì nera '' nell'anno vent'otto del suo regno, inviò 
«i!.i3-is! Mardonio figlio di Gobrìa , nobile giovane di 
un'illustre famiglia di Persia, che aveva spo- 
sata poco prima una di luì figlia , a comandare 
in tutte le parli marittime dell'Asia come ge- 
nerale, con ordine di fare una scorreria nella 
Grecia, e di prendere la vendetta sugli Ate- 
niesi e siigli Eretriani per l'incendio di Sardi. 
Il principe mostrava poca saviezza in questa 
scella, preferendo un giovane favorito ai suoi 
più vecchi e sperimentati generali , princi pal- 
ceiso gli stava grandemente a cuore , poiché 
da esso dipendeva tuita la gloria del regno. La 
qualità di genero del re poteva accrescerne il 
credito, ma niente aggiungere al merito, nè 
renderlo eccellente generale . 

Al suo arrivo nella Macedonia, dov'era, 
passato colle truppe di terra dopo aver traver- 
sata la Tracia, tutto il paese spaventato dalla 
sua potenza se gli sottomise. Ma la sua flotta, 
avendo voluto girare il monte Atos (ora capo 
Santo) (i), per guadagnare le coste della Ma- 
fi) I Gr«i lo chiamiti!» KyKv "fi ci marinari Venti «sto. 
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cedonia, fu sorpresa da si fiera tempesta, clic 
ne perirono più miglia ja di uomini. Rei tem- 
po medesimo l'esercito ricevette un crollo non 
meno consideri lii II; , imperciocché, essendoac- 
campato in un luogo mal sicuro, i Traci si 
lanciarono di notte tempo sul campo persiano, 
facendo grande strage e ferendolo stesso Mar- 
donio. Tutti questi fatali avvenimenti l'obbli- 
garono a ritornarsene in Asia colla vergogna e 
col dolore di esser mal riuscito nella spedizio- 
ne tanto per terra, che per mare. Dario, ac- 
corgendosi troppo lardi che la giovanezza e la 
poca sperieuza di Mardonio erano la cagione 
della rotta delle truppe, lo richiamò sostituen- 
dogli due altri generali, cioè Dati, medodi na- 
zione, e Artaferae, figlio di Artafcrnesuo fra- 
tello, ch'era governatore di Sardi. Questo prin- 
cipe pensava seriamente ad eseguire il gran di- 
segno che da molto meditava, di atlaccare con 
tutte le sue forze la Grecia, e di fare princi- 
palmente una memorabile vendetta degli Ate- 
niesi, e degli Ereiri , la cui impresa centra Sar- 
di stavagli sempre a cuore. 



Q_iieit'aU«£a * più eh* Bufflcienle a ipjegart: rio rhe £ 
antichi del prolungamento dell'ombra della montagna uno r 
Mica piana di Mirini, ncll'iioladi Lsmno . _ L. 



È d'uopo primieramente richiamare alla 
memoria lo stalo, in cui trovavasi Alene allora 
quando sostenne sola il primo urto de 'Persiani 
a Maratona, e formarsi qualche idea dei gran- 
d'uomini ch'ebbero parte in quella celebre 
vittoria. Alene, liberala di fresco dal giogo di 
serviiù che era stala costretta a tollerare per 
trema e più. anni sono Pisisiraio e sollo i suoi 
figli, godeva in pacei vantaggi della libertà la 
cui breve privazione servìa farlene meglio co- 
noscere il prezzo e la dolcezza . Sparla , che 
allora dominava nella Grecia, e che dapprin- 
cipio aveva molto contribuito a si felice cam- 
biamento, parve in seguito che se ne pentisse; 
e gelosa del tranquillo riposo, che ella stessa 
aveva procurato ai suoi vicini, si dica turbar- 
lo, tentando di far risalire sul irono Ippia ti- 
glio di Pislstrato. Ma furono inutili isuoi sfor- 
zi, ad altro non servendo che a far conoscere 
e manifestare il suo mal talento, e il suo dolore 
divedere che Atene volea mantenersi verso di 
essa nella medesima indipendenza. Ippia ri- 
corse ai Persiani. Ariaferne governatore di 
Sardi fece intendere agli Ateniesi , come ab- 
biamo già riferito, che dovessero ristabilirlo 
nella sua autorità, se non volevano tirarsi ad- 
dosso tutta la potenza di Dario. Non essendo 
riuscito meglio del primo il secondo tentativo, 
Ippia aspettò un'occasione più favorevole. Noi 
quauto prima vedremo, ch'ei servi di guida 
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e di condottiere ai generali spediti dal re di 
Persia centra la Grecia, 

Atene, dopo eli' ebbe ricuperatala sua li- 
bertà, si mostrò totalmente diversa d'allora 
che viveva sotto i tiranni, e mostrava un co- 
raggio del tutto nuovo. Fra i suoi cittadini a«™u.s, 
Milziade fu quegli che più. si distinse nella gjj^* ^ 
guerra , di cui siamo per parlare, contrai Per- in (bit. 
siani. Era egli figlio di Cimone illustre Ate- e * P '" " 
niese, ed aveva uu fratello di madre, e non di 
padre, nominato parimente Milziade, di una 
osa molto nobile ed antica , originario di ligi-' 
na, ch'era stato poco prima ammesso alla oli- 
ta di nati za di Atene. Egli era assai potente al 
tempo pur di Pisistrato; ma perchè ne tolle- 
rava mal volentieri ildispolieo potere, accettò 
di buona voglia l'offerta fattagli di andare a 
stabilirsi con una colonia nel Cliersoneso di 
Tracia, dov'era chiamato dai Dolorici, abitanti 
del piiese, per esser loro re, o per parlare col 
linguaggio di quel tempo, loro tiranno. Es- 
sendo morto senza figli lasciò il principato a 
Stesagora suo nipote, primogenito di suo fra- 
tello Cimone, ed essendo morto anche egli 
senza posterità, i figli di Pisistrato, che go- 
vernavano allora la città di Atene, avevano 
mandato in quel paese, come successore a quel- 
fa corona, Milziade di lui fratello, eh' è quello 
di cui parliamo. Egli vi andò, e vi fu stabi- 
lito l'anno medesimo, in cui Dario intraprese 
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la guerra contra gli Sci». Accompagnò questo 
principe con alcune navi sino al Danubio ; ed 
egli fu, die consigliò gl'Jonj a rompere il pon- 
te, e a ritirarsi senz'aspettar Dario. Durame 
il suo soggiorno nel Cliersonesosposò(i) Ege- 
sipila, figlia di Olorc uno dei re di Tracia, 
dalla quale ebbe Cimone , quel famoso gene- 
rale degli Ateniesi , di cui in seguilo si dovrà 
parlare a lungo. Avendo Milziade rinunziato 
per molle ragioni al suo stabilimento nella 
Tracia , s' imbarcò con quanto possedeva sopra 
cinque navi , e fece vela verso Atene , dove 
nuovamente si stabilì ed acquistò una grande 
riputazione . 

Nel medesimo tempo cominciavano a far- 
si conoscere in Atene due altri cittadini più 
giovani di Milziade, valea dire ArislideeTe- 
pini. h. mistocle, Plutarco osserva che il primo era (or- 
maio sul modello di distene, uno dei più 
Th'ii'iiL 6 ra "d'uomini del suo tempo, e zelante difen- 
P . ii*-. .3. sore delia patria, che aveva contribuito molto 
* s °rTrr.p. a ' risi ahi li mento di Atene, discacciandone! 
p-Jiw-jst.pjsisiratidi. Presso gli antichi vi era un salu- 
tevole costume, il quale sarebbe da dcsidei;»"! 
che fo^sc in uso ancora presso di noi, efu che 
i giovani, iquali aspiravano alle cariche, pren- 
devano per norma i vecclii, che si erano in 

(.) Dopo li morie Ji Mihiidc quoU princìpi, .bbod» "» 
murilo ud Ogliuolo nemicato Olorc di] nome di uo «o, di' fa P"" 
dille .lori» Tucidide. Jùroi. ìlid. 
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quelle distinti (i), e che conversando con essi 
imparavano dai loro ragionamenti, c molto più 
dai loro esempj, l'arte di ben regolare se me- 
desimi, e di governare saviamente gli alni. 
Così dice Plutarco , che Aristide si diede ad 
imitare distene, e Ci mone Aristide, riportan- 
done molti altri , fra' (mali novera Polibio, di 
cui abbiamo si spesso parlato, che si rendette 
assiduo discepolo, e imìtalor fedele del celebre 
Filopemcnc . • 

Temistocle ed Aristide erano di un carat-o;. in- 
tere molto diverso, ma prestarono ambklue B '£'*'"' 
dei grandi servici alla repubblica, Temistocle, Kni.ii (t . 
che naturalmente inclinava al governo popola- s'ti'i. 
re, non trascurò cosa alcuna per rendersi ac- 
cetto al popolo, e per farsi degli amici, mo- 
strandosi affabile con unti, compiacente, e 
sempre pronto a premiare i cittadini, eli* ei 
conosceva tutti per nome; non però molto 
scrupoloso in riguardo ai mezzi che adopera- 
va per far loro piacere. Cosi alcuni dicendo- 
gli, ch'avrebbe governato perfettamente, se 
avesse conservata l'eguaglianza fra i cittadini, 
e non si fosso dimostrato propenso più per 
l'uno, che per l'altro; JYon voglia Dìo, ri- 
spose, ch'io sia mai assiso in un tribunale , 
dove ì miei amici non abbiano più credilo e 
più favore degli stranieri. Cleone, checoni- 
parve qualche tempo dopo in Atene, usò una 

(l) Dùcere a per ila , »;iu ipli*». ThìI. Ìd A; ri.;. 



Digitized by Google 



76 (TORI* ANTICA 

condotta del tutto opposta , ma non in tutto 
lodevole . Entrando nel maneggio dei pubblici 
aflàri adunò tutti i suoi amici , e dichiarò loro 
che da (|uel momento rìnunziava alla loro ami- 
cizia, perchè poteva essergli una occasione di 
mancare al suo dovere , e di commettere qual- 
che ingiustizia. Questo era un far loro poeo 
onore, c giudicarne poco favorevolmente. Plu- 
tarco dice, eh' ei doveva rinunziare alle sue 
passioni piultostochè agli amici . 

Aristide seppe osservare un saggio tempe- 
ramento fra questi due viziosi eccessi . Incli- 
nato all'aristocrazia sull'esempio di Licurgo, 
di cui era grande ammiratore, si fece strada, 
per cosi dire, da se solo, non cercando di pia- 
cere agli amici con pregiudizio della giustizia, 
e nondimeno sempre pronto a render loro ser- 
vigio quando poteva senza pregiudicare alla 
giustizia . Stndiavasi attentamente di non ado- 
prare il favore degli amici per gìugnere alle 
cariche, temendo ciò non fosse per lui un im- 
pegno pericoloso , e per loro uh pretesto plau- 
sibile di esigere altrettanto in altra simile oc- 
casione. Era solito dire che il vero cittadino, 
1' uomo dabbene non deve far consistere la sua 
fama e il suo potere, se noti nel regolare se 
stesso in ogni congiuntura , e nel cousigliare 
agli altri l' onesto ed il giusto . 

Con questa contrarietà d'inclinazione e 
dinrincipj none maraviglia, se intuito iltem- 
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po della loro amministrazione vi fu fra essi 
ima continua opposizione. Temistocle, ch'era 
ardito e intraprendente, trovava quasi sempre 
per suo scontro Aristide, che credevasi obbli- 
gato di opporsi ai suoi disegni , talvolta anche 
quando erano giusti ed utili, per impedire che 
non prendesse un'indipendenza e un'autorità, 
che potesse divenir perniciosa alla repubblica. 
Un giorno essendosi opposto colla sua opinio- 
ne a quella di Temistocle die aveva proposta 
cosa di assai vantaggio, non potè trattenersi 
nell' uscire dell'assemblea dal dire ad alta voce: 
Ckepegli Ateniesi non vi erasulute, se non 
gettandoli ambidue nel baratro, ch'era il 
luogo, in cui si gittavano i rei condannati a 
morte (i) . Ma l'interesse comune li riuniva; plu) 
e quand'erano per mettersi in campagna, o »p°pnth«g 
nell'atto di partire per qualche altra spedizio- [Kriuid. 
ne, convenivano insieme (li deporre nell' uscire p,i ' 1 ' 0 ' 1 
della 1 città le loro dissensioni , eoa libertà di 
ripigliarle, se lo avessero giudicato opportuno 
al loro ritorno . 

La passione predominante di Temistocle 
era l'ambizione, e l'amor della gloria, che di- 
mostrò sino dagli anni più teneri . Dopo la bat- 
taglia di Maratona, di cui presto ragioneremo, 

(OH baratro era uni foni in forma di poi» , nella qu.l, ,i 
precipitavano i condannali; eaai vi erano meni in pnii, rotolando per 
gli nocini, folti gli uni più allo gli allrj più baino , dei quali ai are. 
W» armile le pareti <li quella fot» ( Sduri. Àriiloph. .J Hit. .. 
(J.).-t 
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celebrandosi dappertutto il valore e la condotta 
di Milziade, fu veduto più volte pensoso, e 
concentrato in se medesimo. Passava le intere 
notti senza chiuder occhio, nou si faceva più 
vedere, coni' era solito, nelle pubbliche con- 
venazioni; e quando i suoi amici, maravigliali 
di tal cambiamento, gliene domandavano la 
cagione, rispondeva loro, dui trofei di Mil- 
ziade gli toglievano l'I riposo. Essi furono 
per lui quasi uno sprone, che di continuo Io 
, pugne va e lo animava . Da quel tempo in poi 
la passione delle armi dominò Temistocle, e 
ne divenne tiranna . 

Quanto ad Aristide, l'amor del ben pub- 
T^mii'' k'' co era ' a re S°' a e principio di tutte le sue 
p»g- n3.] azioni. Soprattutto si ammiravano in lui la co- 
stanza e la fermezza nei cambiamenti improv- 
visi, a' quali vanno esposti coloro che sonni 
parie del governo, non lasciandosi tic abba- 
gliare dagli onori che gli venivano renduti, oé 
abbattere dai molli e dagl'insulti, cui fu tal- 
volta soggetto. Manteneva sempre la sua tran- 
quillità e la sua ordinaria dolcezza , persuaso 
che fosse d'uopo consacrarsi alla patria, e ser- 
virla con un perielio disinteresse , anche più 
dalla parie della gloria , che da quella delle 
ricchezze. La stima generale che faceasi delta 
rettitudine delle sue intenzioni, della purità 
del suo zelo pegl'intercssi dello stato, è della 
sincerila della sua virtù, spiccò maggiormente 
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un giorno , mentre rappreseti ta va si una comme- 
dia di Eschilo: imperocché avendo 1" alloro 
recitato il seguente verso che conteneva 1' elo- 
gio di Amfiarao, egli non vuol comparire 
nomo dabbene e giusto, ma esser/o dì fat- 
to (i), ognuno gittò gli occhi sopra di Aristide, 
eglieoe fece l'applicazione. 

Raccontasi di lui una cosa degna di osser- 
vazione nell'incontro di una carica da lui eser- 
citata. Appena eletto tesorier generale della 
repubblica fece vedere, che tutti i suoi pre- 
decessori in quella carica avevano rubale grosse 
somme, e principalmente Temistocle, perchè 
questi malgrado il suo merito, non era in ciò 
immune da taccia. Per la qual cosa quando 
Aristide volle rendere i suoi conti, Temistocle 
si risentì fortemente contro di lui, e, taccian- 
dolo di aver rubato il danaro pubblico, venite 
a capo di farlo condannare. Ma i principali 
della città, e le persone dabbene essendosi 
opposti ad un giudizio così iniquo, non solo 

eletto tesoriere per l'anno appresso. In questa 

della prima. Mostrandosi adunque più tratta- 
bile e più f.icile, trovò il segreto di piacere il 
lutti quelli che spogliavano la repubblica; men- 
tri; non riprendendoli , e non rivedendo esat- 
ti) Oi/ Sztù* 3pi!«, £V.V ir™ ti *H. flEttbyl. Sipl. conlr. 
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tameute Ì loro conti, lutti que' furfanti, ingras- 
sati di funi e di rapine, lo colmavano di lodi. 
Poteva egli, come è chiaro il vedere, con faci- 
lità arricchirsi in quel posto che sembra quasi 
invitare, colle occasioni che presenta, a defrau- 
dare l'altrui, principalmente essendo circon- 
dato da ministri , i quali dal canto loro ad al- 
tro non pensando, che alla rapina, erano di- 
spostissimi a dissimulare i furti del loro capo. 
Duuque eglino stessi cercarono presso il popolo 
di farlo confermare neila stessa carica il terzo 
anno. Ma venuto il giorno dell'elezione, essen- 
dosi uniti tutti i voli per nominarlo, Aristide 
alzatosi fece una forte riprensione agli Ateniesi. 
» E che! disse loro, quando io ho arnmini- 
» strale le vostre rendite con tutta la fedeltà 
ii e con tuttala vigilanza dì un uomo dabbene, 
11 ho sofferti da voi i trattamenti più severi ed 
» insultanti; ed ora, che le ho abbandonate a 
» tutti questi pubblici ladri, sono un uomo 
« ammirabile, e il migliore fra tutti i cittadini? 
» Io vi lo sapere , che mi vergogno assai più 
« dell'onore che mi fate in questo giorno, di 
» quello che mi sia vergognato l'anno scorso 
ii della condanna che pronunziaste contro di 
i me. Veggo con dolore,essere qui più glorioso 
» 1' usar compiacenza verso i cattivi, che ri- 
» sparmiare e conservare le sostanze della re- 
» pubblica » . Con questo discorso chiuse la 
bocca a lutti quegli espilatori del pubblico era- 
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rio , e si acquisto la stima di tutte le perso- 
ne dabbene (i). Tal' era il carattere di que- 
sti due illustri Ateniesi, che cominciarono a 
far conoscere tutta l'ampiezza del loro meri- 
to, par licolarm ente allorché Dario attaccò la 
Grecia . 

Questo principe, prima d'inoltrarsi nc '-"'"'"gj 
l'impresa , giudicò esjiediente tentare i Greci , Ht™d.i.s, 
e sapere qual Tosse la disposizione di que'varj 4tr8S ' 
popoli verso di lui. A tal fine spedìaraldi pur 
tutta la Grecia per domandare a suo nome Li 
terrae l'acqua, della quate formula erano soliti 
servirsi i Persiani nell' esigere la sommissione 
da quelli che volevano soggiogare. All'arrivo 
degli araldi molte città della Grecia, temendo la 
potenza de' Persiani, obbedirono al comando. 
Di questo numero furono gli abitami di Egiua, 
piccola isola situata dirimpetto e in vicinanza 
di Atene. La condotta degli Egineti fu consi- 
derata come un pubblico tradimento. Gli Spar- 

q u*ll' iólt S c ili ritti, •tori* gli ■Uribnin.a no" m.riu.., .dir 




.i curi r.chtfo« mona d.l puro inori d'illumina i .uoi orariu.. 
tini , eadcM dil riunii menlo MciI»lo dalli gffua prtoedtbLi , e dal 
decerlo di Ini Q« Wudrfl»? [»■-*) 



ta;ii, sull'istanza degli Ateniesi, vi mandarono 
Cleomcne, uno dei due re di Sparla, per ar- 
restare i colpevoli. Gli Egineti ricusarono di 
ubbidirgli, allegando a pretesto del loro ri- 
fiuto, non esser egli venuto col suo collega. 
Questo era Demarato, l'altro re, che aveva 
loro suggerito un tal mezzo. Tostochè Cleo- 
mene fu di ritorno a Sparla, per vendicarsi 
dell' affronto si adoperò pur isuacciare dal tro- 
no Demarato, perchè non era della famiglia 
reale; e vi riusci col soccorso della sacerdo- 
tessa di Delfo , da lui condotta a dare mia ri- 
sposta favorevole a'suoi disegni. Demarato, 
non potendo soffrire un'ingiuria sì ignominiosa, 
prese un esilio volontario dalla sua patria, e si 
ritirò presso Dario che lo ricevette a braccia 
aperte, e gli diede un assegnamento onorevole 
in Persia. Fu eletto per di lui successore Leu- 
tichide, il quale si unì al suo collega; e porta- 
lisi ambidue d' accordo iti Egina, presero dieci 
dei più potenti cittadini, e li diedero in custodia 
degli Ateniesi, loro dichiarati nimici. Essendo 
morto qualche tempo dopo Cleomene, e sco- 
pertasi la frode adoperata in Delfo, gli Spar- 
tani vollero obbligare gli Ateniesi a restituire 
gli Egineti; ma essi ricusarono di farlo, 
«erodi? » c ' ,c andarono iu Ispana e iu 

c. iij-ue! Atene, non furono ricevuti cosi favorevolmente 
come quelli ch'erano stati inviati nelle altre 
città: l'uno fu gettalo in un pozzo, e l'altro iu 
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una profonda fossa (1), dicendo che ivi pren- 
dessero la terra e l'acqua (2). Io mi stupirci 
meno di quest'indegno procedere, se non si 
trattasse di Atene. È dessa mia conseguenza e 
un effetto del governo popolare, aspro, impe- 
tuoso e violento , dove di rado è ascoltata la 
ragione, e dove non si opera che per passione. 
Cenameoie non vi si riconoscono l'equità e la 
gravità spartana. Potevano negare quanto ve- 
niva loro domandato; ma il trattare hi tal guisa 
i pubblici ministri era una violazione aperta 
del dritto delle genti. Se si crede agli storici, 
non restò impunito questo delitto. Taltiblo, P*™»™.™ 
araldo di Agamennone, ch'era onorato in Ispar- P ,,f.-lii. 
ta come un dio, e vi aveva un tempio, vendicò 
l'ingiuria fatta agli araldi del re di Persia , e 
fece sentire il suo sdegno agli Spartani con 
molti funesti accidenti. Essi per placarlo, e 

molti dei loro principali cinailiiii, elicsi espo- 
sero volontariamente per la patria alla morie . 
Furono essi dati iti potere di Serse, il quale li 
rimandò senza far loro soffrire alcun male. 
Quanto agli Ateniesi, Taltibio fece cadere la 
sua collera sopra la famiglia di Milziade, che 

(1 ) Erodoto dice p nel baratro. V. lopri. — L, 
(1) Sfiondo quelle parole aera Wrebba the Dario non avello in- 
ìiatnche due midi l'uno ■ Sparla l'altro a Atene: ma Emilia pirla 
di divani «nidi in.iali in eiaituna di quelle due citta . È qaM una 
oaaeriaiiono dell' 4 Iute Brllanjer ( Emi dt crilifue, P J[. ti.) — L. 
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aveva avuto parie Degli eccessi commessi con- 
tro gli araldi di Dario. 
.«H.JS14 Dario avendo nominati generali Dati ed 
h«™m r Anaferne in luogo di Mardomo,li fece partire 
c.qì-io!. i n fretta. Erano essi incaricali di dare il sacco 
ad Eretria, e ad Alene; d'incendiarne tintele 
case, e tulli Ì tempi; <ì! far prigionieri tutti gli 
abitanti , e d'inviarglieli ; al crii al effetto si erano 
piui in proceduti di gran numero di catene . Essi po- 
Mo«i. se io alla vela una flotta di cinque in seicento 
*" navi ( 1) armata di cinquecento ni ila uomini fa). 
Dopo essersi impadroniti senza fatica dell'isole 
del mare Egeo, andarono alla volta di Ere- 
tria, citià dell'Eubea, da loro espugnata con 
un assedio di sette giorni , yiel tradimento di 

h«*j.«. cenere ; p° sero in ferii <i uatiti vi ,rov » rono » e 

«p. "9. li mandarono in Persia . Dario contra la loro 
aspettazione li trailo umanamente, dando ad 
phjio.t. essi per abitazione un villaggio del paese di 
T>.'*.ji°ib! Cissia , lontano una giornata da Susa, dove 
'■ 'J- Apollonio Tianeo secenio anni dopo trovò an- 
cora dei loro discendenti. 

Dopo la spedizione di Eretria i Persiani 
Herodis s ' avanzarono verso l' Attica . Ippiali condusse 
c im-nda Maratona, piccola ciuà situata sulla riva del 

(i| Erodoto dice di 600 (rimni (VT. j SS.] — £. 

(1) Plitcme ori Mnw» f. urtare le fono ilei Pernia™ , 
Seo.ot» uomini. rooiprmdrndoTÌ ho» duMilo i marinari e gli «biavi 
che itiuitaTino L'armali! . — L. 
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mare. Di là fecero sapere agli Ateniesi la sorte &>™.ifrp. 
dt Erelria, e come non era scippalo dalle loro «p.4-6. 
mani aliano de' suoi cittadini; sperando che *' 
questa notizia potesse: obl>lig;irli ad arrendersi l lut - in 
sul fatto. Gli Ateniesi avendo spedito a Sparta tù.*" 
per chiedere soccorso contra il nimico comu- 
ne , prontamente l'ottennero senza esitanza ; ma 
non potè esso partire se non dopo alunni {-tor- 
ni, a motivo di un antico costume, e di una 
massima superati /.ios.i di ru! Igiene, che non per- 
metteva loro il mettersi in cammino se non dopo 
il plenilunio . Ninno degli altri alleati pensò a 

sparso dal formidabile esercito de' Persiani. Gli 
abitanti di Platea solamente condussero in loro 
ajnto mille soldati (1). In tali angustie Atene fu 
costretta a dare in mano le armi agli schiavi: il 
che non era stalo sino allora praticato. 

L'esercito persiano comandato da Dati [Fan.. n . 
era di centomila fanti , e diecimila cavalli : e kt ^°' 
l'ateniese in tutto di soli diecimila uomini. 
Questo era condotto da dieci capitani , de'quali 
MiUiade era il primo, che doveva comandare 
successivamente I' un dopo l'altro, ciasche- 

(0 Quelli dJ PUa, il dindi EmMo, tuona totani tteam- 

oltPTiuh. centra i Tetani, mentre (lido (TMno rilìurato gli ,le.,i 

ititi' anche da C'iteli* specie di dipendenza . in cui viveacn verni gli A- 
tenlMl loro proteKBitori , dopi» eHe- al benefìrin di Tarli rispettare 

tari,. ( N. e!) ' ' " " ,BÌ ' n 0 " S '" M '°™ 
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(Inno il suo giorno . Nacque fra loro una gran 
contesa, se fosse d'uopo tentare il cimento, o 
aspettare il ni miro nella città . Prevalse di 
molto questa seconda opinione , the pareva 
assai ragionevole. E per vero dire, quale ap- 
parenza di ragione vi era di andare con una 
piccola truppa di soldati incontro ad un esercito 
così numeroso, come quello de'Persiani? Mil- 
ziade rmlladimcno si dichiarò per l'opinione 
contraria. Fece vedere che l'unico mezzo di 
animare il coraggio de' soldati, e metter ter- 
rore nelle squadre mintene, era l'avanzarsi 
verso di esse con aria dì confidenza e intrepi- 
dezza . Aristide convalidò fortemente questa 
opinione, e feccia adottare da alcuni altri, di- 
manieracliè i voti si trovarono egualmente di- 
visi. Allora Milziade si rivolse a Callimaco 
ch'era polemarco (i) , ed aveva il suo voto, 
come i dicci capitani. Gli rapresentò con fran- 
chezza, che la sorte della patria era nelle sue 
mani; che il suo voto era per decidere se Atene 
dovesse esser libera o schiava ; e che una pa- 
rola uscita dalla sua bocca lo avrebbe egua- 
gliato ad Armodio e ad Arisiogitone, autori 
della liberta che godevano gli Ateniesi. Egli 
la preferì : sì uni al partito di Milziade ; e così 
fu stabilita la battaglia. 

(I) Il poi™.™ in V.r, t rnn» m.gi.tr.to «HaifelUle , tb* 
rtudcTfl giuitiiia, r comandava alTp truppa. Na parlarcno altro- 
ti. — Era il Une- del net arasti — L. 
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Aristide riflettendo che un comando ogni 
giorno mutabile è n ecessa riamente debole, ine- 
guale, poco regolare, sovente contrario a se 
stesso, che non può aver nè disegni , nè esecu- 
zioni uniformi; vedendo grande il pericolo, e 
troppo urgente, nou volle esporsi a tutti que- 
sti disordini. Allinc ili prevenirli T giudicò ne- 
cessario di riunire tutta l' autorità in un solo ; e 
per indurvi isuoi colleglli , ne diede primo l'e- 
sempio. Venuto il gioruo di Aristide lasciò il 
comando a Milziade come più abile e più spe- 
rimentato di lui, lo che gli altri pur fecero, 
prevalendo l'amor del pubblico bene a qua- 
lunque senti mento di gelosia ; e in quel gior- 
no si vide esser quasi egualmente glorioso il 
riconoscere il merito negli altri, e l'averlo iti 
se stessi. Milziade nulladimeno reputò pru- 
derne cosa l'appettare il suo giorno. Allora da 
perito capitano pensò di riparare con uo po- 
sto vantaggioso lo scapito derivarne dal pic- 
colo immero de' suoi soldati . Schierò l' eser- 
cito a pie di un monte, perchè il nimico non 
lo potesse inviluppale e prendere alle spaile. 
Fece gettare da amendue le parti de'graud'al- 
beri falli da lui a tal uopo troncare, per co- 
prir* i suoi fianchi, e rendere inutile la caval- 
leria de' Persiani . Dati, loro capitano, conobbe 
che il suo non gli era favorevole , ma fidan- 
dosi sul numero delle sue truppe infinitamente 
superiore a quello de' a inaici , non volendo 
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dall' altro canto indugiare finché sopraggiu- 
gnesse il rinforzo degli Spartani, accettò la 
battaglia. Gli Ateniesi non aspettando d'essere 
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i>iiii^iirmarono. Erodoto os- 
fu k prima volta che i Greci 
>rrendo alla pugna ; lo che 
ino. Infatti .'ion era forse da 
mio impelo e la forza di tpie- 
isero fiaccati e indebolii) da 
! i soldati, rotte le loro (ile , 
■o, affatto privi di lena, stan- 
e, un nimico, che aspetian- 
: intrcpidamenie, doveva per 
?sser più in istaio di sostener 
? il loro urto? Questa ragione 
, nella battaglia di Farsagliaa 
bili lesne truppe, proibendo loro di 
far alcun movimento, finche il nimico non fosse 
>.'r. venuto ad attaccarle. Ma Cesare disapprovò la 
pV g " sua condotta (i). La ragione che ne allega si 

fi) Qumf noiii qu i Sm 



■Japtratoru «feitii. Cui. in beli. ehil. 1. 3. 
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è, die l'empito del corso riempie di tin certo 
entusiasmo e furor marziale l'animo dei com- 
battenti ; dà più forza e vigore ai loro colpi , 
ed infiamma il coraggio, ch'è, per dir così, 
acceso ed animato dal rapido molo di tante 
miglia ja d'uomini, come fiamma dal vento. 
Io lascio che i periti di guerra decidano fra 
questi due gran capitani, e ritorno al mio sog- 

8 ° Il combattimento fu vivo ed ostinato. Mil- 
ziade aveva ben fortificatele due ali, ma la- 
sciato il corpo di battaglia più debole, e men 
difeso, di die la ragione è assai chiara. Avendo 
solo diecimiia uomini da opporre ad una grande 
moltitudine di rimiri, ei non poieva nè for- 
mar una gran fronte, nè ridurre le sue truppe 
in quadrato. Bisognando adunque prendere 
qualch'ahro panilo, credette di non poter ot- 
tenere la vittoria, se non caricando di tutto 
lo sforzo colie sue due ali le altre due dc'Persia- 
ni per isbaragli;ir!i', pei'su.isu the, se le sue due 
ali restavano vittoriose, prenderebbero per fian- 
co ÌÌ corpo di battaglia de'nimici , e consegui- 
rebbero senza grand' ostacolo la vittoria. An- 
nibale si propose la stessa idea nella battaglia 
di Canne, die gli riusci perfettamente, e che 

"%tftV, <it ?yti ra.1l v'.KflTt ,0 .'a. *po?i'9KSi, uj tWMUu'a 
nt SlifXOV I 1 » »tf«TUV omVpiTlJ-S^IHl*. fini. » C m . Ili,. |. 

1144- W 

- Appini» ripari, la itt~ co» "11* Wl.r. Hi ClH, Wk 
qnili on IrUHIlH Ci~0. 11. J jg, ti, Sch.ti t h.) — l. 
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non può a meno di non riuscire. Attaccarono 
dunque : barbari il corpo di battaglia de'Gre- 
ri, e lo batterono quanto fu possibile. Aveva- 
no essi di Ironie Aristide e Temistocle, elle 
con intrepido coraggio sostennero per lungo 
lempo il loro urto, ma furono alla line obbli- 
gati a piegare. Sopravvennero in quel momento 
le due ale vittoriose, clic aveano disfaitee po- 
ste in fuga quelle de'Persiani: lo elle inolio 
giovò al corpo di battaglia , che coniinciavasi a 
rompere, ed era oppresso dal numero de' com- 
battenti . Allora la rolta de' Persiani fu piena , 
sicché presero tutti la fuga, non verso il loro 
campo, ma verso le navi per salvarsi. Gli Ate- 
niesi li inseguirono, ed appiccarono il fuoco a 
molte dì esse. In questa occasione Ciliegi™, 
soldato ateniese, fratello del poeta Escliilo ar- 
rampica vasi ad una nave per entrarvi «/fuggi- 
tivi (i); ma essendogli stata troncata la destra, 
cadde nel mare, e vi perì. Gli Ateniesi s'im- 
padronirono di sette navi . Perirono di loro 
nella battaglia quasi duecento uomini, e del 
nimico più di sei mila, senza computare quelli 
che caddero in mare fuggendo , o che furono 

tanto egli era infurialo conila il nini». Ma olii non »i i-aniu [ulti 
l'iarowilgllm» ebr u nitrii» uni Anta > 

= II racconto della bj!U e li. di Manto!» datoci ria Giu.lino i 
quali in tulli i punti una fuola IHurdl l. 
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consumati dal fuoco appiccato alle navi, [ppia 
restò morto nel combattimento. Ques È' ingrato 
e perfido cittadino, per ricuperare l'ingiusto 
dominio che Pisistraio suo padre aveva usur- 
pato sopra gli Ateniesi, aveva avuta la viltà di 
iji.-i servilmente cortigiani) di un re barbaro, 
e d'implorarne il soccorso contrai proprj con- 
cittadini. Animato dall'odio e dalla vendetta 
gli aveva suggeriti tutti i mezzi che aveva po- 
tuto immaginare per rendere schiava la patria, 
ed egli medesimo si era messo alla testa de 'ni- 
mici per ridurre in cenere la città che gli ave- 
va data la luce, e a cui imputar non poteva 
altra colpa, che quella di non voler ricono- 
scerlo per suo tiranno. Una morte ignominio- 
sa , che doveva esser seguita dall'esecrazione 
di tuti'i secoli, fu la ricompensa di si nera 
perfidia . 

Terminata appena la battaglia, un soldato 
ateniese, tutto ancora fumante del sangue ni- 
mico, si spiccò dall'esercito, e corse a tutta Pint.de 
lena in Atene per recaro a' suoi concittadini la Atfawi*«ni 
fulice notizia della vittoria. Quando fu arri- 'f*-Hi- 
vato alla casa de' magistrali , dette due sole pa- 
role, Rallegratevi, siamo vincitori (i), cad- 
de mono a'ioro piedi . 

1 Persiani si tenevano talmente certi della Punii 
vittoria, che avevano portato de' marmi a Ma- i"*- 61 ' 

(i) Xm'piTt, m'po/il*. Io non no potuto «adiro noi i mi™ / 
li mitili dt) «re». 
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ratona per innalzarvi un trofeo, I Greci se ne 
impadronirono, e fecero fare da Fidia ima sta- 
tua della dea Nemesi (i), che aveva un tem- 
pio vicino al luogo, dove avvenne la battaglia. 
La flotta persiana , in vece di prendere la stra- 
da dell'isole per riguadagnar l'Asia, girò il capo 
di Simio con disegno di sorprendere Atene, 
prima elicvi potessero arrivare gli Ateniesi per 
soccorrerla. Ma questi marciarono in ajuto della 
patria con nove tribù, ed usarono tanta solle- 
citudine, che vi arrivarono lo stesso giorno. Da 
Maratona ad Atene vi sono intorno a quaranta 
miglia (a). Questoè far molto pur un esercito 
che aveva durala la fatica di un lungo ed aspro 
combattimento. Così è svanito il diseguo de'Per- 
siani. Aristide rimasto solo in Maratona colla 

uo, non delusela buona opinione che si aveva 
di lui. Imperciocché essendo qua e là seminato 
l'oro e l'argento nel campo nimico, ed essendo 
le tende, come pure le galere già prese, lune 
piene di vesti, e di mobili preziosi, e d'ogni 
sorta di ricchezze senza numero, non solamen- 
te egli non fu tentato a toccarle, ma impedi 
ancora che non fossero tocche dagli altri. 

= In Ialino potremmo avvicinarci più, dittano : Salate, mlà 

(i) * rinata de tpum di vendicare le ineimtiiie. 
(a) La dittata »mlu hoc i oh di mie 17 miglia j«. ( nficfce, • 
6 Ufkt in elica contando un ottavo pai la toltila l. 



Digitized by Google 



DEI FSRSliM E BEI GRECI g5 

Passato il giorno del plenilunio, gli Spar- 
tani si posero in cammino eoo due mila solda- 
ti, ed usando tutta la sollecitudine, arrivarono 
nell'Attica dopo tre soli giorni, in cui fecero 
mille dugeuto stadj di viaggio, cioè settanta lsacnt [b 
leghe di Trancia (i). La battaglia erasi data r'-'sj'- 
nel giorno antecedente . Essi uon mancarono ' ' 
di andare sino a Maratona, dove videro le cam- 
pagne coperte di cadaveri e di ricchezze. Dopo 
essersi congratulati cogli Ateniesi del felice 
successo della battaglia , ritornarono nel loro 
paese. Una vana e ridicola superstizione fece 
die non avessero parte Deli' azione più gloriosa, 
di cui ragioni la Storia . Imperciocché non vi [H«md.i.i 
è quasi esempio che una piccola truppa di sol- i 
dati, com'erano gii Ateniesi, non solamente 
siasi azzuffata con unesercitosl numeroso, come 
quello de' Persiani, ma l'abbia totalmente dis- 
sipato e messo in fuga. Reca stupore U vedere 
una potenza si formidabile capitar così male 
coatra una piccola città; e si dura non poca 
fatica a credere un fatto, che sembra in verisi- 
mile comunque certissimo. Questa battaglia 
sola fa vedere quanto possano l'abilità di nn 
geo eralc che sa prendere i suoi vantaggi , e 
l' intrepidezza dei saldati che non temono la 
mo-rte, lo zelo per la patria, l'amore della li- 
ti) lloa lUdj S KCÌ cifro oliscici non bullo che $o le. 
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berta, l'odio e l'abborri mento alla schiavitù 
ed alla tirannia: sentimenti naturali agli Ate- 
niesi, la cui vivacità era però senza dubbio 
grandemente accresciuta dalla sola presenza 
d' Ippia, che temevano aver di nuovo per pa- 
drone dopo quanto era avvenuto. 
«. Plaioue prende iu più luoghi a celebrar 
f' la giornata di Maratona , e vuol che si riguardi 
come la sorgente e la prima cagione di tutte le 
vittorie che furono riportale dipoi . Infatti tolse 
alla potenza persiana quel terrore che la ren- 
deva si formidabile, e superiore a tutti; inse- 
gnò a'Greci a conoscere le loro forze, e a non 
tremare in faccia di un nimico che altro non 
aveva di tenibile se non il nome; fece loro 
comprendere, che U vittoria non dipende dal 
numero, ma dal coraggio deìle truppe; pose 
in tutto il suo lume la gloria elicsi acquista in 
sacrificare la vita per h salvezza della patria, e 
per la conservazione della libertà; finalmente 
li riempì per tutta la serie dei secoli di una 
nobile emulazione, e di un vivo desiderio d'i- 
mitare i loro maggiori , e di non degenerarne 
iu virtù. Imperciocché in .une le orioni 
d'impori.iu/a si mettevano loro innanzi agli 
occhi Milziade c la sua ti oppa invincibile, cio^ 
un piccolo esercito di eroi, il cui iutrepido 
; B coraggio aveva fatto tant'onore ad Atene. Si 
rese subito ai morti l'onore dovuto . Fu- 
rono eretti a lutti sopra il luogo medesimo 
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della battaglia illustri monumenti , in cui ne 
erano segnati i nomi, e quello delle loro tribù. 
Se ne costruirono tre separatamente, uno pegli 
Ateniesi, l'altro pe'PIatensi, e il terzo pegli 
schiavi che avevano prese le armi in questa 
occasione; e vi fu poi aggiunto anche il sepol- 
cro di Milziade. 

]\on debbo qui omettere la riflessione del- 
lo storico Cornelio Mipote intorno a ciò che 
fecero gli Ateniesi per onorare la memoria del 
loro generale. Una volta, die' egli parlando dei 
Romani , i nostri antenati ricompensavano la 
virtù con contrassegni di distinzione poco là- 
stosi, i quali però di rado concedevano , e per 
questa medesima ragione erano di un gran pre- 
gio ; laddove ora , che ne son prodighi , uon se 
ne fa vcrun conto. Ella fu cosi anche presso gli 
Ateniesi . Tutto l'onore fatto a Milziade, cioè 
al liberatore di Atene e di tutta la Grecia, fu 
che nel quadro, in cui gli Ateniesi fecero di- 
pingere la battaglia di Maratona, era egli rap- 
presentato alla testa di dieci capitani, in atto 
di esortarci soldati, e dar loro l'esempio. Ma 
questo medesimo pojwlo nei secoli posteriori 
divenuto più potente, e corrotto dalla adula- 
zione de' suoi oratori, eresse trecento statue a 
Demetrio Falereo. Pluiarcofa li medesima ri- i B p,»^ 
flessione, e osserva saggiamente (i), che l'o-'jJJV*' 

(l) Olì ya'e MicrOd* li 1 ™ STi tS( nprfpw, a'AX» JuVJo'Xov, 
ni» tih^v, T™ K=ì Infuni irMv'Xpénr. 

T. V. 7 
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nore renduto ai grand' uomini non deve esser 
consideralo come ricompensa delle loro belle 
azioni , ma semplicemente come un contrasse- 
gno della stima che se ne fa, e di cui si vuole 
perpetuare la memoria. Non è dunque la ric- 
chezza , nè la magnificenza dei pubblici monu- 
menti, clic ne formi il pregio, o li renda du- 
revoli, ma la siucera riconoscenza di quelli 
che gì' innalzano . Le trecento statue di Deme- 
trio furono tutte rovesciate, mentre ancor vi- 
veva; e la pittura, in cui era rappresentato il 
coraggio di Milziade, durò molti secoli dopo 
la di lui morte . Questo quadro era posto in 

Piìn.i. 35, .Atene in una galleria ornata di varie pitture, 
tutte eccellenti, e di mano dei migliori mae- 

rionAij stri, e per questa ragione appellata Pecile, 
dalla parola greca che significa varia. 11 cele- 
bre Poligooto, ch'era di-H' isola di Tasso, uno 
dei primi pittori del suo tempo, aveva avuta 
gran parte in questo quadro; e perchè stava 
sui puntigli dell' onore, ed era più amante della 
gloria, elle dell'interesse, egli l'aveva fatto 
gratuitamente, senza pretendere alcuna ricom- 
pensa. Atene lo pagò con una moneta di suo 
costume, destinandogli per ordine degli Amfit- 
tioui nell.i città una pubblica abitazione, dove 

Hotod.i s, JV on f u di lunga durata la riconoscenza 
Cnrn.Ntp! degli Ateniesi verso Milziade. Dopo la batta- 
ap. M j-e. s'* a di Maratona egli aveva domandata ed ot- 
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tenuta una flotta di settanta navi per andare a 
punire e soggiogare l'isole che avevano favo- 
rito i barbari . Ne soggiogò molte, ma essendo 
mal riuscito nell'isola diParos, eperuna falsa 
voce dell' arrivo della flotta nimica avendo cre- 
duto bene di levare l'assedio da lui posloalla 
città principale, dove ricevette una ferita assai 
pericolosa, se ne ritornò ad Atene colla sua 
flotia, dove fu chiamato in giudizio da un cit- 
tadino di nome Santippe, che lo imputò di 
aver levato l'assedio per tradimento , dopo 
avere ricevute grosse somme dal re de' Persiani. 
Per quanto poco verisimile fosse quest 1 accusa, 
nulladimeno prevalse contra il merito e l' in- 
nocenza di Milziade, e fu condannato a perdere 
la vita, e ad essere gettato nel baratro, luogo 
dove preci pi lava nsi i rei convinti dei maggiori 
delitti, (i) Il magistrato si oppose all'esecu- 
zione di cosi iniquo giudizio . Tutta la grazia 
che si fece al liberatore della patria, fu il per- 
mutare la sentenza dì morte in uno sborso di 
cinquanta talenti (cinquanta mila scudi (a)), 
eh' erano la somma delle spese fatte per la flot- 
ta allestita a sua persuasione, e per secondale 
la sua opinione. Hon essendo in grado di pa- 
garla, fu posto io carcere, dove morì (3) per 



f j) Vedi q«tdn pigiai eddielro. — £. 

{!)' Serando Cornelio Nipote, Plutarco, Valerio Miai mot Giu- 
itiiio Mdtiidr fu maio in prigione e ri mori . Erodoto, come I' oaer. 



la ferita ricevuta a Paros. Cintone suo figlio 
allora assai giovane segnalò in questa occasione 
la sua pietà, come lo vedremo in progresso a 
segnalare il soo coraggio. Egli comperò la per- 
missione di seppellire il corpo di suo padre, 
pagando per esso Ì cinquanta mila scudi, a cui 
era stato condannato, somma ch'ei raccolse, al 
meglio che potè, dai suoi parenti ed amici. 

Cornelio Nipote osserva che il motivo 
principale, che impegnò gli Ateniesi ad ope- 
rare in tal guisa contro Milziade, fu il suo me- 
rito stesso, e la sua gran ripulazione, la qua- 
le fece temere al popolo, liberato poco prima 
dal giogo (iella servitù sotto Pìsisiralo, che 
questi, una volta tiranno del Cliersoneso, non 
volesse divenir tale anche in Atene. Cosi vol- 
le piuttosto punire un innocente, che aver 
sempre dinanzi agli occhi un tale Oggetto di 
timore (i). Qtieslo medesimo principio stabili 

TI Bajl! (irl. Cm™),™ dico nienti delti prijtonc ni dtl judi 
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l'ostracismo ia Atene. Ho riferito altrove le 
ragioni più plausibili , sulle quali poteva es- 
sere fondalo. Ma è difficile Io scusare affatto 
si strana politica, a cui ogni merito diviene 
sospetto, e che converte la virtù stessa in de- 
litto. 

Ciò si conobbe ad evidenza nell'esilio di 
Aristide. L'inviolabile suo attaccamento alla ìh-ìiì. 
giustizia lo costrinse io parecchie occasioni ad 
opporsi a Temistocle , il quale non si recava a 
gloria di essere dilicato su questo punto, e 
adoprò ogni maniera d'intrighi odi cabale per 
allontanare co' suffragi del popolo un rivale cui 
sempre trovava contrario agli ambiziosi suoi 
divisa me n ti . Si scoperse in quest' incontro ( i ) 
che si può superare altrui in merito e virtù, e 
non in riputazione. L'eloquenza impetuosa di 
Temistocle prevalse alla giustizia di Aristide, 
e ottenne il suo intento di farlo bandire. In 
questa sorta di giudizio i cittadini davano ì 
loro voti scrivendo il nome deli' accusato sopra 
una conchiglia, chiamata in greco Serpano*, donde 
è derivato il nome di ostracismo. Un paesano, 
che nè sapeva scrivere, uè conosceva Aristide, 
si rivolse a lui medesimo per pregarlo di se- 
gnare il nome di Aristide sulla sua conchiglia. 




dtam amarurn «uMiliu ut. Cam. K«p, in Ari*. 
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T'ha forse egli fallo alcun male , gli disse Ari- 
stide, per condannarlo in questa foggia? No, 
soggiunse l'altro; io nemmen lo conosco: ma 
sono ormai ristucco e punto di udirlo dovun- 
que appellare il giusto. Aristide, senza rispon- 
der mollo, prese tranquillamente la conchiglia , 
e scrittovi il suo nome , gliela resi imi. Parti 
verso il luogo del suo esilio pregando gli Dei 
di non permeilere che alla sua patria soprag- 
giugnesse mai alcuna disavventura che glielo 
facesse desiderare . Il gran Camillo in una con- 
giuntura somigliantissima non imitò la di lui 
generosità ; e léce una preghiera del lutto op- 
posia , chiedendo agli Dei di ridurre la sua 
patria ingrata con un qualche disastro ad ab- 
bisognare di lui, e a richiamarlo al più prò- 

,«,.(,) 

Felice repubblica, esclama Valerio Mas- 
i. s,c3. simo parlando dell'esilio di Aristide, che Ila 
potuto, dopo un trattamento si indigno fatto 
al più grand'uomo, che abbia giammai aviito, 
trovare ancora cittadini che la servissero con 
zelo e fedeltà ! (a) 
B«wll.5 Quando Dario intese la disfalla del suo 

™P- i. esercito in Maratona si accese di sdegno; ed 

( i ) In bbKbm allh, prtemi «s d:h hauraOut, « inno™ o- 

(») Felini Aihtnai, quae pml illìai Itth'am inutru'n tBavmt 
ìp«L .anelito, *,; s mm\ *" ' 7 
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un si tristo successo ia vece di scoraggiarlo e 
distorlo dalla guerra coatra la Grecia , lo ani- 
mò a proseguirla con maggior vigore, per ven- 
dicarsi nel tempo stesso e dell' incendio di 
Sardi, e del disonore della giornata di Mara- 
tona . Cosi risoluto di marciare in persona con 
tutte le sue forze, ordinò a tutti i sudditi in 
tutte le provincie del suo impero, che si 
armassero per questa spedizione . 

Dopo avere impiegati tre anni ne' prepa- «---ss 1-7 
retivi , ebbe a sostenere una nuova guerra per"'"' 0 '* 8 ' 
la ribellione di Egitto. Sembrerebbe per ciò 
che si legge in Diodoro di Sicilia , che Dario 
vi andasse in persona por sedarla, e ne venis- 
se a capo. Racconta questo storico, che volendo 
Dario fare erigere la sua statua dinanzi a quella 
di Sesostri , il gran sacerdote degli Egizj gli 
rappresentasse ch'ei non aveva per anche egua- 
gliata la gloria di quel conquistatore, e che il 
re, invece dt chiamarsi offeso dalla libertà 
dell'Egizio, rispondesse che si studierebbe di 
sorpassarla. Diodoro aggiugne che Dario, de- 
testando l'empia crudeltà usata dal suo pre- 
decessore Cambise in Egitto, dimostrò un 
sommo rispetto ;igli Dei e ai loro tempj; die 
ebbe molle conferenze coi sacerdoti egizj in- 
torno alla religione e al governo; e che avendo 
da essi imparato con qual dolcezza i loro anti- 
chi re trattavano i sudditi, si era applicato 
dopo il suo ritorno in Persia ad imitarli: ma 
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.od. i. fi, Erodoto, in ciò più degno di fede che Diodo- 
:,p "*- ro, (i) osserva solamente die questo principe, 
risoluto di punire tutti ad un tratto i suoi sud- 
diti ribelli, e di vendicarsi degli antichi nimi- 

desimo tempo, e di portarsi in persona centra 
la Grecia col nerbo delle sue truppe, mentre ne 
avrebbe già impiegata un'altra parte per ridurre 
al dovere i'Egklo. 

.ir.Jirg Per un antico costume de'Persiani non 
era permesso al loro re di andare alla guerra , 

= «3- senz'aver nominato quello che dopo di esso 
doveva salire sul trono: costume saggiamente 
stabilito, per non esporre lo stato alle turbo- 
lenze che accompagnano d'ordinario l'incer- 
tezza del successore, i danni dell' anarchia, e 
i raggiri di diversi pretendenti. Dario, prima 
d'impegnarsi nella spedizione conlra la Grecia, 
credette necessario il soddisfare a questa legge 
tanto più che egli era avauzato iti eia, e che fra 
due suoi figli vi era contesa intorno olla suc- 
cessione all'impero, che poteva suscitar dopo 
la sua morte una guerra civile, s'ei lasciavane 
indecisa la quisiione. Dario aveva tre figli 



■or. II. c«p. qo. ) Tati™ * difli 
Erodoto sopri un filU ohe egli 
olio Ariitottl«o Diodoro.— L. 
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DEI PERSIANI E DEI ORICI I o5 

della sua prima moglie, figlia di Gobrìa, tutti 
e tre nati prima ch'ei fosse arrivato alla corona; 
che quattro altri glien' erano nati da Atossa 
figlia di Ciro, dopo che era sialo eletto re. Ar- 
tabazane, chiamato Artemetie(i)daGiustiuo, 
fu il maggiore deprìmi, e Strae lo fu dei se- 
condi. Artabazane allegava in suo favore l'es- 
sere il primogenito de' fratelli, sicché il costume 
e l'uso di tulle le nazioni gli davano la succes- 
sione sopra ogni altro. Serse dal canto suo 
diceva d'essere figlio di Dario, e d' Atossa 
figlia di Ciro, che aveva fondalo l'impero 
persiano; e che perciò era più giusto che la 
corona di Ciro si desse ad unode'suoi discen- 
derli!, anzi elle ad un altro, il quale non lo 
era . Demarato, re di Sparla, già ingiustamen- 
te deposto da' suoi sudditi, che viveva allora 
esule alla corte di Persia, gli suggerì segre- 
tamente un'altra ragione cioè che Artabaza- 
n. er., per vero di,., figlio primo-eniio di 
Dario, ma che Serse era figlio primogenito 
del re; che perciò Arlahazone nato mentre 
suo padre non era che uomo privato, non po- 
teva pretendere per diritto di primogenitu- 
ra, se non i proprj beni; laddove egli, come 
figlio primogenito del re, aveva diritto dì 
succedere alla corona. Confermò questa ra- 
gione coll'esempio degli Spartani chi; non aiti- 
li) Pluf™ p. 488) ■ Tempio (Orai. p. ,4.0.) 
lo d-.i.i-iuo drammi l. 
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mettevano alla successione dèi rognose non 
itigli nati dopo clic il loro padre era re; sicché 
la successione fu data a Serse. 
jortliJ.i, Giustino e Plutarco pongono la presente 
r&L't, contesa dopo la morte di Dario. L'uno e l'al- 
fouimn tro j" ann o osservare la saggia condotta di que- 
** S ' tt " Ì ' sti due fratelli in congiuntura sì delicata. Per 
questa seconda maniera di narrare il fatto, Ar- 
labazane, quando morì il re, era assente da 
Susa. Serse avendo tosto assunte tutte le di- 
vise del principato, n'esercitò le funzioni. Ar- 
rivato die fu suo fratello, depose il diadema 
e la tiara, che portava alla foggia elle conve- 
niva solamente al re, gli andò incontro, e col- 
niollo di gentilezza , Essi convennero di pren- 
dere per arbitro della quislione Artabano loro 
zio, e di acquetarsi senz'appello al suo giudi- 
zio. Tn tulio il tempo che durò questa dispu- 
ta, Ì due fratelli si davano reciprocamente 
ogni contrassegno di un amore veramente fra- 
terno, facendosi regali, ed invili frequen- 
ti; onde la sritna e la confidenza naturale al- 
lontanava da una parte e dall' altra ogni timo- 
re e sospetto , e vi faceva regnare (ina gioja 
pura e una piena sicurezza. Spettacolo, e- 
sclama Giustino, ben degno d'ammirazione il 
vedere, che mentre la maggior parte dei fra- 
telli si contrastano quasi coli' arme alla mano 
un patrimonio mediocre, questi attendessero 
con una moderazione così tranquilla un giudi- 
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zio che doveva decidere dei maggiore impero, 
che l'ossevi nell'universo (i). Quando Artabano 
giudicò in favore di Serse, in sullo stesso mo- 
mento il fratello si prostrò dinanzi a lui : lo ri- 
conobbe per suo signore, e lo collocò di pro- 
pria mano sul trono, mostrando con tale con- 
dona una grandezza d'animo veramente reale, 
e infinitamente superiore a tutte le umane gran- 
dezze. Questa pronta sommessione ad una 
sentenza sì contraria a' suoi interessi, non pro- 
cedeva da quella scabra politica, che sa nel- 
l'occasione fìngere, e farsi onore di ciò che non 
può impedire; ma era rispetto alle leggi, vero 
affetto ad un fratello, non cinanza di ciò che 
stimola sì vivamente l' ambizione degli tiomt- 

uni con tra gli aldi. Egli però sempre rimase 
affezionato con tanto ardore agl'interessi di 
Sersc, die ne perdette in servigio la vita nella 
battaglia di Salamina. In qualunque tempo deb- „, 
ba esser posta qne-ta contesa, è certo clic Dario ' 
non potè seguire le due premeditate spedizio- 
ni, l'uria con tra l'Egitto, l'altra coutra la Gre- 
cia, e die fu prevenuto dalla morte, dopo aver 
regnato per trentasei anni. 

fi) Jdro fratèrna com™ 'in ftiìi . ut afe iTL/or ìtwiltaverit , nec 
juJicium quoque ipium Mine arbitri* , n'ite condicio fuerit. Tanta ma- 
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nui. ìn L'epitaffio (i) di questo principe, io ed 

£££ e s ]! si vanta di tìssere slato aa prode bevitore 

senza sconcenarsi la mente , dimostra senza 
dubbio che ciò era una gloria presso i Persia- 
ni . Vedremo in progresso che il giovane Ciro 
si attribuiva questa qualità come una perfe- 
zione che lo rendeva degno dello scettro più 
che il suo fratello maggiore. Chi mai eli noi 
s'imaginerebbe di annoverare un talmeritotra 
le qualità di un buon re? 

Dario aveva doni eccellenti, ma mesco- 
lati di molli difetti; e l'impero provò gli ef- 
fetti di quelli e di questi . Imperciocché tale È 
la condizione dei re, che non vivono e non 
operano per se soli (a) . Buoni o cattivi che sie- 
no, Io sono pe' sudditi , pe'qualii loro inte- 
ressi sono inseparabili. Scorgevasi in lui un 
carattere di dolcezza, di equità, di clemenza, 
di bontà verso i popoli: amava la giustizia, e 
rispettava le leggi ; stimava il merito, e lo pre- 
miava ; non era geloso del suo posto, uè delta 
sua autorità, non esigendo per forza rispetti) 
eccedente, nè rendendosi inaccessibile; per 
quanto poteva da se medesimo, ascoltava le 
altrui opinioni, e sapeva profittarne; la sacra 
Scrittura dice eh' ei niente faceva senza consul- 



to H'ìuvoVl» xil o'var t(tm mXdv, : 
iXSt. Mhn.1- ...p.>H. 

il) la nati fini , ni iono matopic «Km a. 
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tare i savj della sua corte. Interrogavi! sa- 
pientes... et illorumfaciebat cuncta Consilio: 
esponeva la sua persona ai comballi menti con- 
servando sempre il suo animo tranquillo, e 
diceva di se medesimo, che il pericolo più 
manifesto e più pressante non valeva, die ad' 
accrescere il suo coraggio e la sua prudenza. 
Vi furono finalmente pochi principi più abili 
di lui nell'arte del regnare, epiù sperimentali 
nella guerra . Non gli mancò la gloria di con- 
quistatore, se questa può dirsi vera gloria: im- 
perciocché non solamente ristabilì e rassodò 
l' impero di Ciro, ch'era stato grandemente de- 
biliiato da Cambise e dal Mago; ma vi ag- 

ed in particolare le Indie , la Macedonia , e le 
isole che sono sulle coste della Jonia. Ma tal- 
volta a queste bello doli sol leu ira vano i difetti 
totalmente opposti . Si riconosce forse la bontà 
e dolcezza di Dario nel modo onde trattò 
quello sventurato padre che di tre figli io avea 
pregato a lasciargliene uno, mentre gli al- 
tri lo seguivano nelle sue campagne ? Vi fu 
mai occasione, in cui fosse necessario il con- 
siglio, quanto, quella di far la guerra agli 
Scili (i)? E poteva essergliene suggerito uno 
più saggio di quello datogli da suo fratello? Ei 
non Io ascoltò. In tutta questa spedizione ap- 

(l) V. liuti «. quoto prapwito in princìpio del Tomo pcn- 



parisce forse qualche seguo di saviezza e pru- 
denza? E nou vi si ravvisa forse un principe 
acctecato dalla propria grandezza,!] odiale crede 
ebe niente possa resìstergli, ed a cui la folle 
amln/ione di farsi distinto con uua straordi- 
naria conquista toglie tuito il buon senno, il 
giudizio, e l'abilità medesima nella guerra, 
quella abilita di cui sino allora aveva date molte 
pruove? La gloria di Dario consiste nell'es- 
sere slato scelto da Dio medesimo, egualmente 
che Ciro, a strumento delle sue misericordie 
verso il suo popolo, di essere stato il protet- 
tore degl'Israeliti, e il restauratore del tempio 
di Gerusalemme. Se ue può vedere la storia 
in Esdra, e nei profeti Aggeo e Zaccaria. 

Storia dì Serse con quella de'Greci. 

u . ». Il regno di Serse non durò che dodici anni, 
«fc.'si ma è pieno di grandi avvenimenti. Esondo 
h««i.i> 7. egli salilo sul trono impiegò il primo anno 
del suo regno in continuare i preparativi co- 
minciati dal padre per ridurre i ribelli di E- 
iuS^fli.gitto. Confermò agli Ebrei di Gerusalemme 
5 - tutti i privilegi accordati loro da suo padre , e 
particolarmeute quello che assegnava loro il 
tributo di Samaria , per provedersi di vittime 
nel culto che rendevano a Dio nel suo tempio. 




DEI PERSIANI E DEI GRECI III 

Neil' anno secondo del suo regno marciò 3 *'- *■ 
cernirà gli Egizj ; e dopo aver vinti e soggio- c. c. «i. 
gali que' ribelli , aggravatone il giogo della ser- "^ 'j 7 ' 
vitù , e dato il governo di quella provincia a 
suo fratello Achemeno, verso la fine del- 
l' anno ritornò a Susa. Il famoso storico Ero- Ani. ctt.i. 
doto nacque quest'anno in Aficarnasso nella l5,c -' 3. 
Caria, perchè allorquando cominciò la guerra 
del Peloponneso, aveva cinquantatrè anni. 

tra gli Egizj risolvette 'di far guerra ai Greci 
(non voleva più, diceva egli, die sicomperas-H^ i-7. 
scro per lui i fichi squisiti dell'Attica, e non K.l"fa 
voleva mangiarne se nou quando il paese, che* ! ^ il ^i"' 
li produceva, gli fosse stato soggetto). Prima 
d' impegnarsi in un'impresa di tanta impor- 
tanza volle adunare il suo consiglio, e con- 
sultare i più grandi ed illustri personaggi della 
sua corte. Propose loro il suo disegno di por- 
tar la guerra nella Grecia. N'erano moiivo il 
desiderio d'imitare i suoi predecessori, che 
tutti avevano renduio celebre il lor nome e re- 
gno con nobili imprese; il suo debito di ven- 
dicare l'insolenza degli Aleniesi che avevano 
osato di attaccar Sardi e ridurla in cenere; la 
necessità di riparare l' affronto ricevuto nella 
battaglia di Maratona;e la speranza dei grandi 
vantaggi che si potrebbero ritrarre da questa 
guerra che sarebbe seguita dalla conquista del- 
l'Europa, paese il più ricco e il più fertile 
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clie vi fosse . Aggiugncva, che questa guerra 
era stala già decretata da suo padre Dario, 
ch'ei non faceva ch'eseguirne le intenzioni; 
terminando col promettere gran premj a co- 
loro die si fossero distinti in valore. 

Mardonio, quegli eli' eia si mal riuscito 
sotto Dario , e i cui cattivi successi non arcatilo 
renduto più saggio, ne meno ambizioso, e che 
sommamente bramava il comando delle trup- 
pe, fu il primo a parlare. Cominciò dall'ioal- 
zare Serse sopra tutti i re che lo avevano pre- 
ceduto, e die dovevano seguirlo. Mostrò l'in- 
dispensabile necessiti» di vendicare l'ingiuria 
fatta al nome persiano: dipinse i Greci coinè 
popoii vili , timidi , senza coraggio , senza for- 
za , e senza sperienza di guerra: ne allegò per 
pruova la conquista da lui fitta della Macedo- 
nia , la quale esagerò coti termini pieni di fa- 
sto e vanità, mostrando di non avere trovato 
resistenza veruna. Non temette di assicurare, 
clic alcun popolo della Grecia non ardirebbe 
venire incontro a Serse, il quale marciava con 
tutte le forze dell'Asia , e die se fossero si le- 
merarj di opporsegli , avrebbero imparalo a 
loro spese, die i Persiani sono i popoli della 
terra più guerrieri e più coraggiosi. Essendo 
facile l' accorgersi che questo lusinghiero di- 
scorso piaceva oltremodo aire, ninno nel con- 
siglio ardiva contraddirgli, e tutti stavano m 
silenzio: effetto quasi inevitabile della manie- 
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ra, ond' erasi Serse fatto intendere . Un prin- 
cipe saggio, qualora propone nel suo consiglio 
un affare, e sinceramente desidera che gli si 
manifesti la verità, fa uso di una somma at- 
tenzione peroccultarei suoi proprj sentimenti, 
per non violentare gli altrui, e per lasciar loro 
una intera libertà. Serse aveva per lo contrario 
dimostrata apertamente la sua inclinazione, o 
piuttosto la sua determinazione per la guerra. 
Quando la cosa è cosi , gli adulatori che sono 
arti fi ziosi, attenti ad insinuarsi e a compiacere , 
sempre pronti a far proprie le passioni di quello 
che consultano, non mancano di appoggiare il 
loro sentimento a ragioni speciose e plausibili. 
All'incontro quelli che sarebbero capaci di dar 
buoni consigli, sono trattenuti dal timore, es- 
sendo pochi i cortigiani che portino lutto l'af- 
fetto al principe, e che sieno tanto coraggiosi 
da proferire ciò che può ad esso dispiacere, e 
che si oppone alla sua inclinazione. 

Le lodi eccessive date da Mardonio a 
Serse, linguaggio ordinario degli adulatori, 
avrebbero dovuto renderglielo sospetto, efnr- 
gli temere che questo ministro, sotto apparen- 
za di zelo per la sua gloria, non occultasse la 
sua ambizione, e il desiderio recessivo di co- 
mandare all'esercito. Ma le paiole dolci e lu- 
singhiere, che s'insinuano come serpe sotto i 
fiori, in vece di recar dispiacere ai principi, 
gt'incantano e rapiscono. Essi non sanno che 
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sono lo dati , perchè sono creduli deboli , e or- 
gogliosi così dì lasciarsi ingannare da lodi spro- 
porzionate ai loro meriti e alle loro azioni . 
Ecco per qual ragione tacquero tutti quelli 
ch'erano nel consiglio. 

In sì generale silenzio Anatrano, zio di 
Serse, principe ragguardevole per età e pru- 
denza , ebbe il coraggio di parlare . « Gran re, 
h diss'egli rivolgendosi a Serse, perni ette temi 
« eh' io vi dica il mio sentimento con quella 
" libertà che conviene alla mia età , e ai vostri 
« vantaggi. Quando Dario vostro padre, e 
■i mio fratello, pensò di muover guerra agli 
» Sciti , feci ogni sforzo possibile per distor- 

- nelo;evoi sapete quanto gli costò quella 
» impresa , e quale ne fu il ri sulta mento. I po- 
li poli , che ora siete per attaccare , sono da te- 
li mersi infinitamente più degli Sciti. I Greci 

- sono considerati sì in terra , che in mare, le 

■ migliori truppe. Se isoli Ateniesi hanno po- 

■ tuto sbaragliare il numeroso esercito coman- 
» dato da Dati e da Artaferne, che cosa biso- 
» gna mai aspettarsi da tutti i popoli della 

■ Grecia uniti insieme? Voi vi pensate di pas- 

- sare dall'Asia nell'Euro]>a gettando un ponte 
» sul mare. E che sarà di noi, se gli Ateniesi 
» vincitori fanno avanzare la loro flotta verso 
. questo ponte, e lo rompono? Io tremo an- 
» cora, quando penso che nella spedizione di 
j- Scizia si affidò la vita del re vostro padre , 



» e la salme di tutto l' esercito alla fedeltà di 
u un solo uomo; e di fatto se Istieo milesio, 
« come fu efficacemente esortato a fare, avesse 
» rotto il ponte gettato sul Danubio, l'impero 
" persiano non vi sarebbe più. Non vi espone- 
u te, o sire, ad un eguale pericolo; tanto più 
« che non avete motivo alcuno che vicicoslrin- 
« ga. Prendete tempo a riflettervi. Quando si 
» delibera maturamente intomo ad un affare , 
» qualunque ne sia il successo, non si hanno 
» almeno rimorsi . La precipitazione, ollreal- 
» l'essere imprudente, è per lo più fatale, e 
» produce effetti funesti. Principalmente, o 
h gran principe, non vi lasciate abbagliare nò 
» dal vano splendore di una gloria immagina- 
• ria, né dal pomposo apparato delie vostre 
ii truppe. Gli alberi più alti hanno più a te- 
li mere del fulmine. Siccome Dio soloè gran- 
ii de, così è nimico della superbia, e si coni- 
li piace di abbassare chiunque s' inalza ; e so- 
li venie gli eserciti più numerosi fuggono in 
» faccia a pochi uomini, perchè egli riempie 
» questi di coraggio, e getta in quelli il ler- 
>. rore » . 

Dopoché Artabano ebbe in tal guisa par- 
lato al re, si rivolse a Mardonio, rimproveran- 
dogli la poca sincerità e il poco senno, che a- 
veva dimostralo, dandoalre un'idea dei Gret'i 
totalmente contraria alla verità, eil gran torlo 
che aveva nel voler impegnare temerariamente 
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i Persiani in ima guerra eli' egli desiderava sol- 
tanto per ambizione ed interesse. •• Del rima- 
li nente, soggiunse, se si conchiude per la 
» guerra, il re, la cui vita ci è cara , resti in 
u Persia; e voi, giacché tanto la desiderate, 
" portatevi alla testa degli eserciti più nume- 
» rosi che possiate adunare. Intanto i miei 
» e i vostri iìgli si pongano in deposito per ri- 
•> spondere dell'esito della guerra. Se questo 
» è favorevole, io acconsento che i miei (i) 
» sieno messi a morte; ma se è tale, miai lo 
» preveggo, domando che i vostri, e voi me- 
li desimo al vostro ritorno, siate trattali come 
» merita il temerario consiglio che date al vo- 
» stro sovrano» (a). Serse, che non era av- 
vezzo a sentirsi contraddire in tal forma, montò 
in furore. " Ringraziate gli Dei, disse ad Ar- 
» tabano, che siete fratello di mio padre; al- 
» irimenti portereste in questo stesso punto la 
» giusta pena della vostra temerità. Ma vi pu- 
lì niròben io in altra maniera, lasciandovi tra 
» le femmine, cui rassomigliate nella vostra 
■> vile timidezza ; ed io frattanto alla testa del- 
ti le mie truppe andrò dove mi chiamano il 
,. dovere e la gloria » . 

Il ragionamento di Artabano era assai re- 
fi) JjiM'a i ©ti* t* •iiaìl'/yna. mfira mjXou'iiv . . . di' yap 
(i) Perei» ulti domini punire i figliuoli pcgli irrori do'krra 
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golato e rispettoso, ma Serse ne restò offeso 
vivamente . L' infelicità de' prìncipi corrotti 
dall'adulazione ritrova aspro ed austero cioc- 
ch'è sincero ed ingenuo, e crede arditezza se- 
diziosa ogni consiglio libero e generoso (i). Non 
fanno essi riflessione , che anche l' uomo di 
senno non osa giammai dir loro tuttociò che 
pensa, nò scoprire la verità tutta intera, prin- 
cipalmente nelle cose ohe possono esser loro 
discare; e che il più pressante loro bisogno si 
è di trovare un amico sincero e fedele, che 
niente loro tenga nascosto. Si deve credere trop- 
po felice un principe quando nasca sotto il suo 
regno un solo suddito sì generoso, eli' è il più 
prezioso tesoro dello stato, e se lice esprimer- 
si cosi, lo strumenio del principato più neces- 
sario e più raro (a). 

Serse stesso riconobbe una tale verità nella 
occasione, di cui si tratta. Cessato il suo pri- 
mo trasporto di collera, e avuto tempo la notte 
di far riflessione intorno alle due diverse opi- 
nioni che gli furono poste sotto gli occhi, s'ac- 
corse d'aver maltrattato a tortolo zio, né si 
vergognò di riparare nel di seguente in piena 
adunanza ilsuo fallo, confessando schiettamente 
che l'ardore della gioventù, e la sua poca spe- 
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rienza gli avevano fallo mancare al suo dovere 
verso di un principe sì venerabile, come lo era 
Artabano, e per la sua età, e per la sua saviezza, 
e che si appigliava al di lui parere, malgrado 
un sogno in cui un fantasma lo aveva vivamente 
esortato ad imprendere la guerra. Tulli nel 
consiglio restarono sorpresi nell'udire ùn tal 
discorso, e dimostrarono la loro gioja, prostran- 
dosi ciascuno dinanzi al re, e celebrando a 
gara la gloria di quell'azioni, seuzachè tah lodi 
potessero essere sospette ; conoscendosi facil- 
mente, se quelle, die si danno ai principi, ven- 
gano dal cuore, e nascano dalla verità, o se 
stiano solamente sulle labbra, e sieno puro ef- 
fetto dell'adulazione (i). Una confessione così 
sincera ed umile di Serse, anziché essere con- 
siderata quale debolezza , fu riguardata come 
lo sforzo d'un grand'aniino, che snperiore ai 
proprj difetti gli confessa coraggiosamente ]ier 
ripararli. Ammirarono tanto più la nobiltà di 
quest'azione, perchè sapevano che i prniuip 1 
allevati , come Serse, in una vana alterezza, ed 
avidi di una falsa gloria, non vogliono ma' 
avere il torto, e non impiegano per lo più I- 1 
loro autorità, che a sostenere con fierezza gli 
errori che commisero per ignoranza, o p>- r 
imprudenza. Si può dire eh' è più glorioso 1>- 
ttalzarsi così, che il non essere mai caduto. 

( i ) Ktc «ruftì™ mi ex vtriuu, ywtndo al.uxtralii hi- 

mù.fitu imttranrum «Unnur. T.cit. AbwL L 4, c. i<- 
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Infatti non vi è cosa più. grande, e al tempo 
stesso più rara, che il vedere un re potente, 
nel tempo della sua maggiore prosperila, rico- 
noscere i suoi errori, quando ne commise, 
senza cercare pretesti o scuse per coprirli: ren- 
dere omaggio alla verità, allorché questa lo 
condatìna , e lasciare a' principi falsamente dili- 
cati intorno a ciò che riguarda la loro gran- 
dezza, la vergogna di essere sempre pieni di 
difetti , e di non riconoscerli mai . 

Nella notte seguente, se si dà fede ad Ero- 
doto, comparve aire lo stesso fantasma , aggiu- 
gnendo al primo discorso eheavea fatto, nuove 
minacce. Serse lo partecipò a suo zio, e per 
riconoscere se questo sogno veniva o no dagli 
liei, Io stimolò fortemente a vestirsi degli 
abiti reali, a salire sul trono, e a passar poscia 
in sua vece la notte nel suo Ietto. Ariabano 
gli parlò sensatamente intorno alla vanità dei 



e il rendersi docii 
nostro (')■ Vo 
queste due quali t. 



( i ) QutHo pmiitto * in Eiinàu, Oyara >I diti, t. igS. Giti fra 
Claaa. n. Bj.e Tilo Uria L 11. □. i 9 . Salpa ego andini. mOÌÉB, 
tuoi priaumma «ri», qui ipit cannila! quid in rem ni, imuho"™ 
mum, qui bene m u niti oi m i i at : qui me ipn caniultre, ne aliai pa- 
rar* tabu, tuoi «troni mgaaS tut . 
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» doli; vostra, avrete sentimenti di saviezza e 
» moderazione. Non vi sono, che Ì velenosi 
u discorsi degli adulatori, che possano ridurvi 
» a partiti violenti, come il mare, tranquillo 
» per se medesima, non è turbato se non da 
» un'impressione straniera (i). Per altrocioc- 
» che mi afllissenel discorso che avete tenuto 
u inrorno a me, non fu già la mia ingiuria per- 
■> sonale, ma il torto che faceste a voi mede- 
» sirao eolla vostra cattiva scelta fra due con- 
» sigli che vi erano dati , rigettando quello che 
. v'insinuava sentimenti di moderazione e di 
» equità, ed abbracciando l'altro the tendeva 
pp al contrarioa nudrire l'orgoglio, ea fomen- 
pp tar l'ambizione ». A rtab.ino per compiacerlo 
passò la notte nel letto del re, ed ebbe la me- 
desima visione di Serse, cioè vide dormendo 
un uomo che gli faceva violenti rimproveri, e 
minaeciavalo delle più grandi disavventure, se 
continuava ad opporsi al disegno del re (2). 
Egli allora credette, e si arrese, supponendo 
in ciò qualche cosa divina, e fu stabilita la 
guerra contra i Greci. Io riferisco le cose quali 
le trovo in Erodoto. 

fi) Anche qneito punirlo trami in Tii. Un. lib- 38. n. >?■ 

penuiiione unclii lo zio , ed minute coil ritma rjiorraente i Peni"' 
•ll'impr™. Infatti iclm-.rlo dormire nelli propri. ,Un« , * n™ 
pereti* il I-.DU,™ tro».ix aperti gli ura ? Se il re W .[.lo 
delle ilnUpDrj,., e non ,;,bU creduta .11' .pp.ri.ioDf dei W 
.ni , o ciò credendo , non iTrebbe mii inppoito «he la sol. iu. 
e non o,u«Ut di ArUluno foue loro aoteu.ljiìr. ( U. £.) 
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DEI F-EH51»B1 E BEI GRECI III 

Serse mal sostenne in progresso la sua T«ji.[A°- 
gloria. Vedremo in lui solamente alcuni brevi ^ ' 
lampi di saviezza e di ragione, che rispondono 
un momento, e dipoi sono segniti dagli ecces- 
si più abbominevoli . Da ciò si può arguire 
ch'egli avesse uu buon carattere e un' indole 
felice : ma le qualità più eccellenti restano tal- 
volta guastate e corrotte dal veleno dell'adula- 
zione, e da quello di un potere supremo ed il- 
limitato: vi dominationis convuhus, dice 
Tacito. 

È un bel sentimento in un ministro il ri- 
sentirsi meno dell'affronto fatto a se stesso, che 
del torto che si faceva al suo sovrano nel dar- 
gli un funesto consiglio. Il consiglio di Mar- 
tlonio era perverso, mentre, come osserva Ar- 
tabano, non tendeva chea nutrire e fomentare 
nel principe una inclinazione violenla, che gli 
era pur troppo connaturale Sity* hCi^Jshì essen- 

desiderj al di là della sua presente fortuna , a 
voler sempre andare innanzi, e non mettere 
alcun limite alla sua ambizione (1). Questa è 
la passione di coloro che appellami conquista- 
tori , e che con più giusto titolo si chiamereb- 
bero dalla sacra Scrittura (a) depredatori delle 
nazioni. Scorrete, dice Seneca, tutta la serie dei 

(0 'Q< «uco un SMnw iV-kt». wM«m Vantai 

tati 'X"' ™ TOplorTW. 
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re di Persia: ne troverete voi alcuno che siasi 
fermato di propria volontà nel suo corso? Che 
sia slato contento delle sue prime conquiste, 
senza essere sorpreso dalla morte nell'atto di 
formare ancora qualche nuovo disegno? Né 
una tale disposizione, soggiunge, deve recar 
maraviglia; perchè 1' ambizione è uua voragi- 
ne, èun abisso senza fondo, dove tutto si per- 
de , e dove indarno si uniscono proviucie e re- 
gni senza che se ne possa riempiere il voto (i). 
, Stabilita la guerra, Serse, per nulla o- 
M*' mettere di ciò che poteva giovare alla eseeu- 
« i." zione del suo disegno , entrò in lega coi Car- 
taginesi, il più potente popolo che fosse allora 
in occidente, e convenne con loro, che men- 
Irei Persiani al l;icc!icri;bbt.TO la Grecia, eglino 
si poi tasserò contra le nazioni greche, ch'erano 
in Sicilia e in Italia, per impedir loro il venir 
in soccorso degli altri Greci. I Cartaginesi e- 
lessero per generali; Amilcare, che non si con- 
tentò di raccogliere quante milizie potè in A- 
frica, ma col denaro mandatogli da Serse, im- 
pegnò al suo servigio un gran numero di truppe 
levate dalla Spagna, dalla Gallia, e dall'Italia, 

(l)AgtH MttanJrl unum «fAw/iat, qu,*, per Lihtri Bf 
HilùfUf valigia felix ttm t rì Ut egli; ad «■«■■ quai/arlaiia irrr 
Hrf( imptmde. Ttum regni /urtici Htmma propende quem 
cui imlni impera Micia, fcctrit? oiu non ùa in alitai mWiu 
pmiM'«tM« fii.ieril.' Net id mru* al. QvtfquU Bf*»"' 
amigli, pcniau hmiritar ci aauBatr : "Ce inMiwI fumavi co, ijind 
imrp/cbilc al, cangerà.. Scuce. 1. J. de Btoef. c. ì. 
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di manierachc adunò un esercito di trecento 
mila nomini, e navi a proporzione, per ese- 
guire i disegni della lega (il. Serse in lai ma- 
niera, giusta la predizione di Daniele (i), a- 
vendo col suo potere e colle sue immense ric- 
chezze sollevali cantra il regno della Gre- 
cia tutti i popoli del mondo allora noto , cioè 
lutto l'occidente sono il comando di Aniilca- Hfrodlj 
re, e tulio l' oriente sotto il suo, parti di Susa "P- lS - 
per cominciare la guerra l'anno quinto del suo 1B .».js,4 
regno, eh' era il decimo dopo la battaglia di "• sc -4>» 
Maratona , e marciò alla volta di Saidi, ove 
doveva trovarsi l'esercito, mentre l'armata na- 
vale avanzavasi lungo le coste dell'Asia Minore 
verso l'Ellesponto. 

Egli aveva dato ordine che si tagliasse il h.c.ji j(. 
monte Atos .situato nella Macedonia, provincia 
della Turchia in Europa, che si avanza Del- 
l' Arcipelago a guisa di penisola , ed è unito alla 
u-rra da un istmo di una mezza lega (3). Noi 
abbiamo veduto che il mare in questo silo era 
assai tempestoso, e che i nauftagj vi accade- 
vano frequenti. Questo fu il pretesto dell'or- 
dine dato da Serse di tagliale quel monte; ma 

a di segnalar 
M riordinar! a e di difficile t 
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dice Tacito dì Nerone: erat incredibilìum 
cupitor. Cosi Erodoto osserva che questa fa- 
tica era più superba che necessaria, perchè egli 
avreblje potuto con minore spesa far trasportare 
le sue navi al di là dell'istmo, conte usavasi hi 
quel tempo. La fossa che vi fece scavare, era 
di una larghezza capace a farvi passare due ga- 
lere di fronte, cioè a dire, due navi a tre or- 
piui.dei™ dini di remi. Questo principe ch'era sì folle 
pi 455. da jwrsuadersi di essere il padrone degli ele- 
menti e di tutta la natura, aveva perciò scrina 
una lettera al monte Atos in questi termini per 
intimargli i suoi ordini: Superbo Atos, che 
inaisi il tuo capo fino al cielo , non sii tanto 
ardito daopporre a miei operai pietre e sassi 
da non potersi tagliare. Altrimenti io ti 
taglierà tutto intero, e ti precipiterò nel 
[>!„,. unire. J'^li obbligava m'I tempo shvwn i Mini 
''t^nli™' °P era ' a f° rza di percosse a proseguir l'opera, 
p.g. li» Un viaggiatore che viveva al tempo di Frao- 
^r«r1" Cesco I., e che ha composto in latino un libro 
■ *"" 8 * intorno ai fatti singolari, il mette in dubbio, 
ed osserva che passando vicino al monte Atos 
non vi ha veduta orma alcuna della fatica, 
della quale parliamo (1). 

(1) I («fuori de Ch.n.leille. et K-™td ehe Wno rilento 1 ni- 
no dell' lilino iti manie Mai, per ordine del Sig. de Choi.eul.Goef- 
6t, tanno il contrtrio riconoieiutn le TMligia di quello «aite, e » 

! «d'intelligent. nel cenere, dice il S. S .de CKoi.eul-GoTnìer [fi.. 
> più. de h firefct, Tom. Jl,pn|. "4 « } i <*' Belone Thevel huH 
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Abbiamo già detlo, che Serse si avanza- He™n. T , 
va verso Sardi. Neil' uscire dalla Cappadocia, °-^ 19 - 
avendo passato il fiume Ali, venne a Celene, 
città della Frigia, presso la quale il Meandro 
ha la sua sorgente. Pitie lidio vi aveva la sua 
residenza. Questi era il principe più opulento 
de' suoi tempi dopo Serse. Egli Io accolse con 
tutto il suo esercito con incredibile magnificen- 
za e gli offerì tutte le proprie facoltà per prov- 
vedere alle spese della sua spedizione. Serse 
sorpreso, e nel medesimo tempo allettato da 
offerta sì generosa, domandò a quanto ascen- 
dessero cotali ricchezze. Il principe gli rispose 
che, colla mira di offerirgliele, ne aveva fatto 
un conto esalto, e che montavano a duemila 
talenti d'argenlo (cioè sei milioni) e, quanto 
all'oro, a quattro milioni di darichi, meno 
sette mila, cioè a quaranta milioni, meno set- 
tanta mila lire, computando il darico a dieci 
lire (i) EÌ gli offerì tulia questa somma, ag- 

. bii» dhi» P inoliti dìGìowude ( S.^ I. r 7 QhMo 

nano . che quoto ialorico, come Platone (%. Ili, p. figo ), lmxr.lt 
Ptimgrr. J li.) Lilia ( Epìmph. I. V, pa e . b4>)i Eirhiue (otnrr. 
Cu.iph.l. Ili, 5n] ■•«ero attutalo l'uiitenia di uà canale che 
non foue italo mai eseguilo . — L, 

(i) aooo talenti equiviglionu a i t.ooo.ooo fr.,e 3,9 9 5.oood«rici 
circa oo.Soo.oco fr.: in (ulto oj.Soo.ooo franchi. 11 darico Yale io 
(r.i,.c.(Io.n. II, V.la note .erto lanne ): quella m p „di- 
gi™ taiebbe incredibile h non ai mfnm che Pitio ..ev. aooperlo del. 
lo miuiered'oro mollo ricche, e che obbliga» i cilUdioi . «aitare per 
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giungendo che le sue rendite erano sufficienti 
pel mantenimento della casa. Serse gli dimostrò 
una viva riconoscenza, strinse seco un' amici- 
zia particolare, e per non lasciarsi vincere in 
generosità, in vece di accattarne l'esibizioni, 
l'obbligò a ricevere i settemila darteli! cbe 
mancavano al compimento della somma. 

Da un atto sì liberale chi non giudichereb- 
be chela virtù particolare, e il caraitere persona- 
£c le di Pitio (i) fossero la generosità eildispre- 
m |j- gio delle ricchezze ? Eppure egli era il principe 
più avaro, e che ad una sordida avarizia in ri- 
durezza verso ai suoi sudditi, che li teneva 
di continuo occupali iu penosi ed iautili lavo- 
ri, obbligandoli a scavare per lui l'oro e l'ar- 
gento dalle miniere ch'erano nel suo dominio. 
Nel tempo della sua lontananza tutti versando 
lagrime portarono i lor lamenti alla principes'a 
sposa di Pitio implorandone il soccorso. lilla 
adoperò un mezzo straordinario per far cono- 
scere al marito, e fargli toccar con mano l'in- 
giustizia e la leggerezza della sua condotta. Al 
suo ritorno gli fece imbandire un pranzo ma- 
gnifico in api>arenzaj ma tutt' altro che pran- 
zo. Ogni vivanda eravi d'oro e d'argento, 
sicché il principe in mezOT a que' ricchi cibi* 

■no proprio conio, « delle rruiH unmuin continomeli U i prodotti. 
( Fluì, de Vìruil. *ulitr. p> S . =6i-l6J. J — t. 

( . ] Egli ( obiunito Fili ili Fintino ( d, Vìrt. mulxr. j>- >6.> 
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a quelle vivande menzognere restò affamalo. 
Iniese facilmente il senso dell' enimma , cioè 
che l'oro e l'argento non erano destinati a 
spettacolo, ma ad uso, e che il trascurare, 
com'egli faceva, la coltura delle tene, occu- 
pando tulli i sudditi nel lavoro delle miniere, 
era un ridurre il paese e se stesso alla fame. Si 
contentò adunque in avvenire di impiegarvi 
solamente la quinta parte del popolo. Plutarco 
ci conservò questo latto in un trattalo, dov'egli 
ne raccoglie molli altri per provare l'abilità e 
industria delle donne . La favola ha voluto sim- 
boleggiare lo slesso carattere, raccontando di 
un principe ( Mida ) il quale aveva regnato 
nel medesimo paese, che quanto ei toccava 
cangiavasi tosto in oro, attesa la domanda die 
ne aveva fatta agli Dei, e corse con ciò il peri- 
colo di morirsene di fame. 

Quel medesimo principe che aveva fatte ii«wi.i.j, 
a Serse offerte si obbliganti, gli domandò qnal- sr^'i, 
clie tempo dopo in grazia , che di cinque suoi Lb 
figli che servivano nell'esercito, volesse la- 
sciargli il primogenito, perchè fosse sostegno e 
consolazione di sua vecchiezza. 11 re furiosa- 
mente irritalo da proposizione che pur era si 
ragionevole, fece trucidar questo figlio primo- 
genito sugli occhi del padre, dandogli ad in- 
tendere che gli faceva grazia col lasciare a lui 
e agli altri suoi figli la vita; dipoi avendone 
fatto tagliare il cadavere in due parti, che fu- 
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rono poste l'ima alla destra, e l'altra alla si- 
nistra, fece passare per mezzo il suo esercito, 
quasi per espiarlo con un tal sacrifizio (i). 
Qual v* ha mostro peggiore di un principe di 
tal fatta? Quale slima si può egli fare dell'a- 
micizia de' grandi , malgrado le loro proteste 
più vive di servigio e riconoscenza? 
Htrad l.j Dalla Frigia Serse arrivò a Sardi , dove 
e. io 3a.' passò l'inverno. Di là inviò araldi in tutte le 
città della Grecia , eccettuatene Sparta e Ale- 
ne, per chieder loro l'acqua e la terra; lo die 
era segno di sommessione, come si è detto. 
id.c.44-46 Giunia la primavera, parli da Sardi e 
marciò verso l'Ellesponto. Quando yi & o f ' 
rìvato , volle prendersi il piacere di vedere una 
battaglia navale , al quale uopo gli fu preparalo 
un Irono sopra di un'eminenza . Veggendo da 
quel luogo tutto il mare coperto dalle sue navi 
e tutta la terra dalle sue truppe, senti dapali' 
cipioun interno movimento di gioja, misurando 
co' propri occhi tutta l'estensione del suo po- 

vr.ni diTtni, oppure «no tnmmbiuniìmoi.ÌQB.tlìgli.dtlli H' 1 '"'' 
iIh «ri minta con liti nempj di ■llonlanjni fino il utuiio' om 
lenirei) loiruoill'uiiiiUf ff. E . ) 
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tere, considerandosi come il |>Ìù fortunato di 
tutti i mortali; ma riflettendo, che di tante 
migliaia di uomini in capo a cent'anni non ne 
vivrebbe nepptir uno, non potè trattenere le 
lacrime, considerando l'instabilità delle cose 
umane . Un altro oggetto avrebbe più giusta- 
mente meritate le sue lagrime, e avrebbe do- 
vuto servirgli di rimprovero, cioè, che accor- 
ciava questo termine fatale a milioni d'uomini 
che la sua crudele ambizione era per far perire 
io una guerra ingiustamente intrapresa, e non 
necessaria. Art a ba no, che non perdeva occasione 
alcuna di farsi utile al giovane principe, e di 
ispirargli sentimenti di bontà verso il suo po- 
polo, profittando del momento, in cui lo vede- 
va commosso e intenerito, gl'insinuò un'altra 
riflessione intorno alle miserie che accompa- 
gnano la vita della maggior parie degli uomini, 
e che la rendono loro sì funesta e noiosa ; e gli 
fe' nel tempo stesso comprendere il debito di 
un principe, che non polendo prolungare la 
vita a' suoi sudditi, deve per lo meno usare 
Ogni cura per addolcirne le pene e le amarezze. 

ft'ellamtfdesimacoufei'enzaSersedomandòH*™*.! 
allo zio, s'egli persevererei! iie nel primo sen- 
timento di non far guerra alla Grecia, qualora 
non avesse veduti Ì sogni che glielo avevann 
fatto abbandonare. Questi confessò di noti es- 
sere sni7.a timore per due ragioni. Quali mai? 
ripigliò Sersc . La terra , e il mare , disse Aria- 



bano . La lerra , perchè non vi è paese che nu- 
drir possa sì numeroso esercito: il mare, per- 
chè non vi è porto capace per sì gran numero 
di navi. Il re ben conobbe la forza di questo 
raziocinio , ma , non polendo più disimpegnarsi 
disse, che nelle grand' imprese non bisognava e- 
seminare cosi minutamente ogni difficoltà ; che 
altrimenti non se ne manderebbe mai alcuna 
ad effetto ; e che se i suoi predecessori avessero 
seguita una politica sì scrupolosa e sì timida, 
l'impero persiano non sarebbe arrivato a quel 
punto di grandezza in cui ritrovavasi. Aria- 
bario gli diede un altro avvertimento mollo 
saggio, che non fu abbracciato: ed era di non 
servirsi degl'Jonj, come degli altri, contrai 
Greci, da' quali traevano la loro origine-, lo 
che glieli doveva rendere sospetti. Serse, do|io 
questo dialogo , gli fece molli favori , lo colmò 
di contrassegni di onore, e lo rimandò a Susa 
per vegliare in sua assenza alla custodia del- 
l'impero, facendolo depositario di tutta la sua 
autorità. 

Bo-nd.i.j, Serseaveva fa ito cosi mire con grande spesa 
' 3 ' 3B - un ponte di barche sul mare, pel passaggio 
delle truppe dall'Asia in Europa. Lo spazio 
che separa i due continenti, chiamato una vol- 
ta Ellesponto, edora stretto de' Dardanelli , 
o di Gallipoli , è di sette stadj (i), cioè di più 

ChoiKul GoulEtrlo imita fri li punti d'Abido i il rìn che |>i * 
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a" un quarto di lega . Sopravvenne d' improv- 
viso una violenta tempesta, che ruppe il ponte. 
Serse, intese al suo arrivo questa novella, fu 
trasportalo dalla collera, e per vendicarsi di sì 
crudele affronto, comandò che fossero gettate 
liei mare due paja di catene, quasi per met- 
terlo in ferri, e clic gli si damerò trecento sfer- 
zate , dicendogli cos'i : O amuro e perverso ele- 
mento , il tuo sovrano ti punisce rosi per a- 
verlo senza ragione oltraggiato . Serse saprà 
bene a tuo dispetto passare per mezzo alle 
tue onde . Ne qui si fermò lo stollo sdegno 
di lui . Volendo che coloro , i quali si erano 
incaricati dell'opera, fossero mallevadori d'un 
esito che non dipende dalla potenza umana, 
fece troncar la lesta a tutti quelli che vi ave- 

Furono di nuovo fahhricati due ponti , Hwwi.1.7, 
l'uno per le truppe, l'altra pel bagaglio, e pe- 3G " 
gli animali da soma . Sem scelse altri artefici 
più esperti dei primi, ed ecco come si dipor- 
tarono . Posero per traverso trecento sessanta 
navi , le une a tre ordini di remi , le altre a cin- 
quanta remi, icui fianchi guardavano il Ponto 
Èussino, e trecento quattordici dalla parte del 
mar Egeo. Gettarono poscia iu mare dall'una 
parte e dall'altra grosse ancore per tener ferme 

bà vicino • hi di l«|l>™i .o°° UH ° «tu g i/ì •HA) 

olimpwi — t. 
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tutte queste navi coatra la torrente (i) dell'a- 
cqua (2). Lasciarono dalla parte di oriente tre 
passaggi fra le navi, per cui potessero andare al- 
cune piccole barche al Ponto Eussìno, e ritor- 
narne agevolmente. Fai to ciò, piantarono ia 
terra de' pali coti grossi anelli, attaccandovi dal- 
l' una parte e dall'altra sei grosse gomene so- 
pra ciaschedon ponte , due fatte ili canape, e 
quattro di una certa specie di canne, appel- 
lale biblos, di cui si servivano per formare le 
funi. Convien dire che di canape fossero ol- 
tremodo foni, perchè ciascun cubito pesava 
un talento, cioè quarantadue libbre (3). Le 
gomene poste lungo le navi andavano dall'uni 
all'altra parte del mare, l'atta questa opera- 
zione, disposero per traverso sulla larghezza 
delle navi e solle gomene (4) un filare di troii- 

d" acqua dui tago Meolide, e dal Ponto Emsmo nel mar Egeo, capo- 
Tati* i rapidissima , i fa ordinariamente una tega l'ora. (\\W, Cr- 
ampi of the Troads , p. e . 5io. Sai. ) — L. 

(1) Il Itilo d' Erodoto offri Ln qaeilu ponto obi difficoltà che 
imbarazza molto l critici t. 

chilogrammi iy] gramme d circa SS lire. To aoipelto che Erodoto per 

ira , eio* ; enti'» per orgài uiiiura che equivale a quattro cubili, o ni 
piedi, cenale a no metro 8^8 mil Come figurarli in /atti thr on 
cubilo di un canapo qualunque peti Sì libbre ? — £. 

HJ Noniideie credere ebe tettavi ed Q tarsiato town ap- 
poggiali aoprale funi e. 1« mtì , ma agpn 1* na»i anltunU. Le foai 
leu s trtTerio dello .Irrito , per la iu> loniint largherai , non airefc- 
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chi di alberi tagliati a bella posta , e sopra vi 
posero delle tavole legate e unite insieme, per- 
chè servissero di suolo e di tavolalo, e copri- 
rono poscia ogni cosa di terra, evi aggiunsero 
dall'una e dall'altra parte degli steccati, per- 
chè le bestie da soma e i cavalli non si spaven- 
tassero nel vedere il mare. Tal fu la fabbrica 
del famoso ponte di Serse. 

Compiuta l'opera, si stallili il giorno del 
passaggio. Quando cominciarono a spuntare i 
primi raggi del sole, si sparse su l'uno e l'al- 
tro ponte ogni sorta di profumi , e le strade 
furono intrecciate di mirto . Serse versò nel 
tempo stesso dei libameli li nel mare, e rivol- 
gendosi verso il sole , principale divinità del- 
l' impero, ne implorò l'ajuto nell'impresa che 
cominciava , e lo pregò a continuargli la sua 
protezione , finché avesse soggiogata tutta la 
Grecia; quindi scagliò nel mare la tazza che 
aveva servito ai liba nienti, un'altra coppa di 
oro, e una scimitarra persiana . L' esercito con- 
sumò seite giorni e sette notti in passare lo 
stretto , facendolo quelli che presiedevano al 
passaggio avanzare a forza di percosse secondo 
l'uso della nazione, che propriamente parlan- 
do, altro non era che una ciurma di schiavi. 




4i KOBipillìllk o spingerle iltrvtt. (N.E.) 



Hnud.l.) Serse, postosi in cammino attraverso del 
«p ^^Chersoueso di Tracia , arrivò a Dorisco, città 
t " 8 *"' 8 '' situata all'imboccatura dell'Etne, dove, a- 
vendo fatto accampare l'esercito, e ordinalo 
alla flotta di seguirlo lungo la riva , fece la ras- 
segna dell' una e dell' altra . Trovò il suo eser- 
cito condotto dall'Asia composto di un mi- 
lione e settecentomila fanti, e ottantamila ea- 
valli, ebe uniti ai ventimila uomini , che per 
lo meno abbisognavano per la custodia e con- 
dotta dei carri e de' camme! li, facevano in tutto 
un milione e ottocentomila uomini . Passato 
l'Ellesponto, le nazioni che se gli sottomisero, 
fortificarono il suo esercito dì trecentomila uo- 
mini, il quale in tutto, parlando delle truppe 
di terra , giungeva a due milioni e cento mila, 
La sua flotta quando partì dall' Asia era com- 
posta di mille e dugento vascelli da guerra, 
chiamati triremi, cioèa tre ordinidi remi, cia- 
scheduno de' quali era montato da dugento no- 
mini del paese , che glieli aveva somministra- 
ti, ed oltre a ciò da trenta Persiani, o Medi, 
o Dacì,cheÌn tutto erano dugento settantsset- 
temila e seicento dicci uomini . 1 popoli del- 
l' Europa ne accrebbero la flotta di conio venti 
navi, ciascheduna delle quali portava dugento 
uomini , che uniti facevano ventiquattro mila, 
cosicché in tutti erano trecento un mila sei- 
cento dieci uomini . Oltre la flotta composta 
dei vascelli grandi, le piccole galere da trenta 
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e da cinquanta remi , i vascelli da trasporto , 
quelli che portavano i viveri, ed altre sorte di 
bastimenti , montavano a tremila . Mettendo 
allo incirca in ciascheduno ottanta uomini, 
in tutto venivano ad essere dugento quaran- 
tamila . 

Così, quando Serse arrivò alle Termopile, 
le sue milizie tanto di terra , che di mare a- 
seendevano tulle insieme al numero di due 
milioni seicento quarantamila seicento dieci 
uomini, senza contare i servi, gli eunuchi, le 
donne, i vivandieri, ed altra sorte di gente 
che seguivano l'esercito in egual numero: di- 
manierachè il numero delle persone che segui- 
rono Sorse in questa spedizione, eradi cinque 
milioni dugento ottantatrè mila dugento venti. 
Questo è il calcolo di Erodoto, con cui si ac- 
cordano Plutarco ed Isocrate. Diodoro di Si- DiodJ , ,,. 
cilìa, Plinio, Eliano, ed altri, scemano di p ^'^' 
mollo questo numero, nel che pajono men de- 33.np.n1. 
g ni di fede di Erodoto che visse nel secolo * 3 Él ^"' j' 
stesso, in cui Serse lece questa spedizione, e 
riferisce un'iscrizione posta per ordine degli 
Amfmioui sul sepolcro di que'Greci che fu- 
rono uccisi alle Termopile, la quale mostra che 
combatterono contrarre milioni d'uomini (1). 
Per alimentare tutte queste persone vi abbiso- 

(1) Clcii. batata w! -flit, ìVnwTKiwtmU. Bi- 
fore l'inutili! S»nr « più di 8»,nm uomini non compie» i nrri 
( In Finii:. I ISJ. Ondata di Sicilia conti Soo, «ni Tifiti, (ir. J J. 
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aggiugne, che un si formiclabil esercirò era senza 
capitano: Huic tanto agmini dux defedi. 
Si durerebbe fatica a comprendere, come fosse 
possibile il trovar viveri per si gran numero di 
persone, se lo storico noe ci avesse avvertiti, jd.].,, cap . 
che Serse aveva impiegati quattr' anni interi in 
preparativi di questa guerra. Abbiamo vedu te 
quante navi da trasporto vi erano, che costeg- 
giavano sempre l'infanteria e la cavalleria, ag- 
giungendosene senza dubbio sempre di nuove, 
che mettevano l'abbondanza nel campo. 

Erodoto mostra la maniera , colla quale Heroll . 7 
si fece il calcolo di qucsle truppe quasi innu- M P- to - 
merabili.Si radunarono diecimila uomini, e 
si stivarono piucchè fosse possibile, dipoi si 
tirò un circolo intorno ad essi , e sopra questo 
circolo fu alzato un muricciuolo, allo la metà 
d'un uomo, e fu fatto passare in quello stesso 
spazio tutto l'esercito, e così si conobbe a qual 
numero ascendesse. Lo stesso Erodoto fa una 
minuta descrizione delle diverse armature di c ' p * t "" oa 
lune le nazioni che componevano l'esercito. 
Oltre i capitani di ciascheduna nazione , che 
comandavano le truppe del loro paese, la mi- 
lizia terrestre aveva sei generali persiani, cioè 
Mardonio figlio di Gnbria , Ti rio talee mo figlio 
di Artabano, eSmerdone figlio di Otane, ani- 
bidue parenti prossimi del re (:"); Masisto fi- 

(0 Nel imo: li legge Jljù ,M fratta, eia* Dipoli di C- 
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glio di Dario e di Atossa, Gergi figlio di Aria- 
ze , e Megabise figlio di Zopiro . I diecimila 
Persiani, delti gilmmort ali, erano comandati 
da Idarne, e la cavalleria aveva i suoi comau- 
c.fp.89-99 danti particolari. L'armata navale a vea pari- 
mente , quattro generali persiani . Si può ve- 
dere in Erodoto il numero delle nazioni che 
la componevano. Artemisia regina di Alicar- 
nasso (i), che dopo la morte di suo marito go- 
vernava |>el figlio ancora pupillo, condusse seco 
cinque sole navi, ma erano le meglio correda- 
te, e le più spedite di tutte le altre , dopo quelle 
dei Sidonj. Ella si distinse in questa guerra 
col suo coraggio, e ancora più colla sua pru- 
denza. Erodoto osserva, che fra tutti i mini- 
stri di Serse nessuno j;li diede consiglisi savj, 
come questa regina. Ma ei noti seppe pro- 
fittarne . 

Serse, fatta la rassegna delle sue truppe e 
terrestri e marittime, domandò a Demarato, se 
credeva die i Greci ardissero di attenderlo. 
Ho già osservato, che questi era un de' due re 
di Sparta, che bandito dalla fazione dei suoi 
minici si era rifuggiioiu Persia, dove era stato 
riuuin colmato di beni e d'onori . Recandosi molti a 
Apopkt. maraviglia , che un resi fosse lasciato esiliare, 
e chiedendone a lui stesso la cagione, perchè, 

(0 Ne Li 
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disse egli , a Sparla la legge è pili forte dei 
re. Egli fu mollo consideralo in Persia , Ma 
né l' ingiustizia de' suoi concittadini , ne i buoni 
trattamenti del re gli poterono far dimenticare 
la patria (1). Dacché egli seppe che Serse era 
inlento ai preparativi della guerra, ne aveva 
dato segretamente avviso ai Greci . Obbligato 
in questa occasione a spiegarsi , Io fece con una 
nobiltà e con una libertà degne di uno Spar- 
lano e di un redi Sparta. Dernarato , prima Her(>d Lj 
di rispondere all'interrogazione del re, gli «■ 
aveva domandato se era sua intenzione, che 
rispondesse quello che veramente sentiva, op- 
pure con adulazione; e Serse avendolo obbli- 
gato a parlare con tutia sincerità : « Giacché 
» me lo comandate, o gran principe, ripigliò 
» Dernarato, la verità è per uscire dalle mie 
« labbra. E certo che in ogni tempo la Grecia 
» è stata nudrita nella povertà, ma si è iniro- 

i dotta in essa la virtù , coltivata dalla saviez- 
» za, e maotenuia dal vigor delle leggi. Col- 
» l'uso che sa fare la Grecia di questa virtù, 

ii ella si difende egualmente dai disagi della 
» povertà , c del giogo del dominio. Ria per 
* parlarvi de' miei soli Spartani , siate sicuro 
» che, nati e midriti nella libertà, non por- 
li geranno mai orecchio ad alcuna proposi- 
» zione tendente alla servitù . Se anche fos- 
» sero abbandonati da tutti gli altri Greci, 

(i) JnUtr patrmepC4lfmgam l 9™™ rt/pfea Imitai», Jmt 
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" e ridotti ad una truppa di mille soldati , c 
» ad un numero anche minore, vi verranno 
" incontro, e non ricuseranno la battaglia 
11 re udendo un tal discorso si pose a ridere, ! 
porche non poteva comprendere che uomini li- 
beri e indipendenti, come gli si dipingevano 
gli Spartani, che non avevano padrone che po- 
tesse obbligarli , fossero capaci di esporsi si 
francamente ai pericoli e alla morte. » Sono 
» liberi, e indipendenti da ogni uomo, sog- 
» giunse Dcmarato, ma hanno sopra di loro 
» la legge che li domina , e la temono piuc- 
» chè voi non siete temuto dai vostri sudditi. 
» Ora questa legge proibisce loro di fuggire 
» nelle battaglie , per quanto sia grande il nu- 

■ mero de' nimicì j e comanda loro , restando 

■ immobili nel loro posto, odi vincere, o 

dalla libertà colla quale gli parlò Dcmarato, 
e continuò ÌI suo cammino . 
Hwnd.1.), Sparta ed Atene, le due più potenti città 
e .45-4* della Grecia, e quelle ch'erano sopra tutte le 
altre prese di mira da Serse, non si addor- 
mentarono all'avvicinarsi di nimico si formi- 
dabile. Avvertite da gran tempo dei movi- 
menti di questo principe, avevano spedito de- 
gli esploratori a Sardi per informarsi colla 
maggiore esattezza del numero e della qualità 
delle sue milizie. Le spie furono arrestate, e 
nell'atto stesso che si volevano far morire, 



Digitized by Google 



Sei'se comandò die si conducessero per mezzo 
all'esercito, e si licenziassero senza maltrat- 
tarle. Al loro ritorno avvertirono i Greci di 
ciò die avevano a temere . 

Furono inviati nel tempo stesso depotati 
ad ArgOj in Sicilia a Gelone tiranno di Sira- 
cusa , e all'isole di Corcira e di Creta, per 
chiedere de' soccorsi, e fare una lega contra il 
nimico comune . Quelli d' Argo esibirono un h. c ,49. 
soccorso considerabile , ma volevano dividere ,Sl ' 
l'autorità e'1 comando cogli Spartani . Questi 
acconsentirono che il re di Argo avesse la me- 
desima autorità, che aveva ciascheduno dei 
due re di Sparta . E ciò era un accordar mol- 
lo ; ma che non può un punto di onore malin- 
teso, e una vana gelosia di comando! Gli Ar- 
giensi non si contentarono di questa esibizio- 

deraii, senza pensare clie, se li lasciavano pe- 
rire , la perdita della Grecia avrebbe strascinata 
seco infallibilmente anche la loro. 

I deputati passarono da Argo in Sicilia , HeluJ , 
e s' indrizzaronn a Gelone . Questi era il più =■ iS3.t«i 
potente principe che vi fosse allora fra'Greci. 
Egli promise di somministrar dugento navi a 
tre ordini di remi , ventimila fanti, duemila 
cavalli, oltre duemila soldati armati alla leg- 
giera, altrettanti arcieri e frombolatori, e di 
mantener di viveri l'esercito dei Greci durante 
la guerra , con patto di esser eletto generalis- 



Digitized by Google 



situo di tutte le truppe, tanto di terra, che di 
mare. Gli Spartani rigettarono una tale propo- 
sizione, sicché egli si ridusse a chiedere, che 
per lo meno gli fosse accordato il comando o 
della flotta, o dell'esercito; al che gagliarda- 
niente si opposero gli Ateniesi , rispondendo 
che il comando della flotta era di loro diritto 
se gli Spartani lo rinunziassero . Gelone aveva 
un motivo molto più forte di non ispogliare 
di truppe la Sicilia, ch'era vicina al formida- 
bile esercito cartaginese comandato da Amil- 
care, e clic montava a trecentomiia uomini. Gli 
td ibu bilami di Gorcira , ora detta Corfù , diedero 
«p. i6ì. ai deputali una risposta favorevole, e si posero 
tosto in mare con una flotta di sessanta va- 
scelli ; ma Don si avanzarono oltre le coste della 
Laconia, allegando a pretesto i venti contrarjj 
ma infatti volevano vedere 1' esito della batia- 
ti6 B i 7 i B" a V eT mettersi poscia dal canto del vincitore, 
f Cretensi, consultato l'oracolo di Delfo in- 
torno al partito die dovessero prendere, ricu- 
sarono assolutamente di entrar nella lega . Così 
c P . ih. gli Spartani e gli Aieniesi si trovarono quasi 
soli, essendosi tutti gli altri popoli sottomessi 
agli araldi mandati da Serse per dimandar 
l'acqua e la terra, eccettuati quelli di Tespia 
tif ibii e di Platea, In un si urgente pericolo si pensò 
u p. '45- prima di lutto a far cessare ogni discordia e 
dissensione; e gli Ateniesi fecero la pace cogli 
Egioetì, co' quali erano attualmente inguerra. 
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Una delle loro prime cure fu di nominare i 
un generale. Non vi fu giammai maggiore ne- ^ 
cessiti di sceglierne uno , die potesse occupar 
degnamentequesto posto, quanto nella congiun- 
lni'3 presente, in cui tutta l'Asia era in procinto 
di piombar sulla Grecia. I più sperimeniati e 
i più abili, impaurili dalla grandezza del pe- 
ricolo, s'erano appigliati al partito di non pre- 
sentarsi. In Atene vi era un cittadino di nome 
Epicide, che aveva qualche ahilità nell'ari ngare, 
nia per altro uomo senza merito, e senza cre- 
dito pel suo poco coraggio , e più ancora perla 
sua avarizia . Nulladimcno si temeva nell'as- 
semblea, che i voti gli fossero favorevoli. Te- 
mistocle, il quale sapeva che in una gran calma 
ogni marinaio è atto a condurre una nave , ma 
che in tempo di burrasca i più abili piloti non 
bastano (i), comprese che la repubblica era 
perduta, se si nominava per generale Epicide, 
il cui animo venale dava luogo a temere ch'ei 
non fosse capace di resistere all'oro dei Persiani. 
Vi sono alcune occasioni , in cui per operar 
saggiamente, e quasi direi regolarmente, biso- 
gna sollevarsi sopra le regole ordinarie. Temi- 
stocle, il quale ben sapeva nello slato attuale 
delle cose ch'egli solo era acconcio a coman- 
dare, non ebbe difficoltà di far ritirare il suo 

jioMU: ubi irta mtva umpeiau al , ne tMrbmio mari rapina 1 «He. 
aavii, fum tiro a gubtrnaon opta cu. Li». L Jij. n. ». 



■ 44 »«ia .«no. 

competitore a forza di regali e di liberalità , e 
avendo trovato in lai guisa il mezzo di conten- 
tare l'ambizione di Epicide, soddisfacendone 
alla avarizia (i), si fece eleggere in di Ini vece. 
Mi pare che si possa applicar qui giustamente 
a Temistocle ciocché dice Tito Livio di Fabio 
in una somigliante occasione. Questo grande 
uomo, vedendo che nel tempo in cui Annibale 
era nel cuore dell'Italia, pensavasi di nominar 
per console un uomo inetto , adoperò tutto il 
suo credito, ed anche quello de'suoi amici, 
per farsi confermare nel consolalo, senza pren- 
dersi pena di quanto si potesse dire conno di 
lui; e ne venne a capo. Lo storico aggiugue: 
La congiuntura del tempo, e l'estremo perì- 
colo , in cui era la repubblica, fecero che 
nessuno si dolesse di una condotta che poteva 
comparir contraria alle regole,e dileguarono 
dalle menti ogni sospetto, che Fabio avesse 
in- ciò operato per qualche motivo t£ interesse 
o di ambizione. Ammiravasiper lo contrario 
la sua grandezza d'animo; perchè, sapendo 
che la repubblica aveva d' uopo di un gene- 
rale perfetto, e ch'egli era tale, aveva vo- 
luto arrischiare la pro-pia riputazione e farsi 
bersaglio dell' invidia, piuttosto che mancare 
al suo dovere verso la patria (2). 

[il TtmpunnwiKutxUi, acA-KrÙBOinmiHtui rtrua .fi- 
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Inoltre gli Ateniesi con un decreto richia- 
mavano tutti gli esuli, tra'quali vi tra Aristi- 
de. Avevano un grandissimo timore, ch'egli 
si unisse ai loro nimici, e non traesse degli al- 
tri pel partito de barbari. Essi però conosce- 
vano assai poco il loro concittadino infinita- 
mente lontano da tale perfidia. Comunque si 
fosse, pensarono di richiamarlo. Temistocle, 
in vece di opporsi al decreto, lo sostenne con 
tutto il suo credito. L'odio e la dissensione 
di questi grandi uomini niente aveano d'im- 
placabile, di amaro, di oltraggioso, come presso 
i Romani degli ultimi tempi della repubblica. 
La salute dello stato li riconciliava, senzachè 
avessero gelosia o rancore; e vedremo quanto 
prima, che Aristide, in vece di opporsi segreta- 
mente al suo antico rivale, cooperò con zelo al 
successo delle sue imprese, e alla sua gloria. 

timore della Grecia andava crescendo. Se gli 
Ateniesie gli Spartani avessero avute solamente 
le loro soldatesche da opporre all'esercito ni- 
mico, la Grecia era perduta. Allora fu cono- 
sriuio lutto U pregio della saggia previsione di 
Temistocle, che sotto altro pretesto aveva fatte 
fabbricare cento galere. Dove gli Ateniesi ave- 
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vano considerala la giornata di Maratona come 
il fine della guerra, egli per lo contrario la coti- 
siderò come il principio e il segno delle mag- 
giori battaglie, alle quali doveva preparare il 
suo popolo; e sin d'allora pensò di rendere la 
patria superiore a Sparta, che da gran tempo 
dominava unta la Grecia. Con questo disegno 
pensò d'indirizzar tutte le forze di Atene dalla 
parte del mare, perchè vedendosi troppo de- 
bole in teri'a , non gli restava altro mezzo di 
rendersi necessario agli alleali, e formidabile 
ai nimiei . Ne ili approvalo il parere, malgrado 
gli sforzi di Milziade, il quale si opponeva sen- 
za dubbio per la poca v e ri si mi gli an za the vi 
era, che un popolo affatto nuovo nelle batta- 
glie navali, e elle non era in islalo di armare 
se non piccoli legni, potesse resistere ad una 
potenza formidabile, come quella de' Persiani, 
ch'oltre ad una flotta di mille e più navi, a- 
veva in piedi anche un numeroso esercito. 
Fim- in *-*li Ateniesi avevano il costume di distri* 
p»(™'i'j" k ulre ^ ra ' or0 ttìlle ' e re[10 -' te delle miniere 
' d'argento, ch'erano in un luogo dell'Attica ap- 
pellato Laurio. Temistocle ebbe il coraggio 
di proporre al popolo, ch'era d'uopo rinunzia- 
rea queste distribuzioni, e d'impiegar questo 
argento nella fabbrica delle galere a tre ordini 
di remi, per guerreggiare cogli Egi lieti, con- 
tro de' quali risvegliò l'antica lor gelosia. Il po- 
polo non sagrilica volentieri i suoi particolari 
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vantaggi al pubblico interesse , e non ama di 
comperare il bene dello stato con suo discapi- 
to. Egli nulla di mono cesse in questa occasio- 
ne, e mosso dalle vive ragioni di Temistocle, 
acconsenti che l'argento, il odiale si ritraeva 
dalle miniere, fosse impiegalo nella fabbrica di 
cento galee. All'ai rivo di Serse raddoppi osse- 
ne il numero, e questa flotta salvò la Grecia. 

Quando si è Iratiato di eleggere un gene- E 
ralissimo per comandare la flotta, gli A tenie-i, 
che soli ne avevano somministrati due terzi, 
pretesero che ne fo.sse lor dovuto l'onore. Non 
poteavt essere pretensione più giusta (t): ma 
tutti i voti degli alleati s'unirono in favore di 
Euribìade spartano. Temistocle, benché assai 
avido di gloria, credette di dovere in questa oc- 
casione trascurare i proprj interessi pel ben co- 
mune della patria; e avendo fallo intendere 
agli Ateniesi che, quando si fossero diportali 
coraggiosamente, beo presto ludi i Greci a- 
vrebbero conferito loro il comando, ei li per- 
suase a cederlo, come egli Io cedette agli Spar- 
tani . Si può altresì dire che questa suggia mo- 
derazione di Temistocle salvasse lo staio; giac- 
ché gli alleati minacciavano di separarsi , se 
prendeva» un altro partito: lo che se avveni- 
va, era perduta ogni speranza di salvezza per 
la Grecia . 

Non rimaneva altro che scegliere il ltio- 

(j-jHH ciUiionr Mm.iV. (.7. — t. 
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i.jtM.jgo, (love attenderei Persiani per contender 
Jw!i. 8 ,* ' oro l'ingresso nella Grecia. I Tessali rappre- 
t.171-173. scntarouo, che essendo essi i primi esposti al- 
l'attacco de'nimici , era cosa giusta che si pro- 
vedesse alla loro sicurezza , da cui dipendeva 
anche quella della Grecia; che altrimenti essi 
sarebbero st.iii costretti a prender misure con- 
trarie alla loro inclinazione, da un tale abban- 
dono rendine assolutamente necessarie. Fu 
stabilito d'inviare mille soldati per custodire 
il passo che .separa la Macedonia dalla Tessa- 
glia, presso il fiume Penco fra i monti Olimpo 
ed Ossa; ma avendo Alessandro figlio di Amin- 
ta re di Macedonia fatto loro sapere che se a- 
vessero aspettato in quel luogo i Persiani , ri- 
masti ne sarebbero infallibilmente oppressi dal 
numero, si ritirarono verso le Termopile . I 
Tessali, vedendosi in tal guisa abbandonali, 
senz' altra deliberazione si sottomisero ai Pcr- 
14, ibi*, siani. Le Termopile sono un lungo stretto al 
«-'js-177 passo del monte Oeta fra la Tessaglia eia Fo- 
cide, ha solamente venticinque piedi di lar- 
ghezza , onde poter esser difeso da piccolo nu- 
mero di truppe, e ch'è 1' unico luogo, per cui 
l'esercito persiano entrar poteva nell'Acaja, e 
portarsi ad assediare Alene. Qui dunque si 
fermò l'esercito de'Greci, che avea per capi- 
tano Leonida , uno dei due re di Sparta . 

Ma Serse allora marciava , e aveva ordi- 
"V^-'j^ nato alla sua flotta di seguirlo lungo le rive, e 
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regolare i suoi movimenti dietro quelli del- 
l'armata terrestre. Dappertutto ei trovava vi- 
veri e foraggi già preparali mollo tempo prima 
giusta i suoi ordini; ed ogni città al suo arrivo 
gl'imbandiva una sontuosa cuna, che costava 
somme immense . Ciò diede riunivo ad un a- 
cuto motto di un cittadino di Alxiera , città 
della Tracia, il quale, dopoché Serse era par- 
tito, disse che bisognava ringraziare gli Dei, 
che quegli facesse un solo pranzo. 

Nello stesso paese vi fu un altro principe iterwr.i », 
che dimostrò una straordinaria grandezza d'a- " 
Etimo. Costui era il re dei Bisalti. Mentre tutti 
gli altri correvano alla servitù, e assoggettnvan- 
si vilmente a Serse, ei ricusò alteramente di 
piegare il collo al giogo, e di ubbidire; ma 
non essendo in isiaio di potergli far fronte, si 
ritirò sull'alto del monte Rodopc in un luogo 
inaccessibile, e proibì ai suoi figli, ch'erano in 
numero di sei, di prender le armi con tra la 
Grecia. Malgrado però una tale proibizione, 
spinti o dalla curiosità di vedere questa guerra, 
o dal timore dello stesso Serse, Io seguirono. 
Nel ritorno il padre, per punire una sì nota- 
bile disubbidienza, fece loro cavare gli occhi. 
Serse Continuò il suo cammino attraversando 
la Tracia, la Macedonia e la Tessaglia; e sino 
allo stretto delle Termopile tutti si diedero in 
suo potere . 

Non si può osservare senza stupore lo^!™àjs. 



Digitized by Google 



l5o STORIA i»*ICA 

scarso numero delle truppe, chela Grecia op- 
pose all'esercito in numerabile di Serse. Tutte 
queste truppe unite insieme, secondo il com- 
puto die ne fa Pausaoia, ascendevano a ilieci- 
mila dugento uomini. Quattromila di essi fu- 
rono posti alle Termopili (i) per difenderne 
il passo; ma tutti que' soldati , aggiugne lo sto- 
rico, erauo determinati di vincete, o morire. 
HenB] , 7 Che non può un tale esercito! Serse, giunto 
^yjr! a u e Xermopili , restò oltremodo sorpreso nel- 
pl'sIVo. Tinte udere che il nimico preparavasi a conten- 
dergli il passo. Egli aveva sempre sperato clic 
al primo grido del suo arrivo i Greci dovessero 
darsi alla fuga , e non si era potuto persuadere 
di ciò che sia dal principio della guerra gli a- 
\eva detto Demarato, clic una piccola squadra 
di uomini fermerebbe ad uu tratto il suo eser- 
cito al primo passo. Spedì pertanto un esplo- 
ratore a riconoscerei cimici; e quegli riferì di 
aver ritrovati gli Spartani fuori delle trincee, 
che si esei cita vano negli esercizj militari, e che 
si pettinavano la chioma. Quest' era la loro ma- 
niera di prepararsi alla battaglia. 

Il re, non perdendo per anche ogni spe- 
uò». ran7,a, aspettò quattro giorni per dar loro il 
plr«i- tem l >0 ^ rilirars ' ■ Procurò in questo interval- 
lo di guadagnare con ispeciose promesse Leo- 

(i)L'AbaH Bwttlimj La dÌKUiu le IdtlmooiicM degli 'li- 
tichi, rtUli-iraenlt Ola 'ra.lf inaia che commdivt L«=iJ* 
( Voj, il -io uh. tuo. I, noi. 7) — L 
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nida, facendo assion race che lo renderebbe ]ia- 

ilsuo partito; disposizione, die f.i rollata 
con alterigiaedi-idegno. Avendogli Serse scrit- 
to die gli consegnasse le armi, Leonida gli ri- 
spose Ili due parole con uno siile e con una 
fierezza veramente laconica: fieni tu stesso a 
prenderle (f). D'altro più non si trailo elle di 
prepararsi al combattimento contra gli Spar- 
tani . Il re fece subito avanzare coniro di essi h,™h.i.,. 
i Mcdj, con ordine di prenderli vivi, e di con- 
durglieli . I Mcdj non poterono sostenere P im- 
pelo de' Greci; e posti vergognosamente in 
fuga mostrarono, dice Erodoto, che Serse ave- 
va molli uomini, ma pochi soldati (2). Vola- 
rono in loro soccorso i Persiani soprannominati 
gì' Immortali, die formavano 1111 corpo di die- 
cimila uomini, ed erano le migliori I ruppe 
dell'esercito; ma non ebbero miglior successo 
dei primi. Serse disperando di poter prender 
per forza truppe risolute di vincere, o di mo- 
rire, era in grand' imbarazzo, ne sapeva (piai par- 
tito pigliare ; quando un abitante del paesi' (3) 
venne a scoprirgli un sentiero (4), elle condu- 
rr) Krr(rt*¥, Me** M0t. 

(4)QuandoiGelli,ó'oj«nl-aiiiii dopo, «in ad •tirai* li 
Greci!, .' impadronirono òri pano delle Termopile per lo il 'no •eo- 
lie,, ri, i Greti arcano fratturalo di cutuidirc. Pauian. L 1 . p, 7, e $. 
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ceva ad un'eminenza elle sovrastava e dominava 
i nimici. Vi fu subito spedito un distaccamento 
che, dujio aver marciato tuttala notte, arriva- 
tovi allo spuntar del giorno se ne impadronì. 
I Greci ne furono ben presto avvertiti. Ma Leo- 
nida, vedendo ch'era impossibile il poter re- 
sistere ai nemici , obbligò gli alleali a ritirarsi, 
evi restò co' suoi trecento Spartani, risoluti 
di morir tulli ad esempio del loro capitano, 
il Oliale avendo inteso dall'oracoli», ch'era d'uo- 
po che perisse o Sparta, o il suo re, non esitò 
punto, e determinò di sacrificarsi per la pa- 
tria. Essi pertanto erano senza speranza di viu- 
eere, o di salvarsi, e riguardavano le Termo- 
pili come il loro sepolcro. Il re avendogli e- 
sortati a prender qualche ristoro, soggiugnen- 
do clie avrebbero cenato insieme con Plutone, 
alzarono tutti una voce di gioja, come se fos- 
sero invitati ad un convito. Li condussetlipoi 
alla pugna pieni di ardore. L'uno fu Gerissi- 
mo e sanguinosissimo, e Leonida vi cadde 
morto tra i primi. Gli Spartani fecero sforzi 
incredibili per difenderne il cadavere; ma fi- 
nalmente, oppressi dal numero, piuttostocbè 
vinti, perirono tutti ad eccezione di uno solo 
che si salvò a Sparta, dove fu trattato da co- 
dardo, e come un traditore della patria, scn- 
zachè alcuno volesse aver commercio con lui 
neppurdi parole. Ma poco dopo riparò van- 
taggiosamente il suo errore nella battaglia di 
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Platea, dove si distinse in modo particolare . tonti*. 
Serse sdegnato contra Leonida , che aveva o- ' 
saio stargli a ironie, fece appenderne il cada- 
vere ad un patibolo, e copri se medesimo di 
vergogna, volendo disonorare il nimico. In se- 
guito fu eretto pur ordine degli Amfiuioni un 
superbo monumento in vicinanza delle Ter- 
mopile a cjue' valorosi difensori della Greei.i 
con due iscrizioni, ['una delle «pali riguardava 
in generale tutti quelli ch'erano morti alle Ter- 
mopile, e mostrava che i Greci del Pelopon- 
neso in numero di soli quattromila avevano re- 
sistito all'esercito de' Persiani composto di tre 
milioni d'uomini. L'altra iscrizione era degli 
Spartani, cd'una semplicità degna di osserva- 
zione. Si compose rial poeta Simonìde ne'tcr- 

ziare a Sparta, che noi siamo morti nuì per fi ,ai - 
ubbidire Meme leggi (i). Quarantanni do- 
po Pausan ; a, che riporth la vittoria di Platea, 
fece trasportare dalle Termopile a Sparta le 
ossa di Leonida, e gì' inalzò un magnìfico se- 
polcro, presso il quale fu poslo anche il suo . 
Reci lavasi ogni anno in quel luogo un'orazione 

di'ti ita'. fyyiAm iWJ=:fiovfoi{, o'n tjÌ» 
Scipita, nìi jui'w»» watifuni npi'pw. 
ParUminn Wm w gltn*wtt otàdrwi,* 

Zlii, topo, Sparatala Ir hà tOàte fornai , Dam lan- 
cia pam» kgitui atÉéyuiwwr. 

Ci». Tuie. QuuL 1. I. 
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funebre in loro onore, evi si celebravano giuo- 
chi , ai quali potevano iniervenire soltanto gli 
Spartani , per dinotare ch'essi soli avevano a- 
vuto parte nella gloria riportala alle Termopile. 
""^'5' Serse in quella battaglia perdette più di 
ventimila uomini, nel cui mimerò si trovaro- 
no due fratelli del re. Ei ben conobbe che 
una si gran perdita, la quale era una provi 
sensibile del coraggio dei nimici, poteva spa- 
ventare ed avvilire lesile truppe. Per occultarla 
fece sotterrare in profonde fosse, che furono 
poi coperte di terra e di erba, tutti quelli che 
erano stati uccisi nella battaglia, ad eccezione 
di mille, i cadaveri de' quali furono da esso 
lasciali insepolti sul campo. Quest'astuzia gli 
fu svanii t'giosn, poiché avendo in seguito quelli 
che moii lavano la flotta, curiosi di vedere il 
campo di battaglia, ottenuta la permissione di 
andarvi, servì essa a scoprire la debolezza del 
suo spirito, e non ad occultare il numero dei 
iifrod.i.s.morti. Spaventato da una vittoria , ch'eragli 
""-"14 cogita si cara, domandò a De ma rato se degli 
Spartani n'erano tanti periti. Quesli gli rispose 
che la repubblica spartana aveva un gran ìin- 
merodi città, i cui abitanti erano assai valorosi, 
ma che que' di Sparla , detti propriamente 
Spartani, che montavano presso a poco al nu- 
mero di ottomila, superavano tutii gli altri in- | 
bravura , e non erano inferiori a quelli che ava- 
vano combattuto con Leonida. 
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Riiorno ancora per poco alla battaglia 
delle Termopile, il cui esito, appareoteineoie 
funesto , potrebbe lasciare nella mente un'idea 
poco favorevole degli Spartani, e far credere 
il loro coraggio come un effetto di temerità 
presuntuosa, e di arditezza disperala . L'azione 

un atto di disperazione, ma una saggia e ge- 
nerosa condotta , come accuratamente osserva 
Diodorodi Sicilia} celebrando con magnifico w 
elogio la gloria di questa famosa giornata, e 
attribuendole il successo di tulle le arguenti 
Cam] lagne. Sapendo Leonida che Serse marcia- 
va alla testa di tutte le forze dell'oriente per 
opprimere col numero un piccolo pae<e, rico- 
nobbe colla sua perspicacia estraordinari a clic 
se avessero f.iito dipendere l'esito di questa 
guerra dall' opporre forza a forza, e nurcero a 
numero nemmeno tulli i Greci uni li insieme a- 
vrebbero potuto cguas,li;ire i Persiani, o contra- 
star loro la vittoria. Dunque era necessario a- 

salvezza, e far palese al inondo tutto ciò che 
possono la inagzianiruità con tra la forza de! cor- 



plin.i contia una moltitudine confusa. Qne' va- 
lorosi Spartani ri cdetlero azione degna del fiore 
del primo popolo della Gri-cia il darsi in preda 
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aduna morte certa per far conoscerà ai Persiani 
quanto ci voglia a ridurre in servitù uomini 
liberi, e per insegnare ai Greci col loro esem- 
pi sentimenti che pongo in bocca a Leonida; 
essi si comprendoni» nella breve risposta che 
<I uesto de S no re di Spana diede ad unoSpar- 
Apcphi. tano, il quale sorpreso dalla sua generosa ri- 
soluzione gli disse: Signore, pensi tu di an- 
dare con una piccola squadra di gente van- 
irà un esercito innumerabile} Se si tratta 
del numero, risjwse Leonida, non basterebbe 
la Grecia intera , che tutta non eguaglio st 
non una piccola parte dell' esercito persiano; 
ma se si tratta eli coraggio, la mia piccola 
truppa è più che sufficiente. L'effetto fece 
vedere quanto giustamente egli pensasse. Que- 
sto esempio ili coraggio s lordi i Persiani, e 
rianimo i Greci . La morte di que' valorosi sol- 
dati e del loro capitano fu di gran giovamento, 
producendo un doppio effetto, grande e più 
durevole di quello elle avessero sperato. Da 
una parte fu dessa come il primo germoglio 
delle vittorie seguenti, le quali fecero jwrderc 
per sempre ai Persbni il pensiero di venire ad 
attaccare la Grecia; cosicché, nel tempo dei 
sette ed otto regni che succedettero, non vi fi- 
mai alcun principe che osasse concepirne l'idra 
nè alcun adulatore che ardisse suggerirla. Dal- 
l'altra parte questo intrepido coraggio lasciò nel 
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cuore di tutti i Greci profondamente scolpila 
la persuasione che poteva vincere i Persiani, 
e distruggerne la vasta monarchia. Cimonene 
fece tosto felicemente la prima pruova . Agesi- 
lao spinse più oltre questo divisamente, e giun- 
se sino a far tremare in Susa il gran monarca. 
Finalmente Alessandro lo esegui con unafici- 
fiià incredibile. Egli, e i Macedoni che lo se- 
guivano, e tutta la Grecia che lo aveva scelto 
per suo capitano in questa impresa, non dubi- 
tarono mai di non poter con trentamila uomini 
rovesciare l' impero persiano , dopoché trecento 
Spartani erano stati capaci di far argine a tutte 
le sue forze unite. 

Nel giorno medesimo del combattimento n 
alle Termopile, si pugnò anche sul mare . La £ 
flotta de' Greci, senza computare le piccole P 
galère e le barche, era composta di dugento 
settantun vascelli . Si era fermala ad Artemi- 
sio, promontorio dell' Eubea, sulla costa set- 
tentrionale verso lo stretto. Quella de'nimici 
a^sai più numerosa le era vicinissima, ma po- 
co avanti era stata battuta da una fiera bur- 
rasca, nella quale erano periti più di quattro- 
cento vascelli. Kulladimeno, essendo ancora 
di gran lunga superiore all'armata greca, cui 
si preparavano ad attaccare i Persiani , stacc'a- 
rouo dugento vascelli con ordine di veleggiare 
verso V Eubea, affinchè non potesse scappar 
loro alcuna nave nimica . I Greci, avutane no- 
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tizia, fecero vela di none per attaccare sullo 
spuntar del giorno questa squadra; ma non 
avendola incontrata, andarono verso Isserà ad 
attaccare il grosso della flotta nimica, elle fu 
assai maltrattata. Sopravvenuta la notte, fu 
d'uopo separarsi, eciascuno si ritirò al suo po- 
sto. Ma quella notte medesima fu ai Persiani 
ancora più funesta della battaglia, a motivo 
di una burrasca accompagnala da pioggia edi 
tuoni, che gli tenne iti moto e agitazione sino 
allo spuntar del giorno; e le dugento navi die 
furono staccale, si ruppero quasi lune sulla 
costa dell' Eubea: volendo gli Dei , dice Ero- 
doto, elle le flotte divenissero pressoché eguali. 
Essendo nel giorno stesso venuto agli Ateniesi 
un rinforzo di cinquantatre navi, e prevenuti 
loro la notizia del naufragio di una parte della 
flotta nimica, attaccarono all'ora stessa del 
giorno precedente le navi de'Cilicj, e ne man- 
darono a fondo un gran numero. I Persiani 
vergognandosi di vedersi in tal giusa insultali 
da uu nimico molto infeiiore di numero," 
posero nel dì seguente i primi in mare, e rin- 
novarono il combattimento, il quale fu de' più 
ostinati, con esilo presso a poco eguale da og» 1 
parte. Maggiore però fu la perdita dal mpW 
de' Persiani, imbarazzati dalla grandezza e dal 
numero delle loro navi. Si ritirarono iu buo» 
ordine ambe le parti . 
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Tulli questi falli che avvennero presso piut. in 
Artemisio, uon furono decisivi, ma molto ser- 
virono ad animare gli Ateniesi , e a convincer- ""° d ''j*' 
li colla propria sperienza, che ne il gran nu- 
mero, nò i sontuosi ornamenti delle navi, riè 
le grida insolenti, e i canti di vittoria dei bar- 
bari sono formidabili a quegli uomini che sanno 
venir alle prese, e die hanno il coraggio di 
combattere a piè ferino, facendo loro vedere 
che basta il disprezzai e tutta questa pompa vana, 
portarsi a dirittura contra il nimico, e viva- 
mente attaccarlo, senza mai arrestarsi. 

I Greci, avendo allora inteso il fatto del- 
le Termopile, più non istettero dubbiosi in- 
torno al parlilo che avevano a pigliare. Par- 
tirono d'Artemisio, e avanzandosi nel centro [fwi.i.s 
della Grecia, sifermarouoaSalainina, isoletta 
vicina, ediiimpetio all'Attica. In questo ritiro 
Temistocle passando pe' luoghi, dove necessa- 
riamente i utinioi dovevano dar fondo per rin- 
frescarsi e far acqua, fece incidere a caratteri 
maiuscoli sulle pietre e sulle roccìe queste pa- 
role, le quali indirizzava a' ion'y. popoli diJth u ' na - 
nia, mettetevi al nostro fianco; ripigliateli 
partito de'vostri padri, che ad altro fine 
non espongono la loro vita, che per mante- 
nere In libertà : o se ciò vi e impossibile al- 
meno fiate ai Persiani nella mischia il mag- 
gior male che potete, scompigliandone l'eser- 
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cito (i). Con ciò egli sperava o di trarre a se 
glijonj, odi renderli sospetti ai barbari. Si 
vede che Temistocle sempre allento al suo 
scopo non trascurava cosa alcuna che potesse 
contribuire al buon esito delle sue imprese. 

Serse, entrato in questo intervallo nella 
Focide per le alture di Doride, arse e saccheg- 
giò le città de'Focesi. I popoli del Pelopon- 
neso, pensando solo a salvare il loro paese, a- 
vevano risoluto di abbandonar lutto il resto, 
e di adunare tutte le forze della Grecia entro 
l'istmo che trattavano di chiudere con un 
grosso muro da un mare all'altro. Questo spa- 
zio era quasi di due leghe (2). Gli Ateniesi ir- 
ritali da si vile diserzione, si vedevano vicini 
a cader nelle mani de'Persiani, e in procinto 
di soggiacere a tutto il peso del loro sdegno e 
della loro vendetta . Essi avevano consultato 
HrroJiT qualche tempo prima l'oracolo di Delfo, il 
<,..i 3 -ii3. quale aveva risposto che la città troverebbe la 
sua salvezza nelle mura di legno. Questa espres- 
sione ambigua divise le opinioni. Alcuni la in- 
terpretavano della cittadella, perchè una volta 
era stata circondata da palizzate di legno. Te- 
mistocle le dava un altro senso più naturale, iu- 



fi) L'ìitmo di Corinto, ne] punto in cui li 
.imi d'uni munalil tb« lo chiude», può» 
(ton. - L 



tendendo delie cavi, e mostrava che il solo [ur- 
tilo che potevano prendere, era l'abbandonare 
la loro città e rimbarcarsi. Ma il popolo non 
voleva in conto alcuno acconsentirvi, perchè 
non si curava più di vivere, e non vedeva al- 
cun mezzo di salvarsi dopo avere abbandonati 
i tempi dei suoi Dei , e i sepolcri dei maggio- 
ri. Temistocle allora ebbe d'uopo di tutta la sua 
destrezza c di tutta la sua eloquenza per muo- 
vere il popolo. Dopo avergli rappresentalo che 
Atene non consisteva nè nelle Tnura, nè nelle 
case, ma nei cittadini, e che il conservar que- 
sti era salvar la città , cercò di muoverlo col mo- 
tivo, che dovea fare in esso maggior impres- 
sione nelle sciagure, afflizioni, e pericoli, in cui 
si trovava, voglio dire, col motivo dell'auto- 
rità divina, facendogli intendere colle parole 
medesime dell'oracolo, e coi prodigj avvenuti 
che la volontà degli Dei era che si allontanasse HtraA i , 
per qualche tempo da Atene. Si fece dunque "^'V 1 ^ 
Tin decreto nel quale, per addolcire ciocché vi nralii, 
era di duro nella risoluzione dì abbandonare ps- ""' 
la città, ordinavasi: Che si mettesse Atene 
nelle mani e sotto la cura di Minerva protet- 
trice degli Ateniesi; che tutti quelli ch'erano 
i /l istato di portar le armi, montassero le na- 
vi, e che ciascheduno provvedesse nella ma- 
niera possibile alla salute e alla sicurezza di 
sua moglie, de' suoi figli , e de' suoi schiavi, pim.fn 
Un atto singolare di Cintone, allora a n- e, "' H *" 
r. r. i > 



cor giovane, fu di grande considerazione in lai 
congiuntura. Videsi, seguito da'suoi compa- 
gni, con volto allegro salire lungo la sirada del 
Ceramico alla cittadella per consacrare nel tem- 
pio d i Minerva una briglia che aveva nelle ma- 
ni: volendo far intendere con questa religiosa, 
ma espressiva cerimonia, che non vi era più 
d'uopo di milizie di terra, e che bisognava 
gettarsi dalla parte del mare. Dopo aver fatto 
l'offerta della briglia, prese uno scudo ch'era 
appeso alle pareti del tempio, fece le sue pre- 
ghiere alla dea , calò sulla riva , e fu il primo 
ad inspirar col suo esempio alla maggior parie 
degli altri la confidenza, e diede loro coraggio 
ad imbarcarsi . I più fecero (lassare i proprj 
genitori avanzati in eia colle loro mogli e coi 
loro figli nella città di Tre/.eno (1), i cui abi- 
tanti li ricevetlero con molta generosità e cor- 
tesia: imperciocché ordinarono che fossero ali- 
mentati a spese del pubblico, a ciascheduno di 
essi assegnando due oboli per ciascun giorno, 
che vagliono presso a poco tre soldi e mezzo 
di Francia (7). Permisero inoltre ai fanciulli 
di prendere ovunque dulie fruita, esiabilirono 
un fondo per la paga di maestri che gì' istruis- 
sero. E cosa mirabile che una città esposta 
alle maggiori calamità, estendesse la sua atten- 

(,) Piccoì. cilli Hill »pi" B (i> iti mire in quelli patti del Pelo- 
fame— cht li chiami l'Argolide . 

Cini in rrnlmmi. — L 
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zione e liberalità in mezzo a Tali spaventi sino 
all'educazione dei iìgli altrui. 

Gli abitanti della città di Atene vernai 
in folla ad imbarcarsi, spettacolo funesto e 
compassionevole! traevano le lagrime da tutti 
gli astanti, ed eccitavano al tempo stesso sen- 
timenti d'ammirazione per la costanza e pel 
coraggio che mostravano Dell'inviare altrove Ì 
loro genitori senza lasciarsi muovere né dai 
loro gemiti, uè dai teneri abbracciamenti dei 
ligli e delle mogli , per andarsene risoluti a Sa- 
lamina. Ma infinitamente accresceva la com- 
passione un gran numero di vecclii , i quali fu 
necessario lasciare nella città pella loro età e 
debolezza, e perchè molli vollero anche re- 
starvi per un motivo di religione, intendendo 
della, cittadella ciocché l' oracolo aveva detto 
delle mura di legno . Anche gli animali dome- 
stici (giacché la Storia ha giudicato questa cir- 
costanza degna di annotazione ) ebbero parte 
ani pubblico duolo; ed era impossibile il non 

correre urlando dietro ai loro padroni che s'im- 
barcavano . Fra tutti gli altri il cane di Santip- 
pe», padre di Pericle, non potendo sopportare 
di vedersi abbandonato dal padrone, si gettò 
in mare, e nuotò sempre presso la di lui nave 
sino a Salamina, dove giunto quasi siiuito inori 
sulla ripa. Si faceva vedere aneliti al tempo di 
Plutarco il sito, dove .si pretende che fosse 



sialo sotterralo, e che appellava» la sepoltura 

del cane, 

Htnrf.i.9, Mentre Serse continuava il suo cammino 
,6 ' alcuni fuggitivi d'Arcadia si portarono alla sua 
armata. Avendo egli lor domandato ciocché 
facessero allora i Greci, gli si rispose ch'erano 
occupati in vedere i giuochi e i combattimenti 
che celebravausi in Olimpia, ciocche gli diede 
gran maraviglia; ma rimase più attonito anco- 
ra quando intese che il premio del vincitore 
era una semplice corona d'ulivo. Che razza 
d'uomini sono mai questi, esclamò per am- 
mirazione un nobile persiano, che non si cu- 
rano che dell'onore, e niente dell'oro! 
ìi. ibìj. Serse aveva fatto un considerabile distac- 

iliJIbM camentodal suoeserciio, perchè andasse a sac- 
t»8. cheggiare il tempio di Delfo, dove sapeva che 
vi erano immense ricchezze, non avendo inten- 
zione dì trattare Apollo più favorevolmente 
degli altri Dei, de' quali aveva spogliati i tem- 
pj. Se si presta fede ad Erodoto e a Diodoro 
ili Sicilia , appena questo distaccamento si era 
avanzato sino al tempio dì Minerva, sopran- 
nominala la provida (i), che a un tratto si 
oscurò l'aria, e si levò una furiosa tempesta 
da venti impetuosi , da moni , da lampi , e da 

(i) Enllm hi hMgnltntonp»«ii|f:bT(nlaHntnfierai'iK; 
Hàni, li deve indu.n Minerva Pronti: (infilo inorali nome di Mi- 
nerai derivali dsU' ejiere i] Imi pio di quoti Dei rilutto davanti o 
in ficcii a quello d' ipullo , Tpo' ioì >aoS, — L. 
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fulmini , e staccatisi due gran massi del monte 
schiacciarono la maggior parte delle truppe. Il 
resto dell' esercito marciò verso la città di Ate- 
ne, già abbandonata da'suoi abitanti, eccettua- 
tone un piccolo numero di cittadini che si 
erano ritirati nella cittadella , dove si difesero 
sino all'ultimo sangue con un coraggio incre- 
dibile, senza voler ascoltare alcuna proposizio- 
ne . Serse incendiò tutta la città, e tutti i templi. 
Pausania scrive elle in seguito ne furono lasciati 
alcuni nello stato in cui erano stati ridotti dai 
Persiani, senza ristabilirli, aftinché quelle sa- 
gre rovine fossero molivi perpetui d'odio ir- 
reconciliabile fra i Greci ed i barbari. Serse 
Spedì tosto un corriere a Susa per recare que- 
sta grata novella ad Artabano suo zio, e gli 
mandò nel tempo stesso un gran numero di 
pitture e di statue, fra le quali quelle di Ar- 
modioe di Ansiogene liberatori di Alene. Un p auB1 ,j.,. 
Antioco, re di Siria ( non so quale, nè in che P" 6 ' '* 
tempo) (i) le rimandò agii Ateniesi, vedendo 
di non poter far loro dono più grato. [icrt _, , ( 



assai discordi in riguardo alla scelta'del sito, 
in cui dar si doveva battaglia. Gli uni, ed 
erano il maggior numero, che avevano dal loro 
tanto Euribiade generalissimo della flotta , vo- 

I V. la nota noi tatuo III, « (Beili pigilo .— I, 
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levano che questa si approssimasse all'istmo 
di Corinto, perchè fosse vicina all' esercito che 
custodiva quell'ingresso sotto la condotta di 
Cleombroto, fratello di Leonida, e in luogo 
più comodo per difendere il Peloponneso . Al- 
tri, ed avevano per lor capo Temistocle , pre- 
tendevano che fosse no tradir la patria l'ab- 
bandonare un posto sì vantaggioso com'era 
quello di Salamina; e perchè questi sosteneva 
il suo sentimento con molto calore , Euribia- 
de alzò il bastone sopra di lui. L'Ateniese, 
senz'alterarsi, Percuoti, gli disse, ma ascol- 
ta; e continuando a parlare, mostrò di quale 
importanza fosse perla flotta, le cui navi erano 
più leggiere, e assai meo numerose di quelle 
de'Persiani, il dar la battaglia in uno stret- 
to, come quello di Salamina, dove il nimico 
non avrebbe potuto far uso di una gran parte 
delle sue forze. Euribiade, clie non aveva po- 
tuto vedere senza stupore la moderazione di 
Temistocle, si arrese alle sue ragioni, e senza 
dubbio ancora più al timore ch'ebbe che gli 
Ateniesi, le cui navi formavano più della metà 
della flotta , non si separassero dagli alleati, del 
che il loro generale aveva dato qualche indizio. 
HerDd.i.8, Dal canto de'Persiani si era parimente 
«■«7-7°. tenuto consiglio di guerra per sapere, se si do- 
vesse ai rischia re una seconda batiaglia navale. 
Serse era andato alla flotta per prendere pa- 
rere da'suoi capitani, che tulli furono di seu- 
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tiraento che si dovesse darla battaglia, jtercliè 
sapevano die tale era il desiderio del re. La 
sola regina Artemisia si oppose alla delibera- 
zione. Ella rappresentò ch'era pericoloso il 
venire alle mani con gente molto più sperimen- 
tata e più abile nella marina che i Persiani; 
die la perdita di una battaglia sul mare sarebbe 
seguita dalla rovina delle milizie di terra; che 
col prolungare la guerra, e coli' accostarsi al 
Peloponneso, farebbero nascere, o piuttosto 
aumenterebbero fra i ni mici la divisione, la 
quale era già molto grande; che gli alleati non 
mancherebbero di separarsi, per andar ciasche- 
duno a difendere il proprio paese; e che allora 
il re s'impadronirebbe senza fatica, e quasi 
senza sguainare la spada di tutta la Grecia. Sì 
saggia opinione non fu abbracciata, e si risolse 
di dar la battaglia. 

Serse, che attribuiva alla sua lontananza 
l'esito sfortunato dei primi combattimenti na- 
vali, volle essere testimonio di questo dall'al- 
to d'una eminenza, dove fece collocare il suo 
trono. Poteva in tal modo animare le truppe: 
ma v'è un altro modo più sicuro e più ef- 
ficace, voglio dire la presenza medesima e l'e- 
sempio del principe che si espone cogli alni id 
pericolo, e die con ciò mostrasi degno di es- 
ser l'anima e il capo di tanta gente coraggiosa 
e pronta a morire per lui . Quando il principe 
non ha la costanza dì re-àsiere a qualunque 
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avvenimento, e che si smarrisce in faccia al 
pericolo, può avere «ielle altre buone qualità, 
ma non è atto a comandare un esercito. la un 
generale nulla può supplire al coraggio; e quan- 
to più si studia di mostrarne, quando di fallo 
non ne ha, tanto più scopre il suo timnre(i). 
Per vero dire, vi è una grande differenza fra 
un generale, e uu semplice soldaio. Serse non 
doveva esporsi, se non come conviene ad un 
principe, cioè come capo, e non come mano ; 
giacché doveva dare gli ordini, e non eseguirli. 
Ma stare affatto lontano dal pericolo , e ridursi 
alla semplice funzione dispettatore, è un rinun- 
ziare al grado di generale. 

Temistocle, sapendo che nella flotta dei 
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dette, e diede ordine che di notte tempo si cir- 
condaste Salamina con una quantità di vascelli 
per togliere ai Greci ogni mezzo di uscire da 
piut.ii. quel posto. Niuno si avvide chela flotta fosse 
* r 's"j" S m ^ gai 89 inviluppata. Aristide venne la notte 
Ht.^xa, medesima ola Egiua,dove comandava alcune 

(l) Cranio magi, militar* oc Mere jmvdi™ ruìciaatw , ma- 
mjìHku ftviiL Tufe Hirt. 
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milizie, e attraversò con sommo pericolo tutta 
la squadra nimica. Giunto alla tenda diTeini- 
stocle lo trasse iu disparte, e così gli parlò: 
Temistocle, se siamo saggi, noi rinunzie- 
remo da ora innanzi a quella vana e puerile 
dissensione che ci ha tenuti sinora divisi; e 
con una più nobile e salutare emulazione 
combatteremo gareggiando a chi servirà me- 
glio la patria, voi col comandare e col fare 
il dovere d'un buon e saggio capitano , edio 
coli' ubbidirvi , coli' ajutarvi colla persona e 
co' miei consigli. Gli diede poscia notizia che 
la flotta era circondata dalle navi de' Persiani, 
e lo esortò caldamente a non differire la batta- 
glia. Temistocle, ollremodo sorpreso da una 
tale magnanimità, e da sì nobile franchezza, 
ebbe qualche rossore di essersi liscialo vincere 
dal soo rivale, e, non vergognandosi di con- 
lessarlo, promise d' imitarne la generosità, an- 
che, se mai avesse potino, di superarla in tulio 
il rimanente della sua condona. Quindi, dopo 
avergli partecipala l'asiu/ia che aveva imma- 
ginato per ingannare il barbaro, lo pregò di 
andar a trovare Emibiade, per fargli vedere 
che non vi era altro scampo per essi fuorché il 
combattere per mare a S.ilamina; locheeifece 
con piacere e con buon esito, essendo in somma 
riputazione presso quel generale. 

SÌ prepararono adunque da ambe le parli Hf.od.i.s, 
alla battaglia. La flotta de'Greci era composta ° rti s6 ' 



di trecento ottanta vele , e seguiva io tutto gli 
ordini di Temistocle. Non essendovi cosa che 
sfuggisse alla sua previsione, e sapendo da pe- 
rito capitano trar profitto da ogni cosa , aspettò, 
prima d'impegnarsi nell'azione, die comin- 
ciasse a soffiare un vento elle levavasi regolar- 
mente ogni giorno ad una ceri' ora , del tutto 
contrario ai nimici. Allora fu dato il segno, 
e i Persiani , i quali sapevano che il re teneva 
gli ocelli attenti sopra di essi, si avanzarono 
coli un empito e con un coraggio da spargere 
dovunque il terrore; ma questo primo fuoco 
si diminuì subito elle fu attaccata la mischia. 
Tutto era loro contrario: il vento, eli e spirava 
loro direitamenie in faccia ; l'altezza e il peso 
delle navi , che si muovevano difficilmente; il 
gran numero di esse , che in vece d'esser loro 
vantaggioso, ad altro non serviva, che ad imba- 
razzarli in mi luogo stretto e serrato; laddove 
dal canto de' Greci si faceva lutio con ordine 
e misura, senza tu multo e senza confusione, 
perchè lutti ubbidivano al comando di un so- 
lo . Gl'Joui, avvisati da Temistocle col mezzo 
dei caratteri scolpiti in pietre lungo le spiagge 
dell' Eubea a ricordarsi onde traevano la loro 
origine, furono i primi a prendere la fuga, 
poco dopo seguili dal resto della flotti . Arte- 
misia si segnalò con isforzi incredibili di ardi- 
tezza, sicché Serse, vedendola combattere in 
tal guisa, disse ad alta voce, che in questa bai- 



faglia gli uomini parevano donne, e le donne 
dimostravano un coraggio virile (i). Gli Ate- 
niesi, sdegnati che una femmina avesse osalo di 
venire a combattere contro di essi, avevano 
promesso diecimila dramme (cinquemila li- 
re) (^) di premio a chiunque avesse potuto 
prenderla viva ; ma ella scappò dalle lor mani. 
Se l'avessero presa, avrebbe meritalo di es- 
sere colmata di lodi e di onori. 

Non si deve omettere la maniera, onde 
sì salvò (3) cotesla regina. Vedendosi viva- ai.*** 
mente inseguita da un vascello ateniese, dal '^"'Ij!' 
quale sembrava elio non potere scappare, inal- 
berò la bandiera greca, e attaccò un vascello 
persiano, montato da Damasi limo re di Ca- 
linda, città della Licia (4) con cui aveva a- 
vuto quistiono , e lo mandò a fondo: lo che 




in «usuile. Il- tue truppe, amilo il orciolo di «-Mirare la fina della 
imoVc degli Dpi ni-) bona > lei itera in vicinanza alla ti Iti , ti ù noi 

buri. Gli abiuriti art -incili • vede» li etri munii religiou , i intimo 
lotruppp.di Attara - j li impadronirono di Latta». Putin, iirarog. 
/. B.c. 53. 

[4) Su i mulini della suia e dell* Lidi _ L. 
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avendo folto credere a quelli che la persegui- 
tavano, che il suo vascello fosse del partito dei 
Greci , non pensarono più ad attaccarlo . 

Tale fu il successo della battaglia di 
Salamina, uno dei più memorabili, di cui 
parli ìa storia antica , e che ha renduio per 
sempre celebre il nome e il coraggio dei Gre- 
ci . Moki furono i naviglj presi in questa bat- 
taglia ai Persiani, ed io maggior numero an- 
cora quelli che si affondarono. Alcuni alleati , 
che non temevano la crudeltà del re meno che 
il nimico, si ritirarono nel proprio paese. 
Hrrod i s ^ Temistocle in una conferenza segreta (i) 
H7-"".che tenne con Aristide , per indagarne e cono- 
scerne i veri sentimenti, si fece a cercare se fosse 
utile Io spedire delle navi per rompere il ponte 
fatto costruire da Serse, affine, ei diceva, di 
prendere I' Asia in Europa (cosa che nou sen- 
tiva), Aristide gli aperse su tale articolo molte 
forti ragioni , e gli dimostrò il gran pericolo 
che vi sarebbe stato nel voler ridurre alla di- 
sperazione un nimico sì possente, da cui non 
sarebbe co-i facile il liberarsi. Temistocle mo- 
stro di cedere a tali ragioni , e per accelerare la 
partenza del re , lo fece segretamente avvisare, 
che i Greci pensavano di far rompere il [ion- 
io Erodoto non parli di q U «to tnttttiimenlo acgwlo. Cii che 
Bollii attribuisce ad Amtidr Erodulu lo dice Hi Furil.iade : (Mondo 
qneiTo ulori™ . In F.iiilii.l'' ' l.r ili^M.i-p i Grivi il* rompere il ponlfì 
per le ragioni iddntle di Rollili, È PtnUiu che cjH irrebbe- dovnlo 
ciiarc in margine in 'eco di Erodoto ( Plitt. in Tienili, j iG) . L. 
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te . Pareva clie il fine di Temistocle fosse di co- 
prirsi col parere di Aristide, ch'era di un gran 
peso, centra quello degli altri generali, se a- 
vessero pensato di andare a rompere il pome . 
Può altresì essere che cercasse di proteggersi 
contro il maltalento dei suoi nimici , che avreb- 
bero potuto uu giorno accusarlo di iradimento 
presso il popolo, se mai fossero venuti a sa- 
pere eh' egli avesse fatto dare un lale segreto 
avvisoa Serse. Quesio principe, spaventato H - ' hid c - 
da una sì fatta novella , non perdette un istante 
e parti di notte, avendo lasciato Mardonio 
con un esercito di trecentomila uomini per do- 
mare, se fosse slato possibile, la Grecia. I Greci 
i quali si aspettavano elie Serse fosse per dare 
il giorno seguente un'altra battaglia, invece, 
avendone intesa la fuga, lo inseguirono, ma 
inutilmente. Essi avevano distrutti dugento nnoJ.1.*, 
vascelli nitnici, senza computare quelli che ne ' 3o- 
presero. Il resto della squadra persiana, dopo 
essere Stata assai maltrattata nel cammino dai 
venti, si ritirò verso l'Asia, ed entrata nel 
porto di Cuma, città dell'Eolia, vi passò l'in- 
verno, senza osare in seguito di ritornarsene 
in Grecia . 

Serse menò seco il resto del suo esercito, 
avviandosi verso l'Ellesponto. In questo viag- 
gio, che fu di quarantacinque giorni, non es- 
sendo stati preparati i viveri, patì infinita- 
mente. Dopo aver consumate tulle le frutta 
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dio trovarono, i soldati furono obbligali a nti- 
drirsi di erbe, e anche di foglie e di cortecce 
d'alberi. Per ultimo s' iotrodussero nell'eser- 
cito le malattie; e la dissenteria e la peste ne 

dì salvarsi, era andato innanzi con jioca gente, 
per arrivare più presto; ma trovò il ponti rotto 
da una furiosa tempesta , e fu obbligato a las- 
sare lo stretto in una barca peschereccia . Era 
uno spettacolo molto opportuno a far cono- 
scere l'instabilità delle cose umane, il vedere 
in mia barchetta, quasi senza seguito e senza 
corteggio, un principe, ai cui eserciti , e alle 
cut navi poco prima erano appena bast evoli la 
terra e il mare (1). Tale fu il termine della 
spedizione dì Serse centra la Grecia . 

Volendo confrontare Io stesso Serse in 
due diversi tempi , difficilmente se ne potrà 
scorgere il carattere. Quando si trattava di de- 
liberare, ninno più coraggioso, più intrepido 
di lui. Ei resta sorpreso, e anche sdegnato, 
che si voglia riconoscere in avvenire alcuna 
difficoltà, e che sì dimostri alcun timore; ma, 
quando arriva l'ora dell' esecuzione e del peri- 
colo, fugge vilmente , e non pensa che a met- 
tere la vita in sicuro. Visi vede sensibilmente 



(l) Erti rt* tpeetacala digna , 41 aetlrtnatìone torti* humanae, 
rerum varietale miranda , ih eirguo latente» ridere amv'gm , quent 
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la differenza che passa fra il vero coraggio elle 
non è mai senza prudenza , e la temerità eh' è 
sempre cieca e presuntuosa . Un principe sag- 
gio e valoroso pesa lutto, esamina lutto prima 
d'impegnarsi in una guerra, ch'eglinonteme, 
ma che neppure desidera ; e nel tempo dell'a- 
zione la vista del pericolo non serve che ad ani- 
marlo (i). La presunzione cambia quest'ordi- 
ne. Siccome essa ha posta la bravura e l'ardi- 
tezza dov'esser devono la saviezza e la circo- 
spezione, così pone Io spavento e la dispera- 
zione dov' esser deve il coraggio e l'intrepi- 
dezza (a). 

11 primo pensiero de' Greci dopo ia bai- h<™i.i.«, 
taglia di Salamina fu di spedire a Delfo le 1 - 1 "- 11 *- 
primizie del ricco bottino. Cimone assai gio- i-im. i n 
vane si segnalò in modo distinto in questa gior- Cjm ' F ^ fll 
nata, facendo azioni di singolare valore, che 
gli conciliarono una grande stima, e Io fecero 
considerare sin d' allora come un cittadino ca- 
pace di prestare un giorno grandi servigj alla 
patria . Ma Temistocle ebbe quasi tutto l'onore |,i in T \,^ 
di questa, vittoria la più segnalata che i Greci "'"'f'" 0 
ahbiano mai riportata contra i Persiani. La ve- 
rità sforzò gli stessi più gelosi della di lui glo- 
ria a reudergli tale giustizia . Vi era un costume 



(0 Woi,e«KiidI»,mM P ri>™M». Plìn. d( T«j. 
Forlùrinui ùi ìpio discrimini , q ai ante dìterimen tjiàtùtiimui- 
HL hiltor. I. i.c. 8J. 

(a) AnudÌKrÌB,i«ftr<xi, , in pcricu/o paridi. Ibiil.c. Sa L. 
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nella Grecia , che dopo la battaglia i capitani 
dichiarassero quali si fossero più distinti, se- 
gnando sopra un biglietto il nome di quello 
che aveva meritalo il primo premio, e di quello 
che aveva meritato il secondo. Qui con urt giu- 
dizio che mostra la buona opinione, che na- 
turalmente ha ognuno di se stesso, ciasche- 
duno si diede il primo luogo, e accordò a Te- 
mistocle il secondo : lo che era realmente col- 
locarlo sopra tutti gli altri. 

Gli Spartani , avendolo condotto a Sparta 
per rendergli i ben meritati onori , premiarono 
nel loro generale Euri biade il valore, e in Te- 
mistocle la coudotta e la prudenza; essendone 
il primo una corona d'ulivo per l'uno e per 
l'altro. Fecero pur anche dono a Temistocle 
del più Lei cocchio che vi fosse uella città ; e 
alla sua [ resenza lo vollero accompagnalo da 
trecento giovani de' più ragguardevoli sino alle 
frontiere del paese: onore sino allora non ren- 
duto ad alcuno. Ma ciò che gli porse un pia- 
cere ancora più grato fu la pubblica accla- 
mazione che ricevette nei primi giuochi o- 
limpici , che si celebrarono dopo la batta- 
glia di Salamina , dov'era adunata tutta la 
Grecia. Quand'egli comparve , ognuno si al- 
zò per fargli onore. Niuno attendeva ai giuo- 
chi , ai combattimenti : Temistocle solo for- 
mava lo spettacolo . Ogni occhio era fisso in 
lui , e ciascheduno procurava di mostrarlo a 



dito ai forestieri che non lo conoscevano. Con- 
fessò egli ai suoi amici, die quello era slato 
il giorno più bello di sua vila, che non aveva 
giammai provato un piacere si dolce e si vivo; 
e che questa ricompensa, giusto frullo delle 
sue fatiche, superava ogni sua aspettazione . 

Si osservarono, non v'ha dubbio, in Te- 
mistocle due o tre azioni principali, die deb- 
bono collocarlo tra Ì più grandi personaggi . 
Il disegno che formò ed esegui di rivolgere 
tutte le forze di Atene dalla parte del mare , 
dimostrava in lui una mente sublime, capace 
dei più alti concepiineuii , penetrando nell'av- 
venire, cogliendo nelle cose il punto impor- 
tante. Comprese die Atene, possedendo un 
territorio sterile e di poca estensione, non a- 
veva die questo solo mezzo per arricchirsi e 
farsi grande. Si può considerare qtiesto Jivi- 
sameuto come la sorgente e la cagione dì tutti 
epe' grandi gesti che rendettero dipoi la re- 
pubblica di Atene si fiorente . Io però stimo 
assai più che questa saggia provvidenza , la 
rara moderazione che dimostrò in due cimen- 
ti, ne' quali ogni speranza perla Grecia era 
perduta s'egli avesse ascoltato i consiglj di 
una folle ambizione, e se si fosse piccato d' un 
falso onore, come assai spesso avviene ingente 
di suo mesti ero e di sua età. Il primo ci- 
mento fu quaudo, malgrado la detestabile in- 
giustizia che coni m et te va si verso la repubblica 
t. r. vi 
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e la sua propria persona, nominatosi per gene- 
ralissimo della flotta uno Spartano, egli per- 
suase gli Ateniesi a desistere dalla loro pre- 
tensione , quantunque giusta, per evitare gli 
effetti funesti che avrebbero potuto cagionare 
la divisione fra gli alleati. Quanto non son de- 
gne di ammirazione la sua prontezza di spi- 
rito, e la sua moderazione, allorcliè quel me- 
desimo Eu ribiada in atto minaccioso, e con 
parole pungenti alzò il bastone sopra diluì! 
Rolando specialmente, che Temistocle non era 
allora molto attempato; ch'era pieno di ar- 
dore per la gloria ; che comandava una squadra 
numerosa, e aveva dal suo canto la ragione. 
Che farebbero i nostri giovani ufuziali in so- 
migliante congiuntura? Egli tollerò; e la vit- 
toria di Salamina è stata il frutto di sua tol- 
leranza . 

Avrò motivo di parlare in progresso più. 
diffusamente del merito di Aristide . Questi 
eni, propriamente parlando, l'uomo della re- 
pubblica. Purché fosse servita, poco gì' impor- 
tava da chi essa lo fosse. Il merito altrui, in 
vece di offenderlo, diveniagli proprio colla 
approvazione che vi dava. Noi lo abbiamo ve- 
duto attraversare la flotta nimica, non senza 
pericolo della vita, per dar un avviso salutare 
.a Temistocle. Plutarco osserva, che in tutto 
il tempo che questi tenne il comando, Aristide 
lo ajutò in ogni occasione co' suoi consigli, e 



col »ao credito, benché potesse riguardarlo 
come rivale, ed anche nimico (i). Quanto mai 
è opposta questa nobiltà e grandezza di animo 
alla debolezza e piccolezza di cuore di que- 
gli uomini puntigliosi , dilicaii , e gelosi in ciò 
che spelta al comando; incapaci dì unirsi 
co'loro colleglli, unicamente rivolti ad appro- 
priarsi !a gloria di tutto; sempre disposti a sa- 
grilicare i pubblici ai loro privati interessi ; e 
a lasciar commettere degli errori ai loro rivali 
per trarne vantaggio ! 

Kel giorno medesimo dell' azione delle , 
Termopile era stato interamente disfatto da J**:" 6 »* 
Gelone, tiranno di Siracusa , l' esercito formi- p+ii£ 
dabile de' Cari ag iucsi composto di trccenlo- 
mìla uomini . Erodoto pone questo combat- 
timento nel giorno che fu dato quello di Sa- 
lamoia (2). Io neho notatele circostanze nella 
Moria de' Cartaginesi . 

Dopo la battaglia di Salamina , ritornali hw.I b, 
i Greci dall' inseguire i Persiani, Temistocle "* 
scorse l' isole che avevano seguito il loro par- Tb.n»». 
tito, per metterle in contribuzione. Cominciò T ' 
da quella di Andro, domandando una somma 
considerabile a' suoi abitanti; e avendo lor 
detto: Io vengo a voi accompagnato da dice 
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potenti divinità, la Persuasione e la Fona; 
essi risposero : Noi abbiamo parimente dal 
nostro canto due altre divinità non meno 
potenti delle vostre, e che non ci permet- 
tono il darvi il danaro che domandate , la 
Povertà e V Impotenza . Disgustato da que- 
sto rifiuto fìuse di assediarli, e gli minacciò 
di spianarne la citià . Trailo nella stessa guisa 
molte altre isole che non ardirono di fargli re- 
sistenza come Andro, e ne trasse grosse somme 
senza saputa degli altri capitani, perchè era 
creduto amante del denaro, e bramoso di ai- 
ricchire. 

js>5 Mardonio rimasto in Grecia alla testa di 
••.OC.479 0.D corpo di treeeiilomila uomini , fece passare 
t",i-i3i'. il verno alle sue (ruppe nella Tessaglia , e la 
" S ''ii "'"primavera seguente le condusse nella Beozia , 
piui. dov'era l'oracolo assai celebre di Lcbadia,cb'ci 
" i™4. credetie dover consultare per sapere qual sa- 
D p i °^;!',3 ■ rebbe l'esito della guerra. Il sacerdote uell'entu- 
piui. d« siasmo, da cui fu invaso, rispose in una lingua 
p,,. 4,11. non intesa da alcuno degli astanti , ((nasi per 
indicare che l'oracolo non si degnava di spie- 
garsi con un barbaro. Inviò nel tempo stesso 
Alessandro re di Macedonia con molti nobili 
persiani in Atene, ai cui abitanti propose que- 
sti a nome del suo signore offerte assai vantag- 
giose per istaccarli dagli altri alleati . Egli pro- 
metteva di ristabilire interamente la loro città 
già distrutta dal fuoco ; di somministrar ad essi 
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gran «orarne di denaro; di lasciarli vivere .se- 
condo le patrie leggi j e di dar loro il tornando 
sopra tutta la Grecia. Alessandro gli esortò a 
suo nome, e come loro antico amico, a profit- 
tare d'una occasione ài favorevole al ristabi- 
limento de' loro afl'ari, mostrando che non erano 
in grado di far resistenza ad ima potenza si 
formidabile, qual'era quella de' Persiani, e 
B tanto superiore all'altra de' Greci. Gli Spartani 
avuto avviso di quest'ambasciata, non avevano 
trseuralo di spedire immediata me me deputali 
ad Atene per impedirne l' efletto, e si trovarono 
presenti all'udienza. Quando Alessandro tac- 
que, essi presero a parlare; e rivolgendosi agli 
Ateniesi gli supplicarono a non abbandonare 
l' interesse comuue, e a non separarsi dal corpo 
degli alleali, loro rappresentando che l'unione 
nella circostanza in cui si trovava la Grecia, 
formava tutta la loro forza, e gli rendeva invin- 
cibili. Aggiunsero che alla repubblica di Sparta 
era molto a cuore lo staio funesto degli Ateniesi 
che si trovavano senza abitazioni e senza rico- 
vero, e le cui messi erano stale rovinate per 
due anni, l'un dietro l'altro: eh' ella si esibiva 
di nodrire e mantenere per tutto il tempo della 
guerra le mogli, i figli loro, ed iveccchi, e di 
provvedere abbondevolmeme a lotti i loro bi- 
sogni. Finirono dicendo, che il disborso di 
Alessandro era sialo quale lo si poteva atten- 
dere da un tiranno che parlava in favore di un 
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tiranno; ma che pareva non essersi avveduto 
che il popolo, al quale lo indirizzava, si era 
dimostrato in ogni occasione il più zelarne di- 
fensore della libertà comune. 

Aristide, che allora si trovava in carica, 
cioè primo cicali arconti, rispose che perdona- 
va ai barbari, i quali noti [stimano se non l'oro 
e l'argento, l'avere sperato di po.er corrom- 
pere la loro fedeltà con promesse magnifiche; 
ma che non poteva osservare senza stupore e 
senza qualche sorta d'indignazione, che gli 
Spartani, vedendola povertà e la miseria pre- 
sente degli Ateniesi, c olibliando il loro corag- 
gio e la loro grandezza d'animo, venissero ad 
esortarli a combattere generosamente per la 
salute comune della Grecia colla speranza di 
alcune ricompense e di alcuni alimenti che loro 
esibivano: che dichiarassero pure ali.) loro re- 
pubblici, che tutto l'oro non sarebbe bastevole 
per tentare gli Ateniesi, o per far loro abban- 
donare la difesa dcìla libertà comune: ch'erano 
graii, come dovevano, alle coltesi esibizioni 
di Sparta; ma che sì diporterebbero in modo 

Quindi volgendosi verso i deputati di Mardo- 
nio, e loro additando il sole: Sappiate, disse, 
che sinattantochè quell'astro continuerà ìl 
suo corso, gli Ateniesi saranno mortali ni- 
mici dei Persiani, e che non cesseranno di 
vendicarsi principalmente del depredamento 
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delle terre, e dell' incendio delle case e dei 
templi laro. Pregi) lilialmente '1 re ili Mace- 
donia, che se voleva t&icc veramcuie loro amico 
non tornasse in avvenire a parlare in ni goisa 

non si rotiteli in d'una didiuiazione iì robusta 
e precìsa, Per ispirar orrore più Ione ancora a 
tali proposizioni, e togliere per sempre ogni 
commercio co'barliari, sono pretesto di reli- 
gione ordinò a' sacerdoti , che maledicessero e 
caricassero d'imprecazioni chiunque osasse pro- 
pone l'alleanza dei Persiani, o abbandonare 
quella de'Grecì. 

Quando Mardonio (i) odi la risposta de- Snodi- 
gli Ateniesi che non potevano essere indotti "p-i-iì. 
da qualsivoglia prezzo e vantaggio a vendere la Ari«. pal . 
loro libertà, marciò con tutto l'esercito verso Di ^'j; M 
l'Attica, distruggendo tutto ciò che incontrava P*«- »*■ 
nel cammino. Gli Ateniesi , non potendo resi- 
stere, si erano ritirali a Salamini, e avevano 
abbandonata la loro città. Mardonio non per- 
dendo periutmciò ogni speranza di accomoda- 
mento con essi, inviò loro uo deputato colle 
medesime proposizioni clic prima. Un Ateniese, 
nominato Licida, essendo di opinione che lo 
sì ascoltasse, fu incontanente lapidato; e nel 
tempo stesso le donne ateniesi correndo alla di 
lui casa ne lapidarono anche la moglie e Ì figli : 

fi) ftj!« JM . «J&> pnf.'o Urli» li. vidit «™Jsn., «e. 
JhIIh. La. a. ti 
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tanlo i! traUare di pace col barbaro pareva un 
delino detestabile! Si rispettò nullndimeno nel 
deputato il carattere, di cui era investito, e fu 
licenziato senza fargli la menoma offesa. Mardo- 
nio, conoscendo allora die non vi era da sperar 
Lih. io. più pace, entrò in Atene, abbruciò e demolì 
P""' 6 ' 9 ' quanto era sopravanzalo al sacco precedente, 
non lasciando in piedi cosa alcuna. 

Gli Spartani, anziché condurre le loro 
truppe nell'Attica, come si erano impegnali, 
pensavano dì rinchiudersi nel Peloponneso per 
ivi difendersi ; e a questo fine avevano comin- 
cialo ad inalzare un muro sull'istmo per im- 
pedirne al nimico l'ingresso, così credendo di 
esser sicuri, e di non aver bisogno degli Ate- 
niesi. Questi inviarono a Spana deputali per 
lagnarsi della lentezza e negligenza dei loro 
confederali; ma gli efori non si moslrarozio 
sensibili alle loro rimostranze, e ricorrendo in 
quel giorno la fe.-.ta (i) di Giacinto, Io consu- 
marono in banchetti e in allegrezze con rimet- 
terne la risposta al giorno seguente, sotto varj 
pretesti prolungandola sinat tantoché fu termi- 
nata la muraglia . Stavano essi per licenziare 
vergognosi! mente i deputati; quando un privalo 

(i) Fra» gli Spiitini li fnU di Giacinto dura» tir giorni. 11 

GiicipW , mi il lecondo cri un giorno di illegieui, V crino ban- 
chetti, jiuotoi, ipatlacoli, cojni lotLidi diicrtimenti . Quelli full 
crlibnmi ogni turno n«l wtie di Agallo in onore di Apollo t & 
Giada lo. 
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uomo avendo loro rappresentato quale inde- 
gnità sarebbe slata il trattare cosi gli Ateniesi do- 
no tutte le perdite volontarie the avevano con 
tanta generosità sofferte per la difesa comune 
della libertà , e dopo tutti i servigj importanti 
prestati da loro alla Grecia, aprirono gli occhi 
vergognandosi di sì nera perfidia . Tosto nella 
notte seguente senza saputa degli Ateniesi fece- 
ro partire cinquemila Spartani, ognuno dei 
quali aveva seco selle Iloti. La mattina del 
giorno seguente i deputati , rinnovando con 
mollo calore le proprie lagnanze, restarono 
oliremodo sorpresi nel!' intendere che il soccor- 
so era in viaggio, e che appressi ma vasi al- 
l' Attica. 

Mardonio aveala abbandonata per ripi-H""d.i. 
gliare la strada della Beozia, credendo che pjJL •> 
questo paese, piano ed aperto, fosse per le bat- 
taglie più acconcio che l'Attica, paese aspro 
ineguale, pieno di eminenze e di luoghi angu- 
sti, che per questa cagione non poteva offerire 
un terreno opportuno per ischierarvi in batta- 
glia il suo numeroso esercilo, e dar luogo di 
operare alla sua cavalleria. Egli si accamjw nel 
ritorno al fiume Asopo, dove fu seguito da'Gre- 
ci sotto il comando di Pausania, re di Sparta, 
c di Aristide, generale degli Ateniesi. L'eser- 
cito persiano era, secondo Iìrodoio, ditrecen- 
toniila uomini , e secondo Diodoro, di' ciuque- 
ceutomila; quello de'Greci soltanto di sc-ssan- 
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tamila, vale a dire cinquemila Spartani accom- 
pagnati da trentaciiiqn emila Iloti, sette per 
ogni Spartano, ottomila Ateniesi, e dodici- 
mila confederati. Gl'Iloti erano armati alla 
leggiera (i).GH Spartani comandavano l'ala 
dritia, e gli Ateniesi la sinistra: onore che fu 
loro conteso, raa inutilmente, dai Tegeali. 
Fiut ibU Mentre la Grecia sta va sospesa sull'aspet- 
p*:-Si6. tazioue diana battaglia ch'era per decidere 
della sua sorte, una segreta congiura formata 
in mezzo al campo degli Ateniesi da ;ilcuni cit- 
tadini malcontenti, che pensavano di rovinate 
il governo popolare, odi dare la Grecia in po- 
ter de'Peisiani, pose Aristidcin un grand'im- 
barazzo. Egli ebbe bisogno di tutta la sua pru- 
denza. Non sapendo il giusto numero de' con- 
giurati , si contentò di fame arrestare otto, e 
di questi olio i due soli, contro dei quali fece 
prendere informazione, perchè erano i più col- 
pevoli, si sottrassero dal campo mentre forma- 
vasi il loro processo; favorendone senza dub- 
bio Aristide la fuga, per non essere costretto 
a farli punire, e perchè il loro gasligo non ca- 
gionasse qualche turbolenza. Quanto agli altri 
gli rilasciò, facendo lor credere che non si fos- 
se trovata cosa alcuna contro di essi, e disse 
loro chela battaglia sarebbeil tribunale, dove 
potrebbero pienamente giustificarsi, e far vede- 

(,)TutU l'irm.UdeiGrwi «rj. di u I|M uomini, ili 
a a ,' uo nli tlli ìtalm. (UraiU. IX, j io ì. — t- 
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re ch'erano lontani anche dal pensiero di tradire 
la patria. Questa saggia dissi mutazione che dava 
luogo al pentimento, e che toglieva ai rei ogni 
motivo di disperazione, sedò ogni turbolenza. 

Mardonio, per provare i Greci , inviò la 
sun cavalleria a sca ra ni u velare contro di essi; 
net che egli era più forte. 1 Megaresi, già ac- 
campati nulla pianura, ne furono mollo mole- 
sta!! ; e ad onta della loro vigorosa [esistenza 
erano già per cedere, quando un distaccamento 
di trecento Ateniesi con alcuni lanciatori si a- 
vanzò per sostenergli. M.isistio generale della 
cavalleria persiana, uno de' più ragguardevoli 
signori della nazione, vedendoli venire in buon 
ordine alla volta sua, marcio contro di essi. 
Gli Ateniesi lo aspettarono a più fermo, e com- 
batterono aspramente , cercandoe l'uno e l'al- 
tro de' due partili di mostrare col successo di 
questo combattimento qual sarebbe quello del- 
la battaglia generale. La vittoria fu lungo tem- 
po ambigua ; ma finalmente il cavallo di Mast- 
stio essendo stato ferito, gettò a terra il gene- 
rale, che fu subito ucciso, onde i Persiani si 
diedero alla fuga. Intesa da' barbari la di lui 

tagliarono Ì capelli, recisero Ì crini de" cavalli 
e dt:' muli , e riempierono il campo dì schia- 
mazzo e di gemiti, per aver perduto l'uomo 
più valoroso dell'esercito. Dopo questo com- 
battimento comra la cavalleria de' Persiani , i 



due eserciti stettero lungo tempo non operosi, 
perchè gli auguri , esaminando le viscere delle 
vittime, predicevano egualmente agli uni e a- 
gli altri la vittoria , se stessero solamente sulla 
difesa, laddove, se attaccavano il nimico, mi- 
nacciavano ad ambedue una rotta totale. 

darsi l'un l'altro. Mardonio, di earatterevivo 
e focoso, tollerava a stento una sì lunga dila- 
zione. Dall'altra parte nou gli restavano [>iii 
viveri, die per pochi giorni, e Ì Greci si for- 
tificavano sempre più con nuove truppe che 
giornalmente arrivavano al loro esercito. Adu- 
nò dunque il consiglio per deliberare se si do- 
vesse dar la battaglia. Artabazo, signore di 
raro merito e di grande sperieuza, opinava di 
non cimentare questa pugna, ma dì ritirarsi 
sotto le mura di Tebe, dove si piocurereblie 
di provvedere viveri e foraggi. Egli osservava 
che la sola dilazione era capace di rallentaredi 
molto l'ardore degli alleati; che frattanto sl 
userebbe ogni studio per istaccarne molti col 
l'oro e coll'argento, corrompendo i co mandan- 
ti , e quelli che fossero in maggior credilo iu 
ogni città ; e che con questo mezzo potrebbero 
più agevolmente e più sicuramente impadro- 
nirsi della Grecia. Questa opinione era assai 
savia , ma prevalse il parere opposto , perchè 
era quello di Mardouio, cui nessuno ardiva 
contraddire. Fu stabilito pertanto di dar b 
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battaglia nel giorno seguente. Alessandro re di 
Macedonia, che internamente favoriva i Greci, 
si avvicinò in segretezza al loro campo sulla 
mezza notte, ed avvisò Aristide di quanto si 
era concertato. Pausania ordinò tosto agli uf- 
fiziali di prepararsi alla pugna, e- comunico ad 
Aristide il disegno che aveva formalo di can- 
giare il suo ordine di battaglia , facendo passare 
gli Ateniesi dall'ala sinistra alla destra per op- 
jKjrsi ai Persiani , contro de'quali erano avvez- 
zi a combattere. Fosse prudenza, o timore, 
che glilaces.se proporre questo partito, gli Ate- 
niesi lo accettarono di buon grado. Altro non 
ndivasi fra loro se non esortazioni, che faee- 
vansi gli uni gli altri di mostrarsi coraggiosi; 
che nè essi, ne i loro nimici si erano cangiati 
dopo la battaglia di Maratona , quando la vit- 
toria non avesse accresciuto il coraggio degli 
Ateniesi, ed abbattuto quello de'Persiani. Noi 
non combattiamo, dicevano, per un paese, e 
per una città solamente, ma pei trofei inalzati 
a Maratona e a Salamina, affinchè non compa- 
riscano opera di Milziade e della fortuna , ma 
degli Ateniesi; e cosi parlando si mutavano 
con allegrezza di posto. Informato Mardonio 
dì cièche accadeva nel campo nimico, e aven- 
do parimente cambiato il suo ordine di batta- 
gba, le cose ritornarono dall'una parte e dal- 
l'altra nel loro stato primiero. Così passò tutto 
quel giorno senza che nulla si facesse. 
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Lacera da' Greci si tenne un consiglio, 
in.cui fu stabilito dì levare le tende, e di cer- 
car un luogo comodo per le acque. Sopravve- 
nuta la notte, e cominciando i capitani ad a- 
vauzarsi alla testa delle loro truppe verso il 
campo destinato, vi fu molta confusione ne'cor- 
pi dei soldati , alcuni de' quali andavano da una 
parte, altri da un'ultra, seuza osservar ordine 
nel cammino, e si formarono presso la piccola 
città di Platea. 

Alla prima voce della partenza de' Greci 
Mardonio schierò tutto il suo esercito iu bat- 
taglia, e si avanzò coatra il nimico con altis- 
sime grida, e con orribili urli de' bar bari, che 
pensavano di andare piuttosto a spogliare dei 
fuggitivi, che a combattere. Il loro generale, 
credendosi sicuro della vittoria, insultava fie- 
ramente la timida e vile prudenza di Artaba- 
zo, e la falsa concepita idea degli Spartani 
clie preiendevasi non prendessero la fuga in 
faccia al nimico; ma ben presto si avvide che 
questa idea non era falsa. Si avventò contra 
gli Spartani ch'erano soli, e separati dal cor- 
po dell'esercito, in numero di cinquantamila 
con tremila Tegeati . L'urto fu fierissimo. Dal- 
l'una parte e dall'altra si mostrò un coraggio 
indicibile j e i barbari conobbero che avevano 
a f.sre con soldati risoluti di vincere, odi mo- 
rire. Gli Ateniesi, verso de'qoali Pausania ave- 
va spedito un ufiiziale, si erano posti in cam- 
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mino per soccorrerli; mai Greci, eh' erano del 
partilo dei Persiani, in numero di cinquanta- 
mila vennero loro incontro, e gli trattennero 
dal passar oltre. Aristide colla sua piccola truppa 
ne sostenne a piè fermo l' attacco, e fece loro 
vedere che il gran numero nulla può lontra il 
coraggio e il valore. Così essendo la battaglia 
divisa in due luoghi, gli Spartani furono i primi 
ad abbattere i Persiani, e a dar loro la rotta. 
Essendo Mardonio loro comandarne Cadmo 
mono di una ferita, tutto l'esercito si diede 
alla fuga, ed avendo i Greci, clic combattevano 
contro di Aristide, intesa la sconfitta de'bar- 
bari, fecero altrettanto. I barbari si erano ri- 
fuggiti nel primo loro accampamento, che ave- 
vano fortificalo con palizzate, inseguiti però 
ed attaccati dagli Spartani, ma debolmente, e 
con negligenza, siccome gente poco avvezza a 
porre assedj, ea sforzare muraglie. Gli Atenie- 
si, die n'ebbero l'avviso, lasciando d'incal- 
zare i Greci, marciarono verso il campo, di 
cui s'impadronirono dopo molli assalti, facen- 
do una grande strage. 

Artabazo, che aveva preveduta questa 
disgrazia per la ciltiva direzione di filardonio 
dopo aver date nel combattimento tutte le 
pruove possibili di coraggio e d'intrepidezza , 
si salvò con quarantamila uomini, cui coman- 
dava ; e prevenendo con una pronta partenza la 
voce della sua disfatta, arrivò sicuro con essi 
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a Bisanzio, donde passò nell'Asia. Di latto il 
resto dell'esercito non i scamparono che soli 
quattromila dalla strage di quella giornata: tulli 
iiirono uccisi, e tagliati a pezzi dai Greci, che 
si liberarono con questa vittoria per sempre 
dalle molestie di quei popoli , non essendosi 
da quel tempo in poi più fallo vedere alcuno 
esercito al di qua dell' Elle ^pooto. Questa bai- 
taglia fu data il quarto giorno (i) del mese 
boedromione secondo il calcolo degli Ateniesi 
(che corrisponde ai 19 di scuembre). Subilo 
dopo gli alleati, per mostrare la loro gratitu- 
dine, fecero fare a spese comuni una starna di 
Giove, che posero nel di lui tempio di Olim- 
pia. 1 nomi di tulli i popoli della Grecia, che, 
eransi trovati al combaliimento , vedevansi 
scolpiti sulla parte dritta de! piedistallo della 
statua; gli Spartani i primi, dopo di essi gli 
Ateniesi, ed in seguilo tutti gli altri . 
,*.«.35iS Uno de'prinii cittadini di Egina si porti) 
ì*. , 111"" a ritrovar Pausania, ed esortandolo a vendicare 
r>t- l'affronto fatto da Mardonioe da Serse a Leo- 
nida, i! cui cadavere era stato appeso per ordine 
][;,>,d 1 ' oro a< * uua *° rca • '° s 0 " 00 ' 10 a trattare nella 
"P- 77.78- stessa guisa il corpo di Mardonio. Per indurvelo 



(ij Secondo nodwcll (Ara. TharyJ.ad Ofymp. mi.j).^ 
■lo giorno f il 10 di Ktlcnbre. Nolla riti l'Arati ([ rivin- 
co dicscte libatagli! d«ti il 4 di botdWiionci mi nclli ti"" 
C.mo.,110 [j , 9 ) , c „ f ] Piloto lull. e lori. degli AUaìcu ( [>■ Ifc). 
egli din eoe tu ÌI3 di ituhio ivai.^ i. 
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più e Ili ci cernente, aggiungeva che il soddisfa- 
re cosi alle ombre di quelli eli' erano restali 
morii alle Termopile, era un mezzo sicurodi 
immortalare il suo nome presso lutii i Greci, 
eper tulli i secoli. Reca ad altri i tuoi bassi 
consigli, gli rispose Pausauia: ben si fede die 
conosci poco la vera gloria pensando ch'io 
debba acquistar molto col rendermi somi- 
gliante ai barbari. Se bisogna operare cosi 
per piacere a quelli di Egina, voglio piuttosto 
conservarmi la stima degli Spartani , presso 
de' quali non è pvsto in paragone il basso ed 



> pia 



i della vendetta con l'altre 



nostri minici, particolarmente spenti per 
morte. Quanto poi alle ambre degli Spar- 
tani , sono abbastanza vendicate colla morte 
di tante migliaja di Persiani rimasti sul 
campo nell'ultima battaglia. 

Una contesa insorta Ira gli Ateniesi e gli 
Spartani per sapere a qual dei due popoli si * 
dovesse destinare il premio del valore, e quale 
dovesse alzare il trofeo, fu per oscurare la glo- 
ria , e turbare il piacere della riportata vitto- 
ria. Erano già per decidere questa disputa Colle 
armi, e per commettere ogni eccesso, se Ari- 
stide colle sue buone ragioni non gli avesse per- 
suasia rimetterne al giudizio de'Greci la deci- 
sione. Accettala la proposta, i Greci si radu- 
narono iu quel medesimo luogo per giudicare 



di questo litigio. Teogiione di Megara era di 
opinione che non si destinasse questo premio del 
valore nè ad Atene, uè a Sparla, ma ad un'altra 
città se non volevano suscitare una guerra civi- 
le, più funesta di quella che avevano terminata. 
Dopo di lui essendosi alzato per parlare Cleo- 
crito di Corinto, ni uno dubitò ch'ei non fosse 
per chiedere quest'onore perla sua patria, per- 
chè Corinto era la prima città della Grecia iu 
potenza e dignità dopo Alene e Sparta. Ma re- 
sici ognuno con piacere ingannalo, quando si 
vide che il suo ragionamento tra tutto in lode 
dei Plateesi , avendolo egli conchiusocol dire, 
che per ispegnere contesa si pericolosa, era 
d' uopo assegnare ad essi soli il premio , di cui 

bero aver gelosia, o restarne offesi. ' Questo 
ragionamento fu ricevuto da tutta l'assemblea 
con applauso. Aristidi; abbracciò il primo que- 
sta opinione pegli Ateniesi, e dopo lui Pausa- 
"■ nia pegli Spartani. Essendosi in tal guisa ac- 
cordati, prima di dividere il bottino, posero 
da parteottanta talenti (ottantamila scudi)(i) 
pe'Plateeii, che gì' impiegarono in fabbricare 
un tempio a Minerva , ned' alzarle una statua, 
e nell' arricchire qne-rto lempio di belle pitture 
che duravano ancora al tempo di Plutarco, 
cioè più di aeceuto anni dopo, e che sembra- 
vano uscite allora dalle mani del pittore. Quan- 

(,) = 44<V>«>fr.-£. 



Io al trofeo, gli Spartani ne alzarono uno per 
loro conto , e uu altro gli Ateniesi . 

Il bottino fu immenso poiché si trovarono 
nel campo <1Ì Mardonio somme incalcolabili 
d'oro e d'argento monetato, coppe, vasi, let- 
ti, tavole, monili, braccialetti d'oro e d'ar- 
gento senza numero e senza prezzo. Uno sto- 
rico osserva che queste spoglie divennero fu- 
neste alla Grecia, e cominciarono a introdurvi 
l'amore delle ricchezze eil gustodel lusso(i). 
Si cominciò, secondo i! religioso costume dei 
Greci , dal mettere in deposito la decima parte 
di tutto il bollino pegli Dei . Il rimanente fu 
egualmente diviso fra le città e i popoli, che 
avevano somministrato milizie, messi anche a 
parte di questa distribuzione i capitani che si 
erano distinti nella battaglia. Fu mandato in 
Delfo un trìpode d'oro , dove Pausa ni a volle 
notare nella iscrizione: Ch'egli aveva disfatti "e,"™' 
i barbari a Platea è che in riconoscenza di 
questa vittoria uvea fatto questo dono ad 
apollo (2) . Così fastosa iscrizione , nella 
quale attribuiva a se solo e la vittoria e l'of- 
ferta , dispiacque tanto agli Spartani , che per 

T'i Eoa™, il tato; 

BllXìm» e?Px<iYÌf l'Tff spari* SXfiri M*JW. 

FlT^C(*[a;, s-itìo*! tìSt. 

qa«U luride» » «MI <b Tucidide (I, J i3a), DwMtw (co.it. 
ilMtrp, i3 7 8J, Plutarco ((Vp. ifor. p. S,3 }. - L. 



per punirne la superbia col mezzo slesso, onde 

po giustizia agli alleali, ne fecero cancellare il 
nome, sostituendovi quello delle città die ave- 
vano contribuito alla vittoria. Un desiderio 
troppo ardente di gloria non gli permetteva di 
conoscere, che niente si perde con una savia 
modestia, la quale non fa pompa de' servigi 
prestati, o che guarentendo «mira l'invidia 
Bnoa.1.9, serve ad accrescere la riputazione (1). Pausa- 
'* aia aveva fatto comparire inoltre lo spirito e 
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• meno di tutto! « 
nm. I Greci mandarono in comune a Delfo per 

p D 33iì) consu ' lare l'oracolo intorno al sacrificio, che do- 
' vevano fare; e il dio rispose, ch'ergessero un 
altare a Giove liberatore, guardandosi bene dal- 
l' offerirvi alcun sagritizio prima di avere spen- 
to tutto il fuoco del paese, perchè era stato 
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contaminato e profanato dai barbari, e die si 
portassero a prendere in Delfo un fuoco puro 
sull'altare che appellavasi l'aliar comune. Es- 
sendo stato riferi io ai Greci quest'oracolo, i 
generali si portarono immantinente per tulio il 
paese, e fecero spegnere tutti i fuochi ; ed En- 
cliida di Platea, impegnai osi di recare con tolta 
la possibile diligenza il fuoco del dio, andò 
in Delfo. Egli prima si parifico, si asperse di 

all'aitare ne prese con rivcrenza'il fuoco sacro, 
e ripigliò il cammino di Platea, dove giunse 
innanzi il tramontar del sole, avendo eorso 
quel giorno mille sladj (cinquanta leghe) (i). 
Arrivatovi salutò i suoi eoncilladuti, consegnò 
il fuoco, cadde ;u loro piedi, e un momento 
dopo spirò. 1 l'Incesi lo seppellirono nel tem- 
pio di Diana, delia Euclrja (della buona fama) 
e posero sopra il di lui sepolcro questo epitafio 
in un solo verso: Oni ir/are turhida, che cor- 
se a Delfo, e no ritornò lo stesso giorno (a). 

l\elia prima assemblea generale della Gre- 
cia, die fu tenuta qualche tempo dopo, Aristide 
propose: che ogni anno Utile le città della Gre- 
cia iziviasser'o a Platea i loro deputali per of- 
ferire sacrifizi a Giove liberatore, eagli dei della 

città ( quest'assemblea ICIieVasi ancora regolar- 
gli Uri j olimpici . wlo 3} leglic elo* cito iS lfgbe prrli <[i- 

(UDii di Una « Urite. — L. 

(1) EòxitH n.9iJ. Sf'vl (»■ *i&V-P". - t. 
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Io8 STOBIA AKTIC* 

niente al tempo di Plutarco): che ogni cinque 
anni si celebrassero alcuni giuochi, che si ap- 
pellerebbero i giuochi della libertà : clic si fa- 
cesse da tutta la Grecia una leva eli diecimila 
fanti e dì mille cavalli: che si allestisse e man- 
tenesse una flotta di cento navi per far la guerra 
ai barbari; e che i Plateesi, consacrati unica- 
mente al servizio del dio, fossero tenuti come 
sacri e inviolabili, non avendo altra in cu mben- 
za, che quella di offerire preghiere e sacrifici 
per la salvezza de'Gred. Approvati tulli que^ 
Mi articoli, i Piateti! s'impegnarono di rinnn- 
vari; ogni anno h memoria di coloro ch'erano 
stati uccisi io quella battaglia. Ecco l'ordine 
c la maniera di uu tale sacrifizio, El decimo 
sesto giorno (i) del mese di nioiinattctioue, 
che corrisponde al nostro mese di dicembre [ì] 
si fa allo spuntar del giorno una processione 
preceduta da un trombetta , che dà il segno 
delle armi. Lo seguono molti cocchi pieni di 
corone e di rami di mirto. Questi cocchi sono 
seguiti da un nero toro, dietro del quale ven- 
gono i giovani che portano le brocche piene 
di vino e di latte, effusioni solile a farsi ai 
morti, ed alcune ampolle piene d'olio e di ai- 
tri liquori. Tutti questi giovani sono di con- 
fo ti ij. Novembre. — i. 

(i) Tre me» dopo quello, io ™ fu dm li Buttigli, di Ulta. 
Pur* eie con li fremerò per li primi «olii quelli full etili , te pò» 
dono che i nimici li ritirarono toUlruenle , e il pjete fu lìbero. 
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dizione libera, non essendo permesso ad al- 
cuno degli schiavi di i li le r von ire a questa ce- 
rimonia die si fa ad uomini moni per la liber- 
tà. Finalmente (juesta pompa è terminata dal- 
l'arconte, o sia dal primo magistrato dei Pia- 
teci, a cui in ogni altro tenijiu non ò permesso 
neppure toccare il ferro, ne usar al tre vesti.nenta 
die bianche. Ma in quel giorno vestito di un 
abito di porpora, colla spada al fianco, e con 
un'urna da lui presa nel pubblico archìvio, si 

dove appena giunto at tigne dell'acqua coìl'ur- 
na dalla fonte, lava colle sue mani le piccole 
colonne che fregiano quei sepolcri , le stropic- 
cia con odori , e poi scanna il toro sopra di un 
rogo a tal oggetto preparato. Fatte alcune pre- 
ghiere a Giove (i) e a Mercurio terrestri, in- 
vita quei valorosi defunti al banchetto, e alle 
effusioni funebri, e riversando una coppa di 
vino dice ad alta voce: Presento questa coppa 
ai campioni che sono morti per la libertà 
de'Greci. Ecco le cerimonie che si osservava- 
no ancora al tempo di Plutarco. Diodoro ag- Li 
giugno, Au: gli Ateniesi p.n ticolarmente deco- 
rarono con niagnificcn/.a i sepolcri di coloro 
eli' erano morti nella guerra centra i Persiani, 

(0 Giro terreilre noi. * ch« Plutoni-, * Mercurio, eri detto ttr- 
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isliturono in loro onore alcuni giuochi funebri, 
e ordinarono un panegirico solenne da iterarsi, 
per quanto sembra, ogni anno. 

Apparisce chiaramente, senza ch'io lo fac- 
cia osservare, clie tali solenni e perpetue te- 
stimoni anze di onore, di stima e di gratitudini 
verso que'soldati morti in difesa della libertà 
contribuiva do molto ad esaltare il merito del 
valore e dei servigj prestati alla patria, e ad 
ispirare coraggio negli spettatori; e che tutte 
queste cose erano acconcie a perpetuare il va- 
lore in un popolo, e a formare truppe invin- 
cibili . 

Non recherà senza dubbio meno stupore 
la diligenza scrupolosa di questi popoli in a- 
detnpiere i doveri di religione . La battaglia di 
Platea testé riferita ne somministra pruovc as- 
sai chiare nell'annuo e perpetuo sacrifizio a 
Giove liberatore, elle continuava anche al tem- 
po di Plutarco, nell'attenzione di consacrare 
agli Dei la decima di tutto ii bottino, e nel 
decreto proposto da Aristide di stabilire per- 
petuamente ogni anno una festa solenne. Egli 
è bello il vedere, a mio giudizio, popoli ido- 
latri protestare così pubblicamente di atten- 
dere ogni buon evento dagli Dei; di credersi 
obbligali di riferir loro ogni cosa: e di riguar- 
darli come la sorgente de' buoni eventi , e delle 
vittorie; come gli arbitri supremi degli stati e 
degl'imperi; come quelli che danno cousigli 
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salutari , ed ispirano la prudenza e il coraggio; 
e come degni, per tutti questi titoli, dì aver 
la prima parie del fiottino, ed una gratitudine 
eterna per benelizj di tanta importanza. 

Nello siesso giorno, in cui i Greci eom-Hsrf.i.s, 
batterono a Platea, la loro armala navale ri- Diodi. >■. 
portò in Asia una memorabile vittoria con tra *• 
gli avanzi delia squadra persiana. Meni re quella 
de'Greci era ad Egiua sono il comando di 
Leotichide re ili Sparta, edi Santippo atenie- 
se, vennero ad essi alcuni ambasciatori a nome 
degl'Jonj per invitarli a portarsi in Asia a li- 
berar le ciità greche dalla servitù dei barbari. 
Dietro questo avviso essi fecero vela verso 
l'Asia, e presero il cammino alta parie di De- 
lo. Qunnd' erano colà, vennero da Sa ino altri 
ambasci.itori ad avvenirli che la flotta persia- 
na, la quale aveva p.issaio il verno a Clima, 
era allora a Samo , e che ivi poteva facilmente 
esser disfalla e distrutta, pregandoli istante- 
mente a non trascurare un'occasione si favore- 
vole. I Greci avendo avute tali notizie veli-g- 

l' avvicinamento, si ritirarono a Micale, pro- 
montorio del continente d'Asia, dov'era ac- 
campata la loro milizia di terra, forie di cen- 
tomila uomini, avanzo di quelli che aveva 
Serse ricondotti dalla Grecia nell'anno prece- 
dente . Allorché vi furono giunti, tirarono a 
terra le loro navi, cosa ordinaria degli antichi. 
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e !o circondarono con un forte riparo. I Gre- 
ci, avendoli inseguii! tino li quel luogo, ne rup- 
pero coll'ajuio dcgl'Jonj l'esercito, ne sforza- 
la battaglia di Platea fu dat;i la mattina, 
e quella di Micale d^jw il mezzodì dello stesso 
giorno. Nulla dimeno tutti gli scrittori greci 
riferiscono che .si seppe a Micale la vittoria di 
Platea prima di cominciare il combat lì memo, 
benché vi fosse di mezzo il mar Egeo che non 
poteva essere traversalo se non dopo molti 
giorni di navigazione. Ma Diodoro di Sicilia 
spiega questo mistero col dire che Leotichide, 
vedendo i suoi soldati molto comurbati , per- 
chè temevano che i loro compatrioti! potessero 
cedere a Platea sotio il numeroso esercito di 
Mardonio, usò uno stratagemma per rianimare 
il loro coraggio; e fu, che sull'atto di dover 
dare il primo assalto (i), fece spargere voce 
fra le sue truppe, che i Persiani erano stati 
rotti, benché non ne avesse avuta alcuna no- 
tizia W . 
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Serse, avendo intese queste due gran rot- dìwM.h. 
te, abbandonò Sardi pivi' ipi iosa mente, come p " 8 ' ' ' 
erasi partito da Alene dopo la battaglia di Sa- 
liimina, e si ritirò in Persia per guarantirsi, 
piucehè fosse possibile, da'suoi vittoriosi ni- Str.b-i.14 
mici; ma prima di partire diede ordine elle p **' tì3, ■ 
fossero incendiati e demoliti tutti i tempj delle 
citth greclie in Asia, il die fu eseguito, eccet- 
tuatone quello di Diana in Efeso, cilene andò^i., Jc 
esente. Egli fece tnttociò ad istigazione dei **»■"■ ** 
maghi, nimici dichiarati dei templi e de' si- 
mulacri. 11 secondo Zoroastro lo aveva istruito piìb.i.3», 
a fondo nella religione, e ne lo avea reuduto " p- " 
un ardente difensore. Plinio dice che Ostano, 
capo de' maghi, e patriarca dì quella setta che 
ne sosteneva con tropjio ardore le massime e 
gl'interessi, accompagno S erse nella sua spe- Aiùn.1.7. 
dizione contrala Grecia. Questo principe, pas- 
sando per Babilonia nel suo ritorno a Susa, vi 
distrusse parimente tutti i tempj, come aveva 
fatto nella Grecia e nell'Asia Minore, atteso lo 
stesso principio, e in odio della setta de' Sabei 
che adoravano Dio col mezzo di-Ile immagini, 
culto sommamente detestato da'inaghi. Forse il 
desiderio di rifarsi delle spese fatte neila sua spe- 
diziouecontrala Grecia, Io indusse a depredare 
edisiraggereque'tempjperproiìttarsidelleloro 1 
spoglie, perchè vi trovò immense ricchezze, 
che la superstizione de' popoli e dei principi vi 
aveva adunate per un lungo corso di secoli . 
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304 «TORI» ASTICI 

s . La flotta greca dopo la battaglia di Mi- 
cale fece vela verso 1' Ellesponto, per impadro- 
nirsi dei ponti fatti costruire da Serse su ({nello 
streiio, credendo che fossero ancora interi. Ma 
avendoli trovali rotti dalle tempeste, Leotì- 
cliìde, e quelli del Peloponneso ripigliarono il 
cammino del loro paese. San tip j io restò cogli 
Ateniesi e coi confederati nella Jouia, e s'im- 
padronirono di Sesto, e del Cliersoneso rii 
Tracia , dove fecero un gran bottino, c un gran 
numero di prigionieri . Quindi , avvicinando. i 
l' inverno , ritornarono tatti nelle proprie citta. 
Allora tutte lo città della Jonia si ribella cono 
contra Ì Persiani; ed entrate in alleanza co' Gre- 
ci, conservarono per la maggior pane la loro 
libertà in tulio il tempo die sussistette questo 
impero . 

,5 Sinché Serse si trattenne iti Sardi, enn- 
;t>cepl on amore violento polla moglie di Masisto 
•'. suo fratello, principe ottimo, che lo aveva 
sempre servito con zelo, nè gii aveva mai dato 

la sua fedeltà e tenerezza pel marito l'avevano 
Fenduta inespugnabile a tutte le sollecitazioni 
del re. Sperò egli ili poterla guadagnare a for- 
za di doni e di beneiìzj, e fra le altre le ac- 
cordò la grazia, che Dario sito primogenito, 
cui destinava per suo successore, potesse spo- 
sare Artainta di lei figliuola , e dopoché fu ar- 
rivato a Susa, volle anzi che il matrimonio 
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fosse consumalo. Ma Serse, malgrado tutti 
questi favori, non trovandola roeu ferma con- 
tra i suoi assalti, cangiò tutto ad un tralto di 
Oggetto, e s'innamorò all'estremo della ligiia, 
elle non imitò la savia e virtuosa costanza della 
madre. In questo intervallo Amestri moglie di 
Serse lo regalò di tizia ricca e magnifica veste 
fitta da lei medesima. Serse, trovando elle que- 
sta veste gli si confaceva, se ne vesti la prima 
volta elle si portò a far visita ad Artainta. Nella 
conversazione egli l'obbligò a diehiararecioeehè 
desiderasse da lui, promettendo, anzi giuran- 
do, di accordarle tuiiociòche volesse. Artainta 
gli domandò in dono la veste ch'egli portava , 
Serse, clic prevedeva gì' i n co u venienti che seco 
trarrebbe questo regalo, fece quanto potè per 
dispensarsene, ou'ereudole invece ogni ahra co- 
sa; ma non polendo persuaderla, e creden- 
dosi obbligato dall'impegno imprudente della 

veste. Questa donna non sì loslo l'ebbe rice- 
vuta, che la [ini Lii [iiibblianiiL'iiie a guisa di 
trofeo. Avendo quest'azione confermati i so- 
spetti in Amestii, ne fu al maggior seguo irri- 
tata; ma in vece di fare la sua vendetta sulla 
figlia, ch'era la sola colpevole, stabilì di farla 
cadere sulla madre, a cui attribuiva la colpa 
di tutto il disordine, benché ne fosse affatto in- 
nocente. Aspettò pertanto il tempo della festa 
solenne che celebravasi ogni anno uel giorno del- 
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la nascita del re , e che non era lontano, iu cui 
il re medesimo, secondo il costume, doveva 
accordare tuttociò che fosse per domandare. 
Venutoli giorno, ella gli domandòche le fosse 
consegnata la nioglio ili Masisto. Serse, che 
comprese il disino ddL u-ina, eche ne fre- 
meva dall'orrore, tanto io riguardo del fratello, 
quanto in riguardo dell' innocenza di questa 
donna, contra la quale ei vedeva ohe sua mo- 
glie era oltremodo sdegnala, le negò dapprinci- 
pio la domandala grazia, e fece quanto potè per 
disforia dalla maliziosa richiesta ; ma non aven- 
do potuto uè guadagnarla, riè durare costante, 
cedette con una condiscendenza egnr.lmenie 
debole e crudele, preferendo ai doveri inviola- 
bili della giustizia e dell'umanità i diritti ar- 
bilrarj d'un costume unicamente stabilito per 
esercitare la liberalità e la cortesia. 

La principessa fu dunque arrestata dalle 
guardie del re, e data in potere di Amesiri, 
clie fattole tagliar le poppe, la lingua, il naso, 
le orecchie eie labbra, gettando le recise mem- 
bra in sua presenza ai cani, la rimandò cosi 
mutilata in casa di suo marito, in tempo che 
Serse l'aveva fatto chiamare per disporlo a 
questa trista novella. Giunto ch'egli fu alla 
sua presenza, gli espose ch'ei desiderava che 
si separasse da sua moglie, e che gli darebbe 
in vece in isposa una sua lìglia. Masisto, che 
portava un sommo affetto alla consorte , non 
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polè risolversi ad abbandonarla , onde Serse 
sdegnato gli disse che, giacché ricusava sua 
figlia, non avrebbe avuta nè essa, né sua mo- 
glie, e che imparerebbe a non rigetlare le of- 
ferte del suo signore ; e lo licenziò con questa 
barbara risposta . Avendo un tal procedere ca- 
gionato in Masìsto un gran turbamento, che 
gli faceva lerner di tutto, si affienò di ritor- 
nare a casa per vedere che cosa ivi si facesse , 
e trovò sua moglie nel deplorabile stato rife- 
rito. Esscudo ii suo sdegno arrivalo a quel 
punto, che ognuno può immaginarsi, adunò la 
famiglia , i domestici, e tutti quelli che da lui 
dipendevano, e fece ogni possibile diligenza 
par guadagnar la Battriana, di cui era gover- 
natore, risoluto, dopoché vi fosse arrivato, di 
metter in piedi un esercito, e di muover guerra 
al re per vendicarsi di questo barbaro tratta- 
mento. Ma Serse, informato della sua preci- 
pitosa partenza, e sospettando quanto divisava 
di fare, gli fece tener dietro da una squadra 
di cavalleria , che, avendolo raggiunto, tTU ri- 
ddilo co' ligi! , e con tulli quelli eh' erano in sua 
Compagnia . E un so se la Stoiia possa narrare 
mi esempio di vendetta più tragico di questo, 
bi racconta di Amesiri un'altr' azione non meno h™u.j, 
crudele ed empia . Ella fece abbruciar vivi "P - "*■ 
quattordici fanciulli delle migliori case di Per- 
sia in sagrifizio agli Dei infernali, per seguiresti 
costume superstizioso usato presso i Persiani . 
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2o8 STOBI A ASTICA 

Diod.i.n, Serse dopo la morie di Masisto diede il 
p * t ' *'* governo della Baltriaua ad Istaspe suo secon- 
dogenito, che costretto a vivere lontano dalli 
coite diede ad Ariaserse, suo fratello più giova- 
ne, occasione di salire con suo pregiudizio sul 
Irono dopo la morie del padre, come presto 

Qui finisce la storia di Erodoto, vale a 
dire, alla battaglia di Mieale, e all'assedio po- 
sto alla dna di Sesto dagli Ateniesi. 
»...MiS Essendo già terminala nella maniera clie 
Tbufjd. i. abbiamo veduto, la guerra della volgarmente 
dES!?; della Media , la quale non avea durato elle due 
K iV aoni > S 1 ' Ateniesi ritornando alla loro patria 
«P-.S? - vi fecero ricondurre le mogli e i figli, elle pò- 
sto avea no altrove in deposilo in tempo dilla 
guerra, e pensarono a ristabilire la città ch'età 
Siala cjuasi interamente distrutta da Persiani, 
e a circondarla di (orti mura per metterla in 
sicuro ila ogni insulto. Gli Spartani, avutane 
la notizia, nò concepirono gelosia, ecomincia- 
rono a temere clie Atene, ormai troppo po- 
terne sul mare, divenendo di giorno in giorno 
più forte , non meditasse di dar loro la legge, 
e spogliarli dell'autorità e preminenza elio sino 
allora avevano sempre avuta nella Grecia . In- 
viarono adunque deputali agli Ateniesi per far 
loro sapere, die l'interesse comune della Gre- 
cia esigeva che non si lasciasse fuori del Pelo- 
ponneso alcuna città fortificala, perchè acca- 
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dendo una seconda irruzione non servisse di 

rebbero di stabilitisi , come avevano fallo per 
l'ionanzi a Tcbu, e da quel luogo infestereb- 
bero tutto il paese, e se ne renderebbero pa- 
droni . Temistocle , die dopo la battaglia di 
Salamina aveva un gran credito in Atene, pe- 
netrò senza fatica la vera intenzione degli Spar- 
tani nascosta sotto il falso pretesto del ben pub- 
blico; ma perchè potevano, unendosi agli al- 
leati , impedire colla forza l'opera incomin- 
ciata, se avessero loro data una risposta asso- 
luta e negativa, consigliò il senato ad usare, 
su U' esempio loro , scaltrezza. La risposta fu 
dunque, elle avrebbero inviato i deputati a 
Sparta per soddisfare la repubblica intorno ai 
suoi timori c sospetti . Temistocle si fece no- 
minare fra Ì deputati , ed avverti il senato di 
non far partirei suoi colleglli con esso, né tulli 
insieme, onde temporeggiando avanzar l' opp- 
ia, come fu eseguilo. Egli pervenne il primo a 
Sparta, ma lasciò passar moliigiorni senza far 
visita ai magistrati, e portarsi in senato; e sol- 
lecitato a farlo, e richiesto delle ragioni di sì 
lunga dilazione, rispose che aspettava l'immi- 
nente arrivo di tutti ì suoi colleglli per por- 
tarsi con loro in senato, dimostrandosene sor- 
preso e maravigliato della tardanza. Essi arri- 
vavano successivamente gli uni dopo gli altri; 
nel quale intervallo si proseguiva con grande 
T. V. >4 



sollecitudine 11 lavoro in Atene. Le donne, Ì 
forestieri, gli schiavi , tutti in una parola, vi 
e/ano occupali , e non prendevano riposo né 
giorno, né notte. Sparla lo sapeva, e ne fece forti 
lagnanze con Temistocle, che negando assoluta- 
mente il fitto sollecitò gli Spartani ad inviare 
ad Atene nuovi deputati per assicurarsi da se 
medesimi della verità, anziché fidarsi di voci 
vaghe, confuse e in sussi si enti . Fece intendere 
segretamente ad Atene, che trattenesse i de- 
putati sino a! loro ritorno, come tanti ostaggi, 
temendo , non senza ragione, di esser egli trat- 
tenuto co' suoi colleglli in Ispana. Arriva ti ette 
furono finalmente tutti i suoi colleghi, do- 
mandò udienza, e dichiarò in pien senato es- 
sere vero che gli Ateniesi avevano risoluto di 
circondare e fortificare la città con buone mu- 
ra; che l'opera era quasi compiuta; che l'ave- 
vano giudicata di una necessità assoluta e perla 
loro propria sicurezza , e pel ben comune degli 
alleati; che dopo tutto ciò ch'eraaccadutonon 
si poteva sospettare che volesscr eglino mancai 
di zelo per l'interesse comune; ma che dovendo 
esser eguale la condizione di tutti gli alleati, era 
cosa giusta che gli Ateniesi potessero, come tulli 
gli altri, provvedere alla loro propria sicurezza 
con tutti i mezzi creduli da loro necessarj; che 
I' avevano fatto , e eh' erano in istato di difen- 
dere la città contra chiunque ardisse attaccar- 
la ; che d' altronde era disdicevole agli Spartani 



il voler stabilire il loro potere non sulle proprie 
forze e sul proprio coraggio , ma sulla debo- 
lezza dei loro alleali (i). Questo discorso di- 
spiacque molto agli Spartani ; ma o per un 
seotimento di stima e di gratitudine verso gli 
Ateniesi che prestati avevano sì grandi servigj 
alla patria, o per l'impotenza dì opporsi alla 
loro impresa, dissimularono; e licenziati da 
una parte e dall'altra con onore i deputali, ri- 
tornarono alle loro città. 

Temistocle, sempre intento ad accrescere TUcjd 
la potenza e la gloria della repubblica, non si g^, 8 ,'"^ 
fermò alle mura della città , ma applicassi (• 
collo stesso ardore a terminare la fabbrica e le 
fortificazioni del Pireo, opera ch'egli aveva 
incominciata quando entrò in carica. Atene Plu " nl 
prima di lui non aveva altro porto che Falero, 
poco spazioso e poco comodo, ed in veruna 
maniera confacente ai grandi disegni di Temi- 
stocle. Indirizzò pertanto le sue mire dalla 
parte del Pireo, che pareva lo invitasse col suo 
sito vantaggioso , e colla comodità de'suoi tre 
gran porti , dove poteva tenere più di quattro- 
cento navi. Si lavorò intorno ad esso con lale 
sollecitudine e ardore, che l'opera in pochis- 
simo tempo crebbe cons i de rabi Intente. Temi- 
stocle fece altresì ordinare, che ogni anno si 
fabbricassero venti navi per aumentare la flot- 
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la ; e a fine d' invitare un gran numero di ope- 
raj e di marina] nella città , fece accordar loro 
alcune particolari immunità. Era suo intendi- 
mento, come Ito già notato, ili rivolgere tutta 
le forze di Atene dalla parte della marina; in 
ciò seguendo una politica totalmente contraria 
a quella digli antichi re di Atene, i quali al- 
tro non cercando se non di allomanare dalla 
marina e dalla guerra i loro cittadini, e d'im- 
piegarli unicamente alla coltura della terra e 
alle altre occupazioni pacifiche, ne pubblicarono 
la favola, che Minerva, contrastando un giorno 
con Nettuno per sapere chi di lor due sarebbe 
dichiarato protettore e padrone dell'Attica, e 
darebbe il suo nome alla città nuovamente fab- 
bricala , guadagnò la causa mostrando a'suoi 
giudici il ramo di ulivo che aveva ella pianta- 
to; felice simbolo della pace e dell'abbondan- 
za; laddove Nettuno aveva fatto uscir dalla 
terra un destriero feroce, immagine della tur- 
bolenza e della guerra, 
piot ili Temistocle, che aveva formato il disegno 
p., a d' ingannare gli Spartani, e di sostituire in 
pi/ 3»> hiogo loro gli Ateniesi nel governo della Gre- 
cia , non perdeva di mira questa grande idea. 
Poco dilicalo sulla scelta dei mezzi trovava 
buona e legittima ogni strada che lo potesse 
condurre a questo fine . Un giorno adunque 
dichiarò in piena adunanza di aver concepito 
un importante diseguo , ma di non poter comu- 
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nicarlo al [inpolo, perche l'esito ne richiedeva 
un profondo segreto , e domandò che fosse no- 
minato alcuno, con cui potesse spiegarsi. Tutti 
nominarono Aristide, di cui si rapportarono 
interamente alla opinione: tanto ne stimavano 
la probità e la prudenza. Temistocle, aven- 
dolo tratto in disparte, gli disse che medi- 
tava d'incendiare la flotta de' Greci, (i) la 
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esser più utile del pensiero di Temistocle, ma 
nel tempo stesso ninna più ingiusta. Tutto il 
popolo ad una voce proibì a Temistocle l'avan- 
zarsi di più. Quindi ;ij![i;tri.'ce, che nonsenza 
qualche fondamento fu dato ad Aristide, quan- 
do ancora vivea, il soprannome di Giusto: ti- 
tolo, dice Plutarco, di gran lunga preferibile 
a miti quelli ansiosamente bramati e pretesi 
dai conquistatori, e che avvicina in qualche 
maniera l'uomo alla divinità. 

(lj Cicerone parla lottanto della flottai lacedemone ancorati ■ Gi- 
lio, GjlWn (Offic. III. 1, e oue.lo fallo f ber, più probabile. Si 
comprende bene come tifi tempo in cui i Lacedemoni moatrivano al 
bua* geloaia riguardo agli Ateniesi. Temiitocl e abbia concepito l'idea 
di vendicacene incendiando la loro Molta. Ma ebe il auo progrlln Ione 
ri- incendiar la Astia d. talli i Greci 1111*11 e ciò eh* con ragione pori 
riguardaci rome invcrroiri'iln . Cni::r *i filli] supporre Temiatocle a] 
folle ck aver concepita l'idead'uo progetto a! traotaggioaD? Invero 
gli Atenicii avrebbero con cjfleato meiro posseduto aolr una potenza 
marittima, ma dove avrebbero trovato inserito deeli alleati? SarebH 
alato la ateiaa coaa che abhalter l'albero pei co t lier D E i frulli - L. 
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Del rimanenti; non so . se in tutta la Sto- 
ria vi sia mi fatto più degno di ammirazione. 
Non i filosofi, a' quali nulla costa lo stabilire 
stuoie e belle massime e regole sublimi di 
morale, che decidano non dover mai l'utile 
prevalere all' onesto ; ma lo decide un popolo 
intiero, interessato nella proposizione che gli 
vien fatta, e che la riguarda come i ni pori aliti s- 
sima pel bene dello stato, che nulladimeno , 
senza esitare un momento, la rigetta ad tira 
voce per la sola ragione di' è contraria alla giu- 
stizia. Quale indegnità per lo contrario, equaie 
perGdia nella proposizione di Temistocle, d'in- 
cendiare in piena pace la flotta de' Greci per 
accrescere la potenza degli Ateniesi ! Seavesse 
cento volte più gran merito di quello che gli 
viene attribuito, quest'unica azione basterebbe 
ad oscurare mito lo splendore della sua gloria, 
perchè il cuore, cioè la probiià e la rettitudi- 
ne , decide del vero merito . Mi duole ebe 
Plutarco, il quale giudica per Io più molto 
rettamente delle cose, mostri in ciò di non 
condannare Temistocle . Dopo aver parlato 
delle operazioni che fece nel Pireo , passa cosi 
all'azione, di cui parliamo; Temistocle me- 
ditò qualche cosa m più' grande (i), per ac- 
crescere le sue forze di mare . 
Thlmi'it. Avendo gli Spartani proposto nel consi- 
P . m glio degli Anfitrioni, che tutte le città, le qua- 

(OlurffrTtlNNtDj). 
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li non avevano prese le armi contra Serse, fos- 
sero escluse da questa assemblea; Temistocle, il 
quale temeva che, se i Tessali, gli Argivi e i 
Tebani non fossero più ricevuti , gli Spartani 
non divenissero padroni dei suffragi, o potes- 
sero disporre a loro talento dì tutto, parlò a 
favore delle città ch'essi volevano escludere, 
e ottenne che cangiassero opinione i deputati, 
mostrando loro essere solamente treniuna le 
città ch'erano entrate nella lega, perla mag- 
gior parte assai piccole e di poca considerazione; 
che sarebbe pertanto cosa assai strana , e nel 
tempo stesso molto pericolosa, che sbandite da 
quéll' assemblea tut le le altre città greche, quel- 
l'angui» adunanza degli ArJittioni dovesse 
stare a disposizione di due o tre citià le più 
potenti, che per una tale esclusione darebbero 
legge a lutte le altre, e distruggerebbero l'egua- 
glianza considerata con ragione come l'anima 
di tutte le repubbliche. Questa sua opinione 
gli concitò l'odio degli Spartani, che si dichia- 
rarono apertamente contro di lui. Non era 
ben accelto neppure agli alleati a motivodella 
maniera dura ed avara , colla quale aveva esatte 
da essi molle contribuzioni. 

Quando la ciltà di Atene fu interamente pi,.i. 
ristabilita, il popolo vergendosi tranquillo e ^'j'",; 
quieto studiò lutti i mezzi d'impadronirsi del 
governo, e renderlo affatto popolare. Questa 
trama, benché segreta, fu scoperta dalla vigi- 
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lanza di Arislide che ne vide tutte le conse- 
guenze; ma facendo riflessione da un canto, 
che questo popolo meritava qualche riguardo 
pel valore che aveva dimostrato in lune le ri- 
lionate vittorie, e dall'altro, che non era cosa 
facile il ridurlo e lenerlo a freno, avendo allora 
le anni in mano, ed essendo divenuto più fiero 
che mai pe'suoi trionfi, credette doverlo trat- 
iare con discretezza, e usare moderazione. Fece 
dunque un decreto, in cui diceva che il gover- 
no sarebbe comune a tutti i cittadini, e die 
gli arconti, il primo magistrato della repub- 
blica, ch'erano scelli fra ì più ricchi, e fra quelli 
che iraevauodaile loro terre al meno cinquecento 
meditimi, fossero per l'avvenire tolii indiatin- 
lameute fra tulli gli Ateniesi. Rilasciando così 
qualche cosa al popolo, prevenne quelle fune- 
sie dissensioni che avrebbero potuto cagionare 
la rovina di Atene e di tutta la Grecia. 
.,.,.35,8 I Greci animali dal felice successo ch'eb- 
Th^iLU bero dappertutto le anni loro vittoriose, spe- 
/iT-Ik < l' mn0 u,la squadra per liberare dal giogo gli 
rniod.sic. alleati ch'erano ancora sotto il potere de'Per- 
siani. Questa squadra era comandala dal canto 
degli Spartani da Pausania. Aristide, eCimone 
figlio di Milziade, comandavano per gli Ate- 
niesi . Ella fece subito vela verso l'isola di Ci- 
pro, e pose tutte le città in libertà: quindi di- 
rizzando il corso verso l'Ellesponto, aitaceli 
e prese la città di Risanzio, dove si fece gran 
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numerodi prigionieri, la maggior parte de' quali 
erano i più ricchi ed i più considerabili signori 
di Persia, 

Pausania, che sin d'allora pensava a tra- 
dire la patria, credette dover profittare di que- 
st'occasione per acquistar la grazia di Serse. 
Fece correr voce nell'esercito, die quei nobili 
persiani da lui dati in custodia ad uno de' suoi 
uffizioli, erano di nottetempo fuggiti. Egli stesso 
li aveva rimandati a questo principe con una 
lettera, nella quale impegnavast di dare in suo 
poiere la città di Sparta e tutta la Grecia, a 
fondi/ione che gli desse in isposa la sua figlia. 
Il re non mancò di dargli una risposta favore- 
vole, e gli fece consegnare grosse somme di 
denaro per guadagnare que Greci che avesse 
conosciuti disposti ad entrare a parte de' suoi 
disegni. Incaricò Artabazo di lutto; e, per 
metterlo in istato di secondarlo più facilmente 
e con più sicurezza, gli diede il governo delle 
coste marittime dell'Asia Minore. 

Pausania, già inebrialo della futura sua pini.™ 
grandezza, cangiò da quel momento condotta, jj^jf 
La vita [invera, frugale e modesta di Sparia,e 
la soggezione alle leggi dure ed austere, che 
non Spettavano, nò. risparmiavano alcuno, c 
ch'erano egualmente inesorabili senza eccezio- 
ne pei grandi e pei poveri, gli divennero insof- 
fribili. Egli temette nel ritornare a Sparta 
dopo i sommi comandi che aveva avuti, di 
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rientrare in uno stato che, rendendolo eguale agli 
altri , lo confondea cogli ultimi cittadini: mo- 
tivo clic lo indusse a trattare rabarbari. Ab- 
bandonò dunque affitto le maniere e i costumi 
del paese, vestì l'abito e la fierezza de'Persiani 
e ne imitò la sonili osi tà e magnificenza. Trattava 
gli alleali con durezza insopportabile; non 
parlava agli ufficiali se non con alterigia e con 
minacce; si faceva rendere onori straordiuarj, 
con tale condotta rendendo odioso a lutti gli 
altri alleati il governo degli Spartani . Le ma- 
niere dolci, cortesi e obbliganti di Aristide e 
di Ci mone, oltre ogni credere lontani da qua- 
lunque alto imperioso e arrogante, ch'è pro- 
prio soltanto ad inasprire gli animi; la bontà 
ed affabilità non finta, colle quali sapevano 
temperare l'autorità del comando, e renderlo 
amabile; l'umanità eia giustizia, che brilla- 
vano in tutte le loro azioni; l'attenzione die 
aveano di non offèndere alcuno, e di fare del 
bene ad ognuno: tutte queste cose nuocevano 
indili la mente a Pausania, ed accrescevano i 
malcontenti, finalmente si scopri questo suo 
mal genio, e tutti gli alleati passarono sotto il 
comando e la protezione degli Ateniesi. Cosi, 
dice Plutarco, Aristide opponendo alla fierezza 
e alterigia di Pausania una grande dolcezza e 
umanità, ed ispirando a Cimone suo collega i 
medesimi sentimenti, alienò i n sensi bi Imeni e 
dagli Spartani, senza che se ne avvedessero, 
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l'animo degli alleati, e levò loro finalmente il 
comando, non colla forza, impiegando eserci- 
ti e armale, e molto meno coli' astuzia e per- 
fidia, ma rendendo amabile con una saggia e 
dolce condona il governo degli Ateniesi. 

Gli Spartani in tale occasione dimostra- 
rono una grandezza d'animo, e una modera- 
zione da non potersi abbastanza ammirare: 
imperciocché, vedendo che la troppa autorità 
rendeva i loro capitani fieri ed insolenti, ri- 
nunziarono di buon grado alla superiorità elio 
avevano avuto sino allora sopra gli altri Greci, 
e tralasciarono d'inviare i loro capitani per 
prendere il comando degli eserciti j volendo 
piuttosto, aggiunge lo storico, aver cittadini 
saggi, modesti , e perfettamente soggetti alla 
disciplina e alle leggi del paese , che conservare 
la preminenza sopra tutti gli altri Greci. 

Intanto gli Spartani per le continue la- «■■■S5*s 
gnanze che ricevevano da ogni parte intorno a Timrjd.1.1 
Pausania, lo richiamarono a Sparta per 'fargli 
renderconto disuacondotta. Non poterono però r> M- 36 - 
convincerlo di avere accordi) con Scrsi:. F.ssen- in pwna. 
dosi egli tratto fclicemenieda questo primo giu- 
dizio, ritornò di sua propria autorità, e senza 
l'assenso della repubblica, in Bisanzio, donde 
continuava le sue segrete corrispondenze con 
Artabazo: se non che esercitandovi di nuovo 
molte violenze e ingiustizie, gli Ateniesi l'ob- 
bligarono ad uscirne. Allora si ritiiòa Colone, 



piccola città della Troade, dove ricevette da- 
gli efori l'ordine di portarsi a Sparla sotto pe- 
na di esser dichiarato , in caso di disubbidienza, 
pubblico nimico, e traditore della patria. Egli 
vi si portò colla speranza di liberarsi anelicela 
questo giudizio a forza di denaro. Essendovi 
giunto, fu primieramente posto in prigione, 
dipoi condotto dinanzi ai giudici . Vi erano 
contro di lui gagliardi sospetti e forti pre- 
giudizi Molli de'suoi schiavi confessavano 
che Pausania aveva loro promessa la libertà, se 
volevano favorire tutti i suoi disegni , e servir- 
melo con zelo nella esecuzione; ma siccome gii 
efori erano soliti di non punire colla morte uno 
Sparlano senza un' intera evidenza, qu estepruo- 
ve non parevano loro suflicienti, principalmente 
COn ira un uomo della famiglia reale, e eli' era 
attualmente in carica, esercitando le funzioni 
del principato, come tutore e più prossimo 
congiunto di P li sta reo, figlio dì Leonida, an- 
cora fanciullo: laonde fu di nuovo lasciato in 
libertà. 

Mentre gli efori erano in questa incertezza 
e in questo imbarazzo, uno schiavo di nome 
virgiliano (i) si portò loro innanzi, ediede ad 
essi nelle mani una lettera di Pausania diretta 
al re de' Persiani, e che doveva consegnare ad 
Artabazo . Costui e lo Sparlano eransi accordali 

(il lo Turiti* .vnArgilùmo Addine ctv>ip (I, ■>>) 
pativo detti città d' Argii, in Temali. — L. 
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di non lasciar soppravvivere alcun corriere, che 
reciprocamente si manderebbero, per togliere 
ogni ombra del loro commercio. Argiliano, che 
non vedeva ritornare alcuno de'suoi compagni 
n'ebbe qualche sospetto, e quando toccò a lui 
dissigillò la lettera consegnatagli , nella quale 
effettivamente ordinava Pausania ad Arlabazo, 
che lo facesse morire subito che glie l'avesse 
consegnata. E questa fu la lettera portata agli 
efori, i quali non si contentarono ancora di que- 
sta pruova, ma vollero consolidarla colla testi- 
monianza medesima dello stesso Pausania.Lo 
schiavo intanto, di concerto con essi, si ritirò 
a Tenaro nel tempio di Nettuno, come in un 
asilo di sicurezza, in cui erano state costrutte 
due piccole logge, dove si nascosero gli efori 
ed alcuni Spartani. Quando Pausania intese che 
Argiliano si era rifuggito in quel tempio, vi 
corse sollecitamente per saperne la cagione. Lo 
schiavo confessò di avere aperta la lettera, e 
elle il timore della morte, di cui era in quella 
minacciato, gli aveva fatto prendere il partilo 
di ritirarsi in quel tempio. Pausania, non po- 
tendo negare il fatto, si scusò meglio che potè, 
gli fece grandi promesse, e ne ottenne pa- 
rola di tenere la cosa segreta, con che si sepa- 
rarono . 

Ildelitto di Pausania non era più dubbio- 
so. Subito che fu entrato nella città, gli efori 
deliberarono di arrestarlo. Egli conoscendo al- 



l'aria del volto d'uno di loro, che s'era presa 
qualche fatale risoluzione contro di lui, corse a 
tutta lena nel vicino tempio di Pallade , sopran- 
nominalo Ckalcioecos , dove arrivò prima di 
poter esser raggiunto. L'ingresso del tempio 
fu subito serrato con grosse pietre, e si narra 
che la madre del reo fosse la prima a portar- 
vene; ed il tetto ne fu scoperto. Gli efori uon 
osando di trarnelo a forza, per timore di vio- 
lare la santità di quel saero asilo, risolvettero 
di lasciarvelo morire di fame e di miseria, e- 
sposto, com'era all'ingiurie dell'aria, come av- 
venne. Il suo corpo fu sotterrato in un luogo 
vicino; ma poco dopo essendo statodngli Spar- 
tani consultalo l'oracolo di Delfo, questo dichia- 
rò che, per placare lo sdegno della dea giusta- 
menie irritata per la violazione del suo tempio 
bisognava alzarvi due statue in onore di Pau- 
satila} lo che fu eseguito. Tale è stato il fine 
di Pausania, incili una folle ambizione spense 
ogni sentimento di probità, di onore, di amor 
patrio, di zelo per la libertà, di odio e avver- 
sione contra i barbari : sentimenti naturali in 
qualche maniera ai Greci, e specialmente agli 
Spartani . 

.j. 353i Temistocle fu parimente compreso nel- 
.».o.c.t 7 3 l'accusa formata contra Pausania. Egli era al- 
p^jtjjjo' lora in esilio. Una violenta passione per la 
ritmili g' ol '' a j accompagnata da desiderio ardente di 
p.uì-i»4 dominare, lo aveva fatto molto odioso ai cil- 
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tadini (i). Aveva egli fabbricato vicino alla sua co 
casa un tempio a Diana, sotto il comedi Dia- 
na Àristobula, cioè del buon consiglio; quasi 
volendo avvertire gli Ateniesi, ch'egli aveva 
dati buoni consigli alla loro città e a tutta la 
Grecia: non trascurando di collocarvi la sua 
statua, che vedevasi ancora al tempo di Plutarco. 
Ella mostrava, dice lo storico, ch'egli aveva 
la lìsonomia e il coraggio da eroe. Veggendo 
che prestavasi di buon grado orecchio a tutte 
le calunnie che i suoi n imi ci disseminavano con- 
tro di lui, non cessava, per chiudere loro la 
bocca, di parlare in tutte le adunanze intorno 
a'servigjda lui prestati alla patria; e siccome 
alcuni erano stanchi di udire ogni giorno ripe- 
tere le stesse cose , dis*e loro : Vi stancate, voi 
e sovente del bene dalle medesime 
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persona ? Ei non faceva riflessione , chi! il met- 
tere loro sì spesso dinanzi agii occhi i suoi hene- 
fizj era quasi un rimproverarli che gli avessero 
dimenticati, lo che non è cosa civile (i); e pa- 
reva che ignorasse il mezzo sicuro di esser lo- 
dalo, cioè di lasciare questa cura agli altri, t di 
non pensare che a fare azioni lodevoli, e non 
conoscesse che il rammentare con frequenza 
le proprie virtù e le proprie operazioni, quan- 
tunque grandi, invece dì calmare l'invidia, mag- 
giormente l'accende. 

Temistocle, sbandito da Atene coti' ostra- 
cismo, sì ritirò ad Argo; e mentre ivi soggior- 
nava, Pausania fu perseguitato come un tradi- 
tore, che aveva congiurato contro la patria. 
Egli aveva dapprincipio tenuta nascosta a Te- 
mistocle la sua trama, benché fosse il maggia* 
amico che avesse; ma quando lo vide scattia- 
te , e tutto risentilo per questa ingiuria , gli 
comunicò i suoi pensieri sollecitandolo a pren- 
dervi parte. Per impegnarlo gli fece vedere le 
lettere che gli scriveva il re di Persia, e pro- 
curò di animarlo contra gli Ateniesi, esage- 
randone la ingiustizia e ingratitudine. Temi- 
stocle non volle in conto alcuno accettare la 
proposizione di Pausania, e ricusò assoluta- 
mente di prendere parte ne' suoi disegni ; ma 
lo tenne occulto, e non palesò ad alcuno Ì di- 

(,;,/;,>.• »n>fc.uini vi. Ktm irlfcwc MMMMralAi funi tip- 
braHc al ™™™i>™ bcnifiiÙ. Tir. in ludi. 
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«corsi che aveva seco lenuii, uè l'Intrapresa da 
lui meditata, o perchè spelasse che 1' avrebbe 
abbandonala da se medesimo, o perchè dubitasse 
elle sarebbe stala preslo scoperta per qualche 
altra via un'impresa si ardita e sì mal concer- 
tata, come questa , non potendo giammai avere 

Messo a morte Pausania, si trovarono fra 
le sue carte alcune lettere ed altri scritti, che 
davano grande sospetto centra Temistocle. Gli 
Spartani inviarono deputali ad Alene per ac- 
cusarlo e farlo condannare a morte; e Ì di lui 
concittadini, che gli portavano invidia, si uni- 
rono a questi accusatori . Questa era una occa- 
sione favorevole per Aristide di vendicarsi dei 
cattivi trattamenti ricevuti dal suo rivale se 
fosse stato sensibile a si crudele piacere. Ricusò 
costantemente di entrare in una si nera congiu- 
ra: tanto era lontano dal godere internamente 
della sciagura del suo avversario, quanto lo era 
stato per lo innanzi dall' affliggersi de' suoi felici 
successi. Temisi "di; ns|i<>']deva con lettere a 
tutte le calunnie di cui era imputato, e rap- 

cercato di dominare, e non essendo inclinalo 
a lasciarsi comandare d.igli altri, non vi era 
alcuna verisi migliati za che avesse voluto dar se 
medesimo e tutta la Grecia in poter de' nimici 
e de'barbarì. 

Intanto il popolo persuaso da' di lui accu- 
T. V. .5 
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satori spedi genie per arrestarlo e condurlo, 
acciò vi fosse giudicalo, al consiglio della 
Grecia. Temistocle, cilene fu avvertito per 
tempo, passò nell'isola di Corcira, a cui una 
volta aveva prestato qualche servigio; ma non 
essendo sicuro, fuggì in Epiro, dove vedendosi 
parimente persegui tato dagli Ateniesi e dagli 
Spartani, prese, mosso dalla disperazione, il 
partito assai pericoloso di ritirarsi presso Ad- 
[TWjH. melo re dei Molossi. Questo principe, avendo 
'* 1 ' i7,1 una volta domandato qualche soccorso agli 
Ateniesi , e avendone ricevuto scortese negativa 
da Temistocle clic teneva allora la principale 
autorità, ne aveva conservato un vivo risenti- 
mento, e si era dichiarato di volersene vendi- 
care, quando gli si presentasse il destro. Ma 
Temistocle, riputando elle nella sua situazione 
l'invidia ancora recente dei suoi concittadini 
fosse da temersi più che l'odio antico di que- 
sto re, vi si volte arrischiare. Arrivato elle fu 
nel di lui palazzo , avendo inleso che non vi si 
trovava, ricorse alla regina che lo accolse cor- 

veva servirsi per fare la sua supplica. Al ri- 
torno di \dmeto, Temistocle prese fra le sue 
braccia il figlio del re , si pose in mezzo al suo 
focolare fra i suoi Dei domestici , ed ivi mani- 
festandosi per la persona ch'era, e per qual 
motivo ricorresse a lui , ne implorò la clemen- 
za . Confessò che la sua vita e la sua morte e- 
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ratio nelle di lui mani; lo esorlò a dimenìi- 
carsi del passalo; e gli fece vedete che non vi 
era cosa più degna di un gran re, quanto l'u- 
sare clemenza. Admeto, sorprcsoe commosso 
in vedere ai suoi piedi in una politura si umile 
il più grand' uomo delia Grecia, eil domatore 
dell'Asia, tosto Io alzò, e gli promise tutta la 
protezione. Infatti, venuti a domandarglielo 
gli Ateniesi e gli Spartani, ei ricusò assoluta- 
mente dì dar loro un supplichevole e un ospite 
ch'erasi ricovrato nel suo palazzo colla speranza 
di trovarvi un asilo sacro e inviolabile . 

Mentre era nella corte di questo principe 
un suo amico trovò il mezzo di levare da Ate- 
ne sua moglie e i suoi figli, e d'inviarglieli : 
pel quale rapimento fu dato qualche tempo 
dopo in potere della giustizia, e condannato a 
morte. Quanto alle sue facoltà , i suoi amici 
ne salvarono la maggior parte, e gliele fecero 
poscia pervenire nel luogo del suo ritiro ; ma 
tutto quello clic se ne potè scoprire, che ascen- 
deva a tento talenti (centomila scudi ) (i), fu 
portato nel pubblico tesoro. EÌ non possedeva 
i) valore di tre talenti allorché entiò Del go. 
verno dilla ripu'O ilici lo lascio un quiUln 
tempo questo illustre esule presso Admeto per 
ripigliar*; l.i serie della Sioria. 

Ho detto di sopra, che il comando della |b 1 *J ( 
Grecia era passato da Spuria in Atene. Sino p.J3i-)js 
{.) SSafion U. — i. 



Oigilized by Google 



228 STORIA ARTICA 

ii. allora le città e i jiopoìi della Grecia avevano 
3fi " contribuite alcune somme di denaro per prov- 
vedere alla spesa della guerra contra i barbari; 
ma questa tassa aveva sempre cagionate scon- 
tentezze grandi, perchè non si faceva con tutta 
l'eguaglianza. Fu giudicalo convì.'nevole sotto 
il nuovo governo di collocare nell' Ìsola di Delo 
il pubblico e comune tesoro della Grecia , di 
stabilire ud nuovoordineper le pubbliche ren- 
dite, e di Ussaro uu'imposi/.inue, che fosse re- 
golata secondo i prodotti di ogni città e di o- 
gni popolo, perchè, essendoegnalmentedivi.se 
le gabelle sopra tutte le membra che compo- 
nevano il corpo degli alleati , niano avesse giu- 
sto motivo di lamentarsi. Trattava!! di trovare 
un uomo capace di convenevolmente eseguire 
un'opera sì importante pel pubblico bene, sì 
delicata e piena di pericoli e d'inconvenienti . 
Tutti gli alleati gettarono l'occhio sopra Ari- 
stide. Gli conferirono un assoluto potere, e si 
rapportarono interamente alla stia prudenza e 
giustizia nell'imporre a ciascheduno la tassa. 
Kon ebbero motivo di pentirsi d'ima tale ele- 
zione. Egli amministrò il denaro pubblico 
colla fedeltà e col disinteresse dì un uomo, 
che considera come un delitto capitale il toc- 
care l'altrui sostanze; coli' attenzione e coll'at- 
tivjtà stessa con cui un padre di famiglia go- 
verna le sue proprie rendite; e colla riserva e 
colla religione medesima di chi rispetta come 
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sacro il pubblico soldo, lilialmente, cos.i e- 
gualmenie difficile che rara, venne a capo di 
làrsi amare in un impiego, dove si richiede di 
mollo a non rendersi odioso. Tal' è la testimo- 
nianza gloriosa che fa Seneca ad una persona 
incaricala pressoché d'un impiego eguale, e il 
più bell'elogio clic possa fusi ad un sopra inten- 
der! le, o governa t or gcncr-ilc delle pubbliche 
rendite, nel quale sembra esserci descritto il 
ritratto di Aristide (i). Ei dimostrò tanta e- 
quità e saviezza nell' esercizio di tal ministero, 
che niuno ebbe motivo di lagnarsi; e dipoi fu 
sempre riguardato quel tempo come il secolo 
d'oro, cioè come il tempo felice della Grecia. 
Infatti la tassa da lui [issala , che in tutto ascen- 
deva a quattrocento e sessanta talenti, fu ri- 
dotta da Pericle a seicento, e non molto dopo 
a mille e trecenio (a) , non perchè le spese 
della guerra ascendessero tant'oltre , ma per- 
chè si facevano moire spese inutili in distribu- 
zioni manuali al popolo di Atene, in celebra- 
zioni di giuochi e feste, in fabbriche di tempj 
e pubblici edifizj, e perchè dall'altro canto le 

( i ) Tu qmilim urlìi (Irrorimi raimnri adminiitrai mm atnlnen- 

(i) 4fiu tiltnli, — fr. Gnu lalcoli = J.Jco.ooo Ir. 

i 3oi> lattali, s= 7,150,000 fr. 

P«r Teglia» ili' iWnJllttmioM ii quMii riecteize lana, 
f.lli in quell'epoca i m.i S i.lrili iliuioi cbiauiti dimorami 
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mani di quelli che amministravano il pubblico 
denaro, non erano sempre ne tanto pure,nè 
tanto nelle come quelle di Aristide. Cosi sag- 
gia e giusta condotta gli meritò il glorioso so- 
prannomi) di Giusto. Plutarco nulladimcQO 
riferisce un' azione di Aristide, la quale fa ve- 
dere che i Gì ed , e lo stesso couvien dire de'Ro- 
mani, avevano un' idea assai limitata e imper- 
fetta della giustizia. Ne restrignevano l' uso al- 
l'interno della società civile, e accordavano 
che da privato a privato vi era l'obbligo di os- 
servarne rigorosamente tutte le regole; ma 
quanto alla patria e alla repubblica, ch'era il 
grand' idolo, cui riferivano tutto, pensavano 
affatto diversamente , e credevano doverle sa- 
grilicare non solamente le sostanze e la vna, 
ina la religione medesima, e gl'impegni più 
sacri, col disprezzo dei giuramenti più solen- 
ni. Questo è quanto apparisce nel fallo clic 
sono per esporre. 
, Dopola ripetizione de'tributi, di cui ho 

"'• favellato, Aristide, avendo regolali tulli gli 
articoli dell'alleanza, fece giurare agli alleali 
che avrebbero osservalo il lullo a capello , e 
giurò egli slesso pegìi Ateniesi, e, pronunzian- 
do le maledizioni che accompagnavano i giu- 
ramenti, giitò nel mare, secondo il costume, 
alcuni pezzi di ferro infocati. Ma dipoi, ob- 
bligati gli Ateniesi da' loro interessi a violare 
alcuni di quegli articoli, e governare un poco 
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più dispotica mente, li esonò a rivolgere so- 
pra di se le maledizioni, e a liberarsi con ciò 
dalla pena dovuta ad uno spergiuro, die neces- 
sariamente esigeva il buon ordine de'Ioro af- 
fali. In generale (è sempre Plutarcoche parla) 
Teofrasto scrive che (juest'uomo, il quale in 
tutto ciò die riguardava i suoi particolari in- 
teressi, e quelli de' suoi concittadini, vantavast 
di mantenere un' esalta e rigorosa giustizia, fa- 
ceva nel governo della repubblica molte cose 
secondo l'esigenza de'casi, e secondo ch'era 
esj ledi ente alla patria, la quale, secondo lui, 
aveva talvolta di bisogno di ricorrere all'ingiu- 
stizia per sostenersi; di che riferisce un esem- 
pio. Un giorno discutendosi nel consiglio di 
trasferire ad Atene, contra il trattato, i tesori 
comuni della Grecia, ch'erano in deposito a 
Delo, come proponevano quei di Samo, quan- 
do toccò a lui a parlare, disse ch'era cosa in- 
giusta, ma utile, efece prevalere una tale opi- 
nione (1). Questo fatto ci mostra da quali te- 
nebre fosse accompagnata la sapienza dei gonidi. 

In riguardo al disprezzo delle ricchezze 
è diflicileil farlo giugnerea sì alto grado come 

(0 £ f&'J quello quel medesimo Ari.lide, che turista di nc- 
coelierc di Temiitocle t'impreu , ebe voleri proporre, r ile* andò ebe 

sarebbe ilila ntiliiiirua r ma llfjaata , • la fece coli rieeLlare? È egli 
.dittato idem di un jor.rrbio amore ili patria, o fu mono litor. 
dalli hi ri. alita cantra Temi.locle , eoliche da poro amor di |io. 
etili. 
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ei lo condusse. Temistocle, cui non recavano 
piacere le altrui lodi, veggendo esaltato con 
molla ammirazione il nobile disinteresse d'Ari- 
stide nell'amministrazione delle pubbliche reu- 
dite, altro non fece die bell'arsene, facendo in- 
tendere che le lodi che gli davano su questo 
punto, non contrassegnavano in lui se non il 
merito di nn forte scrigno che custodisce fedel- 
mente il denaro che gli si affida, senza punto 
ritenerne. Questo freddo motto era una pue- 
rile vendetta di un detto, da cui era stato sen- 
sibilmente offeso. Imperciocché Temistocle di- 
cendo un giorno essere egli di parere, elle il 
maggior pregio di un generale d'armata fosse 
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l'oro. Aristide poteva liberamente parlargli 
cosi, perche dopo aver occupato impieghi tanto 
lucrosi per gli altri, egli era realmente povero. 
Pareva che amasse la povertà per piacere e per 
istima; ed invece di averne rossore, fondava 
in questa la sua gloria non altrimenti che in 
lutti gli altri suoi trofei e in tutte le riportate 
vittorie. La storia ce ne dà una chiarissima 
priiova . 

Calila, strettissimo parente di Aristide, 
il più opulento cittadino di Atene, fu chiamato 



in giudìzio. Il suo accusatore, poco insistendo 
sul merito della causa, gì' impuiava principal- 
mente a delitto, che essendo così ricco non si 
vergognava di lasciare nell'indigenza Aristide 
e sua moglie co' figli. Calila, vedendo che que- 
ste imputazioni tacevano molta impressione 
nell'animo de' giudici , citò Aristide perchè ve- 
nisse a dichiarare dinanzi ad essi, se realmente 
fosse vero eh' ci non gli avesse più volte offerto 
grosse somme di denaro, e l'avesse istante- 
mente pregato a riceverle, e ch'egli le avesse 
sempre costantemcntericusale, rispondendocele 
poteva con miglior titolo vantarsi della sua po- 
vertà, ch'egli deila sua opulenza: che si pote- 
vano trovare molti uomini, i quali facevano 
buon uso delle loro ricchezze, ma pochi che 
tollerassero la povertà con coraggio , e anche 
con allegrezza; e che que'soli potevano vergo- 
gnarsi di quello stato, ch'erano poveri loro 
m,ilgr;tilo, o per loro diletto, ovvero per es- 
sere stati infingardi, intemperanti, prodighi, e 
sregolati. Aristide confessò per vero quanto Fluì. in. 
aveva detto il suo congiunto, ed aggiunse che '^"T'Vt 
una disposizione d'animo, che tronca ogni de- CU ?I; 
siderio delle cose superflue, e che ristrigne i 
bisogni della vita nei limiti più ristretti, oltre 
al liberare da mille cure importune, elasciare 
una libertà intera di non occuparsi se non dei 
pubblici affari, avvicina in qualche maniera 
l'uomo virtuoso alla divinità medesima, la 



quale è senza cure e senza bisogni . Non vi fu 
persona Dell' assemblea, che non uscisse con 
questo pensiero, e con questo interno senti- 
mento di eleggere sempre piuttosto lo stalo di 
Aristidi! colla sua povertà , che quello di Cal- 
lia con tutte le sue ricchezze. 

Plutarco riferisce in compendio uno splen- 
dido encomio che fa Platone della virtù di A- 
risiide, preferendolo di gran lunga a lutti gli 
altri grandi uomini che sono vissuti al suo tem- 
po: imperocché, dic'egli, Temistocle, Cimone 
e Pericle hanno riempiuta la città di superbi 
edifizj, di portici, di statue, di ricchezze, di 
ornamenti , e di altre vane superfluità ; ma A- 
ristide si affaticò a riempierla di virtù. Ora 
per procurare ad una città una vera felicità, 
bisogna renderla virtuosa, e non ricca. Lo stes- 
so Plutarco osserva ancora un altro tratto della 
vita di Aristide, che, quantunque semplice, 
gli fa sommo onore, e può essere di grande 
p-79*>59j istruzione. Trovasi questo nel bel trattato , io 
cui esamina se i vecchi debbano continuare ad 
ingerirsi nel governo ; mostrando mirabilmente 
i molti servìgj che possono rendere allo stato , 
benché in una età avanzata. FJon bisogna im- 
maginarsi, die' egli, che per rendersi utile a 'suoi 
concittadini sia necessario lo star sempre in 
moto, il perorare al popolo, l'occupare i primi 
posti, il comandare gli eserciti. Unsaggio vec- 
chio, senza uscire di casa, può esercitare una 



specie di magistratura, privatasi e segreta, ma 
non meno importarne, indirizzando co' suoi 
consigli la gioventù, e additandole la strada 
die deve tenere nel maneggio degli affari. Ari- 

riea , ma fu sempre utile alla patria. La sua casa 
era una pubblica scuola di virtù, dì saviezza e 
di politica, scuola aperta a tutti Ì giovani di 
Atene, che avevano buona volontà, e cbe an- 
davano a consultarlo come un oracolo. Ei li ri- 
ceveva con bontà, li ascoltava con pazienza, 
l'istruiva amorosamente, facendo suo studio 
principalmente d'incoraggiarli, e d'inspirar loro 
confidenza. Si vede ch'egli operò cosi partico- 
larmente con Cimoue, il cui nome divenne po- 
scia si celebre. Plutarco (i)divideva in tre età 
la vita degli uomini destinati al governo. Vo- 
leva che nella prima si istruissero nei prlncipj 
del governo, nella seconda li mettessero in pra- 
tica , e nella terza istruissero li altri . pini, 

L, Stori. .«I. ci die, di ceno né del '.«Si 
tempo, ne del luogo della morte di Aristide. 
Rende però alla di lui memoria una lode assai 
gloriosa, notando che questo grand'uomo, il 
quale aveva occupate le prime cariche della 
repubblica , e che aveva maneggiate con auto- 



Digitized by Google 

-- 



riti assoluta le pubbliche rendite, mori povero 
talmente die fu d' uopo che lo stato ne iàcesse 
le spese del funerale, e si prendesse il pensie- 
ro di mantenerne la famiglia. Le di lui «glie 
furono maritate; e Lisimaco di lui figlio venne 
mantenuto a spese del Pritaneo , il quale asse- 
gnò ancora alla figlia di quest'ultimo dopo la 
di lui morte il medesimo mantenimento che 
si dava a quelli die avevano vinto nei giuochi 
olimpici. Plutarco (1) riferisce in questa oc- 
casione ciocché fecero gli Ateniesi in favore 
della posterità di Aristogitone, loro liberatore, 
ridotta in povertà; ed aggiugne che anche al 
suo tempo, cioè a dire, quasi seicento anni 
dopo, spiegavano la stessa bontà e la stessa li- 
beralità . Grand' elogio per una città l'essersi 
conservata sì lungo tempo generosa e grata , e 
forie motivo per infiammare il coraggio de'eit- 
tadini, che erano sicuri di lasciare ai figli le 
ricompense che la morte avrebbe loro impedito 
di poter eglino stessi ricevere ? Bel vedere i [ira- 
nipoti dei liberatori e difensori delta repubblica 
ciie non avevano ricevuta dai loro padri altra 

nuti per lungo tempo dopo la morte a spese 
del pubblico, a motivo dei servigi prestati dalla 
loro famìglia allo stato. Si manteneano in tal 
guisa più onorevolmente, e rinnovavano la 
memoria dei loro antenati con maggior decoro, 



che infiniti altri cittadini, ai quali i loro padri 
non avevano pensato a lasciare se non grandi 
ricchezze, che per lo più non durano molto 
tempo dopo la morte di quelli che le hanno 
accumulate, e non lasciano sovente alla loro po- 
sterità, se non l'odiosa memoria delle ingiusti- 
zie, di cui sono il fruito. 

11 maggior onore che l' Antichità abbia fatto 
ad Aristide, si è l'averlo soprannominato il 
Giusto. Né gli fu alt ribuìlo questo (itolo illu- 
stre per una qualche azione particolare, ma per 
tutta la sua condotia, e pel merilo di tolte le 
sue azioni. Plutarco fa qui una riflessione de- plot.!., 
gna di essere accennata. Di tutte le viriù di J**,j"; 
Aristide, dice questo sensato autore, la più ri- 
nomala e la più grande fu la sua giustizia, per- 
chè virtù, l'uso della quale e più continuo, i 
cui frutti si spargono sopra un gran numero di 
persone, ed è come il fondamento e l'anima 
d'ogni impiego, e di ogni pubblica ammini- 
strazione. Quindi; quantunque ei fosse povero 
e plebeo, meritò il soprannome di Giusto : so- 
prannome , dice Plutarco, veramente regale, 
o, per meglio dire, veramenie divino, ma poco 
curato dai principi e dai grandi, perchè non 

piuttosto d'esscrechiamatiespugnatoridi ciltà 
fulmini di guerra, vincitori e eouquislalori (i), 
lalvoha anche aquile eleoui, anteponendo cosi 
il vano onore di questi superbi titoli, che altro 

r. j Poliomlt, Ctriono, Nicànore. 
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non indicano se non violenze e stragi, alla vera 
gloria di quelli die segnano la bontà eia virtù. 
Kon sanno che dei tre principali attributi della 
Divinità, di cui i re si recano ad onore di es- 
ser immagine, voglio dire l'immortalità, la 
potenza, e la giustizia, il primo eccita la nostra 
ammirazione e il nostro desiderio, il secondo 
ci riempie di timore o di spavento, il terzo c'i- 
spira amore e rispetto. Quest'ultimo è il stilo 
veramente e personalmente comunicato all'uo- 
mo, e il solo che può condurlo all'acquisto 
degli altri due, non poteudo l'uomo divenir 
veramente immortale e potente se non col di- 
venir giusto. 

Prima di ripigliare la serie della storia 
i,...5sji non è fuor di proposito osservare che intorno 
"jg™* a ' tempo, di cui parliamo, la riputazione della 
Grecia, più celebre ancora per la saviezza dei 
governo , che per lo splendore delle vittorie, 
indusse i Romani a ricorrere ai suoi lumi . Ro- 
ma, cresciuta sotto i re, era priva delle leggi 
necessarie alla buona costituzione d'una repub- 
blica, oiide inviò deputati affine di ricercare 
le leggi della Grecia, e principalmente quelle 
di Alene, più conformi al governo popolare, 
ch'era stato stabilito dopo l'espulsione dei 
re (1). Su questo modello dieci magistrati, che 
furono creati sotto il nome di Decemviri con 
un'autorità assoluta, formarono le leggi delle 

( r } Mìiiì tegoli Mhcnai, fwiiaue incelai legei Saloni* deter ite- 
ri , CI oliarli» Crmi'ni clVlUfllH éu&'fotg , morta , jurayut nasce. 
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XII Tavole, che sono il fondamento e la sor- 
gente del diritto romano. 

I sinistri eventi nella spedizione di Serse 
conira la Grecia, che avevano continuato ad 
essere tali anche in appresso, finalmente Io sco- *" 
raggiarono a segno che, rinunziando ad ognici 
idea di guerra e di conquista, si diede total- t 
mente in preda al lusso e all'effeminatezza, e 1 ' 
pià non pensò che a' suoi piaceri. Ai-laba- 
ri o (i), ircano di nascita, capitano delle guar- 
die, e da gran tempo uno de' di lui primi fa- 
voriti, conobbe che questa condotta gli aveva 
acquistato il disprezzo de'sudditi; e credendo 
esser quella una favorevole occasione tli cospi- 
rare con tra il sovrano, arrivò co'suoi ambiziosi 
disegni sino a sperare di occuparne il posto, e 
di salire sul Irono. Un'altra ragione potè an- 
che averlo indotto a questo delitto. Serse gli p t 
aveva ordinalo di far morire Dario suo primo- *' 
genito. La storia noti ce ne dice la ragione; ma 
avendo ricevuto quest'ordine in tempo del 
pranzo, e nel calore del vino, Arliibjno si die 
a credere che Serse fosse per dimenticarsene, e 
perciò non si è affrettato ad eseguirlo. Ma ri- 
mase egli deluso, pere !iè il re si lamentò di non 
essere stato ubbidito. Artabano temendone il 
ito, credette di dover pervenirlo .Tra - 



(i) ffon é gii putiti hindi StrM. 



mò ima congiura contro di lui, impegnando in 
essa Mitridate, eunuco del palazzo, e cameriere 
maggiore del re, e col di lui mezzo entrò nella 
camera, dove il principe giaceva, e l'uccise men- 
tre dormiva. Quindi andò a ritrovare Àrtaserse, 
terzo figlio di Serse, Io avverti dell'uccisione 
del padre, e ne imputò Dario suo fratello mag- 
giore, comesel'inrpazii'iiZiJ (li regnare lo avesse 
indotto a commettere questo parricidio. Aggiri- 
gli e va che per mettersi pienamente iu sicuro, 
meditava di togliere anche ad esso la vita ; che 
perciò era necessario diesi guaramisse. Avendo 
questi discorsi fatto in Àrtaserse aurora giovane 
tutta l'impressi citi e clic desiderava Arlabano, si 
portò subito uelT apparta mento del fratello, e 
so. tenuto da Artabano e dalle guardie lo uccise. 
Islaspe , secondogenito di Serse, era quegli , a 

sondo libra nella Battriana, di cui era gover- 

iuteuzionedì lasciacelo sintantoché avesse for- 
mato un partito as'.ai forte per iscacciamelo, e 
salirvi egli stesso , La grande autorità da lui 
goduta gli aveva acquistato un gran numero di 
persone affezionate. Aveva in oltre sette figli (i) 
alti di statura, ben falli, robusti, coraggiosi, e 
inalzati alle prime dignità dell'impero. Il soc- 
corso che da questi si prometteva, era uno 
de' principali motivi, che io aveano indotto 
all' ambizioso disegno. Ma mentre si affrettava 

(.) Cfcù m: B eli di di- ti» U:-li ( Perù. o. 3 0 ). — x. 
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di condurlo arine, Ariaserse, avendo scoperta 
la congiura per mezzo di Megabise che aveva 
sposata una sua sorella, si studiò di prevenirlo, e 
f uccise prima elle avesse potuto eseguire il suo 
tradimento. Colla di lui morte questo princi- 
pe si stabili nel possesso del regno. 

Abbiamo veduta la morte di Serse, uno 
de' princìpi più potenti che sieno mai esistiti. 
Non ba d'uopo che io prevenga il lettore in- 
torno al giudizio che ne deve fare. Si vede in- 
torno a questo principe tutto ciò che vi è di 
più grande e più splendido secondo l'opinione 
degli uomini . Aveva il più vasto invpero che 
fosse allora sulla terra, ricchezze immense, ar- 
mate di terra e di mare, il cui numero pare 
incredibile. Tutte queste cose sono intorno di 
lui, non in lui, e nulla aggiungono alle qualità 
uaitirali. Ma per un acciccamento, troppo co- 
mune a tutti i grandi e i principi, nato nella 
abbondanza di tutti i beni, con una potenza 
senza limili , in una gloria che nulla gli costò 
si era avvezzato a giudicare de'suoi talenti e 
del suo merito personale dall'esterno del suo 
posto e della sua dignità . Disprezzando i pru- 
denti consigli di Artabanosuo zio, ediDema- 
raio, che soli avevano il coraggio di esporgli 
la verità, si dà in braccio a cortigiani adoratori 
dtlla sua fortuna, e nudamente intenti ad ac- 
carezzarne le passioni. Ei misura, e pretende 
di regolare la riuscita delle sue imprese sulla 
T. r. .6 
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estensione del suo poiere . La sommessione ser- 
\ ile di lauti popoli più non ne sazia l'ambizio- 
ne, e, annojato di una ubbidienza troppo pron- 
ta e troppo facile , aspira ad esercitare il suo 
dominio sugli elementi , ad aprire i monti , e 
renderli navigabili , e castigare il mare per a- 
ver rollo il suo ponte, ad intraprendere folle- 
mente di metter in cattivila i flutti colle cate- 
ne, le quali vi fa getlan:. Gonfio di una vanità 
puerile, e d'un orgoglio ridicolo, si considera 
come il padrone della natura. Slima che nessun 
popolo oserà attendere il suo arrivo; fidando 
con una presuntuosa e folle sicurezza nei mi- 
lioni d' uomini c di navi clic seiro strascina. Ma 
quando dopo la battaglia di Salamina vide le 
funeste reliquie e i vergognosi avanzi delle sue 
truppe innumerabili sparse in tutia la Grecia, 
comprese quale disianza passava fra un eserci- 
to, e una folla di uomini (t). In una parola, per 
ben giudicare di Serse,bisogua metterlo a lato di 
mi semplice cittadino di Alene, di un Milziade, 
di un Temistocle, di un Aristide. Dall'una 
parte buon senno, prudenza, perizia nell'arte 
militare, coraggio, grandezza d'animo: dal- 
l'altra vanità, orgoglio, bassezza di sentimen- 
ti , che destan compassione, e non di rado una 
brutalità e una barbarie che mettono orrore . 

(■] frrafwfua per Icum patiim Grami™ Xenei mtlrtlii'l, 
f iwiUiim al turai» furia dittarci. Stnec, de benif. I. 6. c ti. 
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striasene distrugge il partito di Artabano , e 
quello d' Istaspe suo fratello maggiore. 



Kjli storici greci danno ad Artaserse il so- „ ...jjs,. 
prannome di Longimano, secondo Strabone, "JJJl""^ 1 
perchè le sue mani erano si lunghe, che stando t- J 3S - 
ritto poteva toccare te sue ginocchia; ma, se- 
condo Plutarco, perchè aveva la destra più in a«m. 
lunga della sinistra. Contuttociò egli passava *' "" '" 
per l'uomo più bello del suo tempo, decan- 
tato però ancora più per la bontà e generosi- 
tà . Regnò quasi quarantanov' anni . Quantun- ci«i«. 
que Arlaserse si vedesse liberato colla morte ™ p ' S °' 
di Artabano da un formidabile competitore, 
gli restavano da superare ancora due ostacoli 
prima di es-ser pacifico possessore della corona, 
uno nel fratello T si aspe , governatore della Bai- 
irìana, l'altro nel partito di Artabano. Ei co- 
minciò a ripararsi da questo. 
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Att.ibano aveva lasciati setie figli e gran 
numero di partigiani, die non tardarono ad 
unirsi per ve» di ca me la morie. Avvenne tra 
essi e quelli del partito di Artaserse una san- 
guinosa battaglia, nella quale moltissimi nobili 
persiani perdettero la vita. Artaserse, restato 
finalmente superiore , sterminò tutti coloro 
ch'erano entrali in questa congiura. Fece prin- 
cipalmente esemplare vendetta di quelli che 
avevano avuta parte nella morie di suo padre, 
ed in particolare nell'eunuco Mitridate che lo 
„ , , aveva tradiio , facendolo morire col supplizio 

Piotili!- ' ... ' ' . 

u» p."°'9 eie truogoli, die eseguivasi in questa maniera. 
Si collocava il reo supino sopra d' un truogo- 
lo, e dopo avercelo fortemente attaccato ai 
quattro angoli, coprì Vasi con un altro truogolo 
a riserva del capo, dei piedi e delle mani, che 
uscivano da alcune aperture fatte a questo fi- 
ne. In tale incomoda giacitura gli veniva som- 
ministrato il necessario alimento, ch'era, suo 
malgrado, costretto a prendere . Per bevanda 
gli si dava del mele stemperato nel latte, col 
quale gli si bagnava lutto il volto, il che at- 
traeva sopra di lui un numero infinito di mo- 
sche; tanto più, ch'era sempre esposto airaggi 
ardenti del sole . I vermi generati da' suoi escre- 
menti gli rodevano ioiernamente le viscere. 
Questo supplizio durava d'ordinario quindici, 
o venti giorni, ne' quali il paziente soffriva 
tormenti indicibili . 
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Artaserse , avendo distrutto il partito di cm.e. h. 
Artabano, si trovò in istato di spedire un e- 
sercito nella Battriana che sosteneva il partito 
di suo fratello; se non che questa spedizione 
non ebbe lo stesso successo . Ventili alle mani 
i due eserciti, Istaspe (i) si mantenne sì bene 
nel suo posto, che se non riportò la vittoria, non 
ebbe neppure svantaggio alcuno; di maniera 
che i due eserciti si separarono con un'eguale 

ad una' seconda battaglia. Artaserse avendo 

suo fratello, e avendo dall'altro caino tutto 

conda bai taglia, e dissipò affatto il suo partito. 
Questa vittoria lo fece jiacifico possessore del- 
l'impero. Per mantenersi in quello stato, de-e»»'J ; ". 
pose i governatori delle città e delle provili- p * t ' i4 ' 
eie, i quali egli sospettava che avessero avula 
qualche relazione con l' uno o 1' aliro dei par- 
titi già da luì sterminati , e loro ne sostituì al- 
tri, ne'qnali aveva una perfetta fiducia. Si ap- 
plicò poscia a riformare gli abusi e i disor- 
dini clic si erano introdoni nel governo. Con 
una condotta sì saggia e sì zelante pel ben pub- 
blico si acquistò assai presto una grande riputa- 
zione ed autorità, e si conci liò l'amore de'sud- 

(l) Secondo Cini. lBitiri.DiiTtf.no .11. Io™ tolti , non Ha. 
■pe, fratello del re, mi Àrtibano loro aatrapo, Ann* dal prete- 
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diti , t'ir è il principale sostegno del potere 
de' sovrani . 

j..3ì!i Temistocle si rifuggi presso Artaserse, se- 
condo Tucidide , nel principio del suo regno , 
ma altri autori, come Straboue, Plutarco e 
Diodoro, pongono questo avvenimento sotto 
Serse suo predecessore. Prideaux è del loro 
sentimento, e crede eziandio che questo Arta- 
serse, di cui parliamo, sia il principe chiamalo 
dalla Scrittura Assuero, mariio di Ester. Noi 
però supponiamo col dotto Usserio, che lo 
sposo dì questa illustre Ebrea sia Dario, figlio 
d' Istaspe. Ma mi sono già più volte dichiarato, 
che non entro in tal sorta di controversie (i). Mi 
appiglio dunque intorno al ritiro di Temistocle 
in Persia , e intorno alla storia di Ester al senti- 
mento di Usserio, mia guida ordinaria. 
ThurjJ.i. Abbiamo veduto che Temistocle si era 
P!ui7n r ' coverat0 [""esso Admeto re de' Molossi , e die 
Th.mì.i. ne era slato cortesemente accolto. Gli Ateniesi 
Dimi.i.ii, e gli Spariaui non ve Io lasciarono quieto, e lo 
^"^domandarono a quel principe, minacciandolo, 
ìd Then.. se ricusava, di porlar la guerra nel di lui pae- 
se. Admeto che non voleva aizzarsi contro ni- 
mici si formidabili, e molto meno tradire il 
suo ospite, lo avvertì del pericolo, e ne pro- 
tesse la fuga . Temistocle arrivò per terra a Pid- 
na , città della Macedonia , dove s' imbarcò 
sopra una nave mercantile che andava nella 
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Jouia , senza esecro conosci ino dui passeggieri. 
Spinta questa nave dulia iirtuppsia presso l'isola 
di Nasso, ch'era allora assediata dagli Atenie- 
si, l'urgente pericolo, in cui si vide, l' obbligò 
a manifestare al padrone della nave e al piloto 
chi fosse, e a forza di preghiere e di minacce 
li ridusse a passar oltre, e aiener il cammino 
di Asia. Temistocle allora si ricordò dell' av- 
venimento che gli aveva dato suo padre, P 

darsi mollo del favore del popolo. Essi pas- 
teggiavano insieme lungo il porto; e il padre 
additandogli alcune vecchie galere gettate e ab- 
bandonate sulla riva; fedì tu , ojìglio? gli 
disse, ecco come il popolo traila i suoi con- 
dottieri, (piando non ne può più trarre alcun 
servìgio.' Arrivò periamo a Cuma, città del- 
l'Eolia Dell'Asia Minore. lire di Persia aveva 
promesso un premio di dugento talenti (du- 
gento mila scudi (i) a chi gliene avesse recala 
hi te-ta , Ogni angolo era pieno di gente, che 
stava io osservazione per prenderlo, ed egli se 
ne fuggì ad Egida , piccola città dell' Eolia , 
dov'era conosciuto soltanto dal suo ospite Ni- 
cogeno, il più ricco del paese, e die aveva 
grandi corri spondenze con lutti ì signori della 
corte di Persia . Si fermò egli occulto per qual- 
che giorno presso di lui , e dipoi lo fece con- 
durre sicuro con buona scorta a Susa in un di 
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quei cocchi coperti, ne' quali! Persiani assai ge- 
losi erano soliti condurre le loro mogli, pubbli- 
candosi da quelli che lo conducevano elle me- 
navano ad un gran signore della corte una gio- 
vane greca. 

Quando fu arrivato alla corte di Persia , 
ricorse al capitano delle guardie, e gli disse 
ch'era greco di nazione, e che veniva per par- 
lare al re di alcuni affari d' imporianza , clic 
riguardavano il suo interesse. L'ufiiziale Io av- 
verti d'una cerimomia, la quale sapeva esser 
ahborrita da alcuni Greci, ma ch'era indispen- 
sabile per parlare al principe in persona , di 
prostrarsi profondamente dinanzi a luì; per 
che, diss'egli , la nostra legge ci ordina di 
onorare cosi il re, e di adorarlo come una 
immagine viva di Dio immortale, che man- 
tiene e conserva tutte le cose, Temistocle vi 
acconsenti . Quando fu ammesso all'udienza, 
si prostrò profondamente innanzi al re, e lo 
adorò. Poscia alzandosi : Gran re, gli disse 
col mezzo d'un interprete, io son Temistocle 
ateniese, che, sbandito dai Greci , viene a 
cercare un asilo ne'vostri stati. Ho fatto, 
per vero dire, molti mali ai Persiani, ma 
ho altresì ad essi giovato coi sahdarì avvisi 
che ho fatto dar loro più d' una volta , e fui 
in istato di prestar loro piucchè mai grandi 
servi g/ . La mia sorte è nelle vostre mani. 
V oi potete mostrar qui o la vostra clemen- 
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za, o il vostro sdegno. Colla prima salve- 
rete c/ii vi supplica, col secondo farete perire 
il maggior nimico della Grecia (i) lire al- 
lora non gii rispose cosa alcuna , benché restasse 
pieno di ammirazione pel suo gran senno e co- 
raggio; ma è fama che co' suoi amici si ralle- 
grò di quest'avventura rome di una somma 
ielicilà; che pregò il suo dio Arimanio ad ispi- 
rar sempre tali pensieri a'suoi nimiVi, e ci' in- 
durli a disfarsi in tal maniera dei loro più 
grand' uomini, ed inoltre elle, postosi a letto, 
per eccesso di gioja gridò tre fiate dormendo , 
lo ho Temistocle l' Ateniese . 

La mattina seguente sull'albepgiare chia- 
mò i primi signori della corte, e fece venire 
Temistocle che aspettava qualche sinistra cosa 
per se , principalmente perche una disile guar- 
die, dopo averne inteso il nome, gli aveva 
detto il giorno innanzi nella stosa sala del re, 
da cui partiva: Serpente di Grecia , pieno di 
astuzia e di malizia , tpti ti conduce la for- 
tuna del re. Ma la serenità che compariva 
sulla faccia del re, non gli annunziava che fé- 
licita . Infatti gli fece una cortesissima acco- 
glienza, e gli disse che cominciava dal donar- 
gli dugento talenti (a), somma da lui promessa 
a chiunque glielo avesse dato nelle mani, e che 

(■} Tdodida -lift Art qui le «„* COTI . ma i„ u01 | (l[ „, 
&t .... nrilb J pia., di p-rl.r E li. [.,(.(,.] 
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gli era dovuta, purché egli medesimo aveva por- 
talo il suo capo coli' abbandonarsi a lui. Gli 
ordinò poscia , che discorresse seco intorno a- 
gli affari della Grecia; ma poiché Temistocle 
non poteva spiegarsi se non per mezzo d' mi 
interprete, pregò il re che gli permei I esse d 'im- 
parar!; la favella persiana , spel ando di poter al- 
lora spiegar meglio da se medesimo ciò che gli 
aveva a comunicare, il che non poteva fare col 
mezzo d'altri. Il discorso dell' uomo, disfogli, è 
come una tappezzeria di figure, che ha bisogno 
ili essere spiegata e scio! la per lar vedere cioc- 
ch'essa contiene. Accordatagli questa grazia, 
Temistocle dentro lo spazio d'tin anno imparò 
cosi bene il linguaggio del paese , che parlava 
persiano più elegantemente de' Persiani mede- 
simi (i ) in grado cosi di conferire col re senza 
interprete. Questo principe gli dimostrò sem- 
pre una stima e considerazione non comune. 
Gli fece sposare una dama di nobilissima fa- 
miglia di Persia; gli diede un' abitazione , e un 

dite necessarie per mantenersi decorosamente. 
Lo conduceva seco alla caccia, lo ammetteva 
a tutti i suoi piaceri e divertimenti, e tratte 
nevasi sovente con lui in privato, cosicché i 
signori della coi te ne avevano gelosia, e ne pio- 
vavano inirtueiudine. Lo presentò anche alle 

( . ) Tucidide .1 «menta di Un chf tjB impari il persiano lapin 

fctPt tonto ili fu pouìbilt, Sm Hi'uto (i,Jij|). — L. 
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principesse the l'onorarono del loro affetto, c 
gli permise l' ingresso nel loro appartamento. 
Si racconta, come segno particolare di stima , 
che per suo special ordine fu ammesso ad udire 
le lezioni e i ragionamenti de' magi , da' quali 
fu istruito in lutti i segreti della filosofia. Si cita 
ancora un'altra pruova della stima, onde go- 
deva . Demarato di Sparta, ch'era in quel 
tempo alla corte, avuto ordine dal re di do- 
mandargli una grazia, lo supplicò a permet- 
tergli di fare il suo ingresso a cavallo nella città 
di Sardi colla tiara reale in capo: vanità ridi- 
cola, ed egualmente indegna della nobiltà d'un 
Greco, e della semplicità «T uno Spartano! Il 
re, offeso dalla tracotanza di questa domanda, 
dimostrò in una maniera molto espressiva il 
suo risentimento, e parve che non volesse giam- 
mai perdonargliela ; ma essendosi interposto in 
suo favore Temistocle, lo restituì in grazia. 
Finalmente fu sì grande il credito di Temisto- 
cle , che sotto i regni seguenti, ne' quali gli af- 
fari de' Persiani furono ancora più confusi con 
quelli de' Greci, quando i re volevano invitare 
qualche Greco al servizio, gli scrivevano pro- 
mettendogli che sei eblie presso di essi in mag- 
gior estimazione di quello ch'era stato Temi- 
stocle presso Artaserse. Si dice inoltre che Te- 
in istorie giunto sd un grado sì eminenfedi favo- 
re, onorato e ricercato da tutti, studiandosi o- 
gmmo di fargli piai ere, disse un giorno a' suoi fi- 
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gli, vedendo sontuosamente imbandita la meli- 



sa ; Noi saremmo periti, 


oJìgliuoli,seno n /o S - 


Simo periti (i}. Finalmei 


ite credendo il re, che 


pel suo interesse Temi 


Stocle soggiornasse in 


qualche città dell'Asia M 


inore,perpoier ivigio- 




più agevolmente, fu 


qLliinvX'.'Mas"™ 


la situala sul Meandro, 




mento oltre le rendite 


di quella cittì cli'eranc 


> cinquanta talenti an- 



nui (cinquanta mila scudi (s)), quelle di Mi- 
unta e di Lampsaco. Una di queste città do- 
veva somministrargli il pane, l'altra il vino, e 
la terza le vivande . Alcuni autori ne aggiun- 
gono altre due per le suppellettili e per le ve- 
stimenta . Tal era il costume degli antichi re 
di oriente. In vece di pensioni assegnavano a 
coloro die volevano beneficare, qualche città, e 
talvolta anche qualche provincia, che sotto il 
nome di pane, di vino ec. dovevano sommini- 
strar loro abbondantemente tutte le cose ne- 
cessarie per mantenere con magnificenza casa 
e treno (3). Temistocle passò alcuni anni a 
Magnesia in mezzo all'abbondanza e alla splen- 
didezza , finché terminò i suoi giorni nella ma- 
niera che appresso vedremo . 
. «.1..151J Atene, checolritiro di Temistocle aveva 
perduto uno de' più ragguardevoli cittadini e 

(0 k'nk^uT 3», u'pìf ctoXbptyt — t. 

£,) 5.,«.™fl=ljS,«»tr.-I. 

( 3) Si i parlilo di t|unl' UH nel tonili prcddenlB. — L. 
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de' migliori generali, cercò di ripararne la per- Biodi. ■ 
dita col dare il comando delle truppe a Ci- fioro, 
mone che non gli era punto inferiore di me- * 8 '" 4 ' 

re, nè avevano data di luì una grand' idea. L'e- Id jw 
sempio di quest' illustre Ateniese , la coi gio- ps- 1* 
ventù fu assai screditata, e che poscia si fece $1 
gran nome, mostra che gli errori dì quell'età 
non debbono far disperare d'un giovane, prin- 
cipalmente quando si scorgono in esso talento, 
buon cuore , inclinazioni rette, e stima per gli 
uomini di senno . Ora tal era il carattere di 
Cimone. Il popolo, essendo pel di lui poco 
credito prevenuto contro di esso, gli fece sul 
principio tali scortesie, ch'egli pensava di ri- 
nunziare affatto ai pubblici affari . Ma Aristide 
scoprendo tra i di lui difetti alcune ottime 
qualità, lo consolò, ne riaccese le speranze, e 
lo pose sul diritto sentiero, applicandosi in 
modo particolare ad istruirlo, e contribuendo 
non poco co' suoi avvenimenti, e coli' affetto 
elle sempre gli mostrò , a renderlo quale fu po- 
scia veduto: servigio il più importante, che 
prestar potesse alla patria. Plutarco osserva ^ ^ 
che, ad eccezione dei primi anni , non vi fu 
casa nei costumi di Cimone, che non fosse 
grande e nobile; ch'einon la cedette nèa Mil- 
ziade in coraggio e ardire , nè a Temistocle 
nella prudenza e nel buon senno ; ma che fu 
più giusto e più dabbene dell' uno e dell'altro; 
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e che non estendo per vermi conto ad essi 
inferiore nelle virtù militari , li superò di 
molto tutti e due nelle morali . Sarebbe gran 
vantaggio ad uno staio, se quelli che sono ec- 
cellenti in qualche professione, guardassero 
come piacere e debito l' istruire que' giovani , 
ne' quali riscontrano felici disposizioni. Con 
ciò troverebbero il mezzo di continuare alla 
patria i loro servigj anche do]» morte, e di 
]>erpetuarvi coi loro allievi l'amore del vero 
inerito, e la pratica delle buone discipline. 

Poco dopo la fuga di Temistocle gli Ate- 
niesi, messa in mare un'armata sottoil comando 
di Cimone figlio di Milziade, conquistarono 
Ejona sullo Strimone, Aufipoli ed altri luoghi 
della Tracia; e siccome quello era un "paese 
mollo fertile, Cimone vi stabili mia colonia, 
HmwLI.j, 6 v ' fece passare diecimila Ateniesi (i). E tanto 
«p- 107- singolare il fatto di Ejona, che merita di esser 
Cimasa riferito. Bogi (a), chela governava a nome del 
re di Persia, dimostrò al suo sovrano un affet- 
to e una fedeltà che ha pochi esempj . Asse- 
diato da Cimone e dagli Ateniesi poteva fare 
un onorevole trattato, e ritirarsi in Asia con 

(.1 Non dicci mila A«MÌ«u , ma dicci mila uomini pmi tante 
fra gli itaci ni abbuilo» alleiti; i'jtì hi Erftfuba trfpQiamt 
fiupi'cii! oi'jiijrofii miri» xal iu> avafia^uy (Tbucjd. I, 

(i) Plutarco lo chiama Buli. Sembra che Erodalo ponga qneate 
fitto uttn Serie, ma e più *<rÌumU<i£e ila ettaduto KlU ArUtt.H 
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tuUc le sue facoltà e con tuita la sua famiglia; 
ma non credendo onorevole il farlo, risolse, di 
perire piuttosto che arrendersi. Sostenne fieri 
attacchi, e sempre si difese con un coraggio 
incredibile. Quando vide mancare affatto i vi- 
veri, gittò dall'alto delle mura nel fiume Siri- 
mone tutto l'oro e l'argento ch'era nella cit- 
tà, Dipoi fece accendere un rogo, e avendo uc- 
cisola moglie, i figli, e tuttala famiglia, li 
fece gettare in mezzo alle fiamme dove aneli 'e- 
glisi precipitò. Serse non cessava di ammirare 
e compiangere nel tempo stesso una sì ammi- 
rabile generosità. I gentili potevano darle que- 
sto nome, ma si deve chiamare piuttosto fero- 

Cimone s'irnjiadranì anche dell'isola di 
Sciro, dove trovò le ossa di Teseo (i) figlio 
di Egea, che fuggendo da Atene si era ritirato 

culo aveva ordinato, che se ne facesse la ricer- 
ea. Egli le fece caricare nella sua galera, le 

f i " .|. h ivrp i illi i LI (h- ci-r-.-.i^ -■■ '-^.v di quell'eroe padre 
ed autore del popalu ateniese, Cimoue perde va quasi ogui iperaou, 
quando gli veune veduta un'aquila, che a tutta poflu graffiava In [ei- 
ra mila veti* di un colle . Fece lotto lentare uno ecivo. evi ritrovo 
le olia di un uomo di iCraordinaria grandeiaa eepolle iuaieme alle 
Mirai . Ngd dubitando euer quelli gli ovami di Tono, Imiwrtó il 
tulio in Aline , dove furono Biennemente (tenuti, e collocati io 
meno alla olili, c la lui tomba Tu desinata , come alilo dcgl^inMIei 

moria di quel grand' uomo, che vivente avevano maltrattalo , ed ac. 
cordarono alle ano ceneri li virtù che avevi eiercitata lochi in vita, di 
dileudert cioè i deboli dall' opprcaiouc . ( JT. E. ] 
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ornò magnificamente, e le portò così nella sua 
patria, quasi ottocento anni dopo elle Teseo 
n'era partito. II popolo le ricevette con gran- 
de dimostrazione di gioja, e per conservare la 
memoria di questo avvenimento stabili un'ac- 
cademia di poeti tragici, che fu celeberrima, e 
molto contribuì a perfezionare il teatro colla 
straordinaria emulazione ch'eccitò fra gli scrit- 
tori, le cui tragedie vi erano rappresentate. Im- 
perciocché avendo Sofocle ancor giovane fatta 
rappresentar la sua prima tragedia, l'arconte 
elle presiedeva a que' giuochi, veggeudo fra 
gli spettatori contese e parzialità, impegnò 
Cimose e gli altri generali suoi collochi , che 
in tutti erano dieci, uno per ciascheduna tri- 
bù, a fare la funzione di giudice. II premio 
fu destinato a Sofocle, il che cagionò un cor- 
doglio ed un dolore sì vivo ad Eschilo, i! quale 
sin' allora aveva riportato i primi applausi sul 
teatro , che non potendo più soffrire il soggior- 
no di Atene, se ne partì, e si ritirò in Sicilia, 
dove finì i suoi giorni . 

Gli alleati avevano fatto prigioniero un 
'numero grande di barbari nelle città di Sesto 
e di Bisanzio; e per onorare Gimonelo prega- 
rono di far la divisione del bottino. Cintone 
pose dall'una parte i prigionieri affatto nudi, 
e dall'altra tutti i loro ornamenti e tutte le 
loro spoglie. Gli alleatisi lamentarono di que- 
sta divisione, trovandola troppo iuegnalej ma 



Cìmone lasciò loro la scelta. Essi presero sen^a 
esilare gli ornamenti de' Persiani , e lasciarono 
i prigionieri agli Ateniesi, e Cimone parti colla 
parie ch'era rimasta , passando per uomo poco 
pratico e mal intendente nel fare le divisioni. 
Imperciocché gli alleati recavano seco un buon 
numero di catene e ili braccialetti d'oro, una 
gran quantità di ricche vesti, o manti di por- 
pora, e gli Ateniesi non avevano per loro por- 
zione se non corpi affatto nudi, epocoatti alla 
fatica. Ma si videro ben presto arrivare dalla 
Frigia e dalla Lidia i congiunti e gli amici di 



qua' prigionie* 
grosse somme 




, dimanierachè col denaro die 


Cimone ne rie 


avo, vi mantenne per Io spazio 




si la flotta, rimanendovi ancora 


moli' oro pel 


pubblico erario, senza contare 






ceva di racco. 


ilare egli stesso questo avveni- 



mento a' suoi amici, e lo raccontava sempre 
con qualche sorta di piacere. 

Egli faceva delle sue facoltà un uso che in H. >i»d. 
poche parole, ma con elegantee viva maniera, p * s ' 
è indicato dal relore Gorgia (i), Cimone, di- com.Nrp. 
e' egli, ammassava ricchezze per servirsene, e illCiu, *i 
se ne serviva per farsi stimare e onorare. Si 
può vedere da ciò qual fosse il line e l'anima 
delle |jiù bella azioni de! gentilesimo, e quanta 

(i) £j)B5Ì rò» Ki>-i»o ri XP""" 1 " «rnWoi ±lv £ jf^ro, 
T. y. >7 
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ragione aveva Tel tulliano nel defili Ire un gemi le, 
per quanto gli paresse perfetto, un animale 
vanaglorioso: animai glorine. Cimonc voleva 
che i suoi orti e giardini siasscro aperti in ogni 
tempo ai dita, li ni, allinei \i potessimo prendervi 
quelle fratta clic volessero. Teneva tutti i gior- 
ni una mensa frugalmente, ma insieme civil- 
mente imbandita. Ella non rassoiiiiglìava in 
venia conto a cene tavole sontuose e troppo 
dilicate, alle quali non si ammettono se non 
persone di coudizione distinta, e in poco nu- 
mero, a solo oggetto di fir pompa di magnifi- 
cenza e buon gusto. La sua tavola era semplice, 
ma abbondante, a cui senza distinzione si ac- 
coglievano limi i poveri cittadini. Collo sban- 
dire così da' suoi conviti il fasto, il lusso e le 
delizie, risparmiava un gran fondo di soldo, 
non solamente per le spese della sua casa, ina 
pe' bisogni d«;li aulici, de' dumeslici, e di uu 
gran numero di cittadini, facendo vedere elle 
conosceva meglio degli altri ricchi il vero e 

iiH naturale uso delle ricchezze. Egli si faceva con- 
Li.'p>|. linuameiile seguire da alcuni domestici, che ave- 

iU1 vano ordiue di mettere segretamente qualche 
moneta d'argento iu mano ai poveri che s'in- 
contravano, e di dar qualche veste a quelli 
che n'erano privi. Spesse volle provide anche 
alla sepoltura di quelli ch'erano morti senza 
aver lasciato con che farsi seppellire. È poi 
cosa mirabile, come osserva Plutarco, ch'ei 



nonio faceva per rendersi polente presso il po- 
polo, nè per comperarne Ì voti; dappoiché in 
ogni occasione sempre si dichiarò per la parla 
contraria , cioè a dire, per quella de' cittadini 
più ragguardevoli per ricchezze e fama . Ben- p|ul . 
chè vedesse tutti gli altri governatori del snoCim-MM 
tempo arricchiti colle estorsioni e colle rube- 
rie che facevano al pubblico, ei si mantenne 
nulladinieuo incorrotto, e conservò le sue mani 
pure, astenendosi non solamente da ogni an- 
gheria, ma eziandio da ogni regalo, e continuò 
fino al termine della sua vita a fare e a dite 
gratuitamente senza alcun oggetto d'interesse 
tutto ciò eli' era utile e spedieute alla repub- 
blica . 

Cimone accoppiava a molle altre eccel- 

denza,euna profonda cognizione dell'indole 
e del carattere degli uomini. Oltre le somme 
di denaro, U quali erano tenuti a contribuire 
tutti gli alleali, dovevano ancora somministrare 
un certo numero d'uomini e di navi. Molli di 
essi che dopo la ritirata di Serse ad altro più 
non pensavano che al riposo, e alla coltura 
d.dle loro terre, per liberarsi dalle fatiche e 
dai pencoli della guerra, si contentavano piut- 
tosto di somministrar denaro, die gente, e la- 
sciavano agli Ateniesi la cura di riempiere di 
soldati e di rematori le navi ch'erano tenuti 
a somministrare. Gli altri generali, senza 
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prevedere l'avvenire, subito lì molestarono, 
e vollero ridurli ad eseguire ammulino quanto 
conteneva il trattato. Gimone, quando fu in 
carica, tenne una condotta del lutto contraria, 
poiché lì lasciò godere tranquillamente il be- 
nefizio della pace, conoscendo che gli alleati , 
di valorosi guerrieri ch'erano per i'imiauzi, 
non sarebbero più atti, che al lavoro e al traf- 
fico; laddove all' incontro gli Ateniesi, avendo 
sempre il remo o le armi in mano, sarebbero 
sempre più addestrati, e diverrebbero di gior- 
no in giorno più potenti. Infatti avvenne quan- 
to aveva preveduto, e quo' medesimi popolisi 
comprarono a proprie spese la servitù, e, di 
compagni ed alleati ch'erano, divennero in 
certo modo sudditi e mLutarj degli Ateniesi. 

»...!S3 S Non vi fu mai altro capitano greco, che 
meglio rintuzzasse l'orgoglio e la potenza del 
i-cin, gr;l n re dei Persiani dì quel che fece Cimane. 

K^jS Dopoché i barbar: furano scaccia ti della Cre- 

P 4H7- gì' inseguì accanitamente con una flotta di du- 
gento e più vele ; tolse loro le più forti piazze, 
e ne sviò tutti gli alleati, dimanierachè non ri- 
mase un uomo atto a portar le armi pel re di 
Pursia in tutta l'Asia dalla Jonia sino nella Pan- 
filia. Sempre intento a nuovi progressi, fu tanto 
coraggioso, che si portò ad attaccare la flotta 
nimica, benché assai più numerosa della sua . 
EH' era presso l'imboccatura del fiume Euri- 



medonte, composta di trecen cinquanta vele, 
sostenute dalle truppe di terra accampale sulla 
rìsa; ma fu in breve tempo messa in rotta, 
prese più di dugemonavi, senza quelle che fu- 
rono mandate a fondo. Molli Persiani s'erano 
gittati dalle navi per andare ad unirsi all'eser- 
cito ch'era sulla spiaggia. Era un'impresa 
troppo pericolosa il tentare lo sbarco in pre- 
senza del nimico, e condurre le truppe già 
stanche per un lungo combat ti mento cantra 
milizie fresche e superiori di numero. Ma Ci- 
ntone veggendo che tutto l'esercito domandava 
di esser condotto contra i uimici , credette do- 
ver profittare dell'ardore de' suoi soldati gran- 
demente incoraggiati da questo primo succes- 
so. Periamoli fece prender terra (i), eli con- 
dusse a dirittura contrai barbari che li aspet- 
tarono a pie fermo, e sostennero con gran va- 
lore il primo urto, ma che linalmetile obbli- 
gati a cedere, si diedero alla fuga. La strage 
fu grande, infinito il numero dei prigionieri, 
e immenso il bottino. Cimone avendo ripor- 
tato in un solo giorno due vittorie ch'egua- 
gliavano quasi la gloria delle due giornale di 
Salamina e di Platea, andò, per renderle più 
gloriose, incontro ad un rinforzo di Ottanta 
navi fenicie , partite da Cipro per unirsi alla 

(i| Non .i .bIj che gii HttàM ù «.vi.™ Hi «Mappe prr ft-e 
i l„ro iWhi , TeriiiinilmtuM putrii* It loro (iltre , ««fndo pi. ut. 
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flotta persiana, nulla sapendo di ciò che era 
avvenuto. Queste furono tutte prese, o affon- 
date, ed il loro equipaggio ucciso, o sommer- 
so (i). Cimone dopo queste gloriose imprese 
ritornò trionfante in Atene, e impiegò una 
parte delle spoglie in forlificare il porto, ed 
abbellire la città; degno uso delle ricchezze 
die un generale ammassa nelle sue campagne, 
e per lui assai più onorevole, che non sarebbe 
se le adoprasse nel fabbricare per se palazzi 
magnifici che presto o tardi passerebbero in 
potere di gente estranea ; laddove queste opere 
erette a pubblica utilità sono in certa maniera 
sempre sue, e ne fanno passare il nome sino 
""'"rèp a " a P 0,te " t à P™ rimota. Tali decorazioni in 
P'f. sia. una citià piacciono oltremodo al popolo, il 
quale molto le ammira, e sono, come osserva 
Plutarco parlando di Giinone, uno de' mezzi 
più sicuri, enei tempo stesso più legittimi, 

u.H.Ulf Nell'anno seguente questo generale fece 
"^'i^vela verso l'Ellesponto, e avendo scacciati i 
r.im. p .4n, persiani dal Clieisoneso di Tracia, di cui si 
p. 66-63. erJ "° impadroniti, sottomise agli Ateniesi quel 
"'^'jj'-jiaese, bench'egii vi avesse maggior diritto per 

baHfe cko •■'•Uri Doli, f-nicii di So «utili, ii« ••nuli per rii-for 7 
unti primi. Q utili rflSMtnn 000 ripoad'il'ronatthe tulli triti, 
mulinili di Fiutato. — L. 
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Milziade suo padre, che n'era stato sovrano. 
Attaccò postili quelli dell'isola di Taso, die 
si erano ribellali con tra gli Ateniesi, e ne di- 
sfece la flotta. Essi sostennero la ribellione con 
un furore che ha pocìli esempj. Come seaves-' 

da'quali avessero a temere gli ultimi supplizi, 
decretarono la pena di morte eontra il primo 
che parlasse di trattare cogli Ateniesi. L'asse- 
dio durò ire anni, e fece soffrire a quei mise- 
rabili cittadini tutti i mali più gravi della guer- 
ra, senza poter vincerne la ostinazione. Le H-i s- 
donne secondarono collo stesso ardore i loro 
sforzi , e, mancando le corde per le macchine, 
si tagliarono di buon grado i capelli, e gì' im- 
piegarono in quest'uso (1). La fame, divenula 
estrema nella città, toglieva un gran numero 
di abitanti. Egetoride di Taso, vedendo con 
dispiacere perire i suoi concittadini, non dubitò 
di sagrificare la vita per salute della città. Egli 
si pose la corda al collo, e presentatosi all'as- 
semblea disse: Miei compatriota, fate di me 
ciocché vi aggrada, s non ini risparmiate, la 
vita, se ciò giudicate spediente. ; ma salvate 
colla mia morte il rimanente del popolo, ri- 
trattando la leggi' miridiidc da voi pubblicata 
contra il vostro proprio interesse . Gli abitanti 
di Taso, mossi da questo discorso, ritirarono 
la legge, nè vollero comportare che ciòcostas- 
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se la vita ad un generoso cittadino. Essi si ar- 
resero agli Ateniesi die, lasciando loro la vita, 
ne apianarono la città. 

Dopoché Cimone ebbe sbarcate le truppe 
sn! lido opposto della 7'racia, s'impadronì di 
tutte le miniere d'oro del paese, e tutto lo 
soggiogò sino alla Macedonia. Avrebb' egli po- 
tuto tentare la conquista anche dì questa, e forse 
non gli sarebbe stato difficile l'impadronirsi 
di una parte di quel regno, se avesse voluto 
prof il lare dell' occasione: così, per averla tra- 
scurata, nel suo ritorno in Alene fu chiamato 
in giudizio, come se si avesse lasciato corrom- 
pere dall'oro de' Macedoni, e da Alessandro 
loro re. Ma era egli assai lontano da una tale 

B Le conquiste di Cimone, e la potenza de- 
figli Ateniesi, che si andava ognora aumentando 

funesta conseguenza, pensò di mandare Te- 
mistocle nell'Attica alla testa d'un' oste pode- 
rosa, e gliene fece fare la proposta. 

Quale imbarazzo noti fu questo per Te- 
mistocle! Egli da un lato considerava i bene- 
fìz.j e i favori, oudc il re lo aveva ricolmo, la 
ferma parola che dato gli aveva di servirlo con 
fervore, qualora se gli fosse presentato il de- 
stro; l'ordine premuroso del re che lo richia- 
mava a mantenere la sua promessa , riflessioni 
che gli toglievano la libertà di sottracene: ma 
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dall'altro lato l'amor della patria, cui non avea- 
no potuto sradicargli d.il cuore gli affronti eia 



provava nell' oscurare Li yh'i'ia delle grandi sue 
azioni e degli antichi trofei con un trailo sì 
vergognoso, ed il timore fors' anche di non riu- 

versario stati vi sarebbero de' comandanti illu- 
stri , e principalmente il quanto prode, altret- 
tanto fortuna! o Cimose, tutte queste riflessioni 
non gli permei II va no di dichiararsi contra la 
patria in una impresa, della quale qualunque 
fosse stato il resultato non poteva elle tornare a 
suo disonore. 

Per trarsi da sì crudele imbarazzo risolse 
di dar termine alla sua vita, non sapendo tro- 
var altro mezzo di non mancare uè a ciò che 
egli doveva alla patria, né a cièche il principe 
potea pretender da lui (i). Fece dunque un 
sacrifizio solenne, al quale invitò tutti gli amici 
e dopo averli abbracciali, ed essersi da loro 
congedato cogli ultimi addio, bevve del sangue 
di loro, o tracannò, eom'altri vogliono, un po- 
tentissimo veleno, e morì in Magnesia in età 
d'anni sessantacinque, la più parte dei quali 
aveva trascorso nel governo della repubblica, e e:,-, d. 
nel comando delle annate. Avendo il re inleso " <rt ' ' 
la cagione e la qvalità di sua morte, lo .stimò ed 

(i) I più "Iti Pi «nt>iroo non credono Inibì il pri.irii ili 
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ammirò più die [irima, e continuò a trattarne fa- 
vorevolmente gli amici ed i domestici. Ma que- 
sta morte impreveduta pose un ostacolo al pen- 
siero die avea di attaccare la Grecia. I Magnesj 
inalzarono nella pubblica piazza un magnifico 
sepolcro a Temistocle, ed accordarono partico- 
lari priv-ilegj ed onori a'suoi discendenti. AI 
tempo di Plutarco, cioè quasi secemoanni do- 
po, sussisteva ancora il sepolcro; e i discendenti 
di Temisiocle godevano le slesse beneficenze. 
Brut Attico nel bel dialogo di Cicerone intilo- 

"" **"*'■ lato il Bruto confuta con vivezza e con grazia la 
tragica morte di Temistocle, da me esposta die- 
tro l'autorità di parecchi scrittori; e la pretende 
un'invenzione de' retori, i quali sulla voce die 
questo grand' uomo fosse morto di veleno, ne 
abbiano con aggiunte di fuiilnsia abbellito la 
narrazione, die ali rinienti non sarebbe stata nò 
interessante , ne il ilt.-tio\nlu . ì'.vX\ adotta la opì- 
[Thntyd i. mone di Tucidide, giudiziosissimo storico, il 
s ' 3B ] quale non solo era ateniese, ma quasi cuntem- 

rità la voce die era corsa del veleno, ma crede 
ch'ei si morisse di naturai malattìa, e che gli 
Piu»n.l.r amici trasportalo n'abbiano segreiamente le 
P*s- '■ ossa in Atene, dove al tempo di Pausaniase ne 
vedeva ancora la tomba vicino al gran porto. 
Sembra che questo racconto sia più verisimile. 

Fu Temistocle certamente uno de'più 
grand'uomini delia Grecia. Egli aveva un ani- 
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mo grande, un coraggio invincibile che cre- 
sceva in proporzione del pericolo, un ardore 
incredibile per la gloria, ardore per altro cui 
talora l'amor del ben pubblico sapea moderare, 
ma che eziandio dava talvolta negli estremi ; 
una prontezza di spìrito, che a un tratto gli 
mostrava il partito, a cui conveniva appigliar- 
si; finalmente una tale previsione, che chiara- 
niente seuoprivagli le più occulte trame de' ru- 
mici (i), e gli iacea prendere assai per tempo 
le misure più giuste e sicure per i sconcerta rie, 
e gì' inspirava idee nobili, grandi, ardimentose, 
vaste per Tornir della patria. Ma gli mancavano 
le mialiti essenziali del cuore, cioè la probità, 
la sincerità, la rettitudine, la buona lede. Non 
fu nemmeno immune dal sospetti! di avarizia, 
la quale è una gran macchia in un uomo di stato. 

Nulladimano si riferiscono di lui una bel- -i"",'^™. 
la azione ed un bel dello, che dinotino un P*s- 
sentimento nobile e disinteressato. Richiesto 
di dare a marito una sua figlia, antepose un 
onest'uomo povero ad un dovizioso, di fama 
sospetta, dicendo che nella, scelta d'un genero 
egli preferiva l'uomo sen?,a ricchezze alle rie- 

( ,)D,in,ta n iibo.,olnit TkoejiùU,, ^ró.inn: ,W.'™1«, a 

m niiuu proda» dirli, f,Ur,m c« lUtanr £,„ , ™fo 

nun qui peonie egr ut, suo» /•(cuniaw fwnv (Cic. de offic. L 1, 
«p. ,,.)[=.™,J5J. 
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aG8 STORI* ANTICA 

■.UH In questo intervallo gli Egizj,per libe- 
f'j^ rarsi dal giogo degli stranieri, che tolleravano 
con una estrema impazienza e di mal animo, 

4-5a-* rono in soccorso gii Ateniesi , i quali avendo 
allora una flotta Hi dugento vascelli all'isola di 
Cipro, corri spo-ero ali invilo con gran piacere, 
c fecero tosto vela verso l'Egiilo, giudicando 
favorevolissima quella occasione d'indebolire la 
potenza del re di Persia, scacciandolo da un sì 

.35 jt. fiorilo regno. All' mliìiist.i novella di questa ri- 
bellione Artaserse mise in piedi un esercito 
di trecento mila combattenti , risoluto di mar- 
ciare in persona contra i ribelli; ma avendo- 
lo i suoi amici consiglialo a non arrischiare 
la propia vita, commise la cura di questa spe- 
dizione ad Achemenide, uno de' suoi fratelli . 
Quando questi fu arrivato inEgitlo, accanino 
colle niimei-o.se sue truppe lungo le sponde del 
Nilo. In questo tempo gli Ateniesi, dopo aver 
disfalla in mare la flotta dei Persiani, eaffon- 
dali, o presi cinquanta dei loro legni , risalirono 
il fiume e sbarcarono le loro milizie sotto il 
comando di Caritimo loro generale, che uni- 
tosi ad Inaro, e a'suoi Egizj, piombò snpra 
Achemenide, e lo disfece in un Serissimo com- 
battimento, in cui lo stesso Achemenide per- 
dette la vita con centomila dei suoi soldati. I fug- 
gitivi si salvarono a Mentì, dove i vincitori gli 



inseguirono, e si rendettero padroni di due 
parti della città. Ma fortificatisi i Persiani nel- 
l'altra parte chi a ma la la Muraglia bianca (i), 
ch'era la più grande e la più folle delle allre, 

difesero valorosamente , sinatiantoehè furono 
liberali dalle truppe che furono ad essi inviate 
in soccorso. 

Artaserse avendo inteso che il suo eserci- » 
to era stalo disfatto, e che vi avevano avuta" 
parie gli Ateniesi, per .separat o le loro forze, ed 
impedire che operassero centra i suoi stati, iu- 
viò amLasnadori n^H Spartani con una somma 
considerabile di danai'o onde indurli a portare 
la guerra conlra gli Ateniesi . Non avendo gli 
Spartani in couto alcuno voluto aderire alle di 
Ini richieste, un tale rifiuto non rallentò punto „ 
l'ardore di Artaserse. I ( "gìi incaricò Mogabise lv 
e Arlabazo del coniando delle truppe per la 
guerra di Egitto. Essi non perdettero tempo, 
e formarono nella Cilicia e nella Fenicia un 
esercito di trecento mila uomini; e perchè la 
dotta non tra allestita , si dillcri la impresa al- 
l' anco seguente. Allora Arlabazo ne prese il co- »> 
mando, e fece vela verso il Nilo; e Megabise 
coli' armata di terra marciò verso Menfi, da 
cui fece levaie l'assedio, e di elio insieme balia- 
glia ad Inaio. Tutte le truppe dall'una parte e 
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dall'altra s'impegnarono in quest'azione, ed Ina- 
ro rimase interamente disfatto. La strage , che 
fu sanguinosissima, cadde pri nei pai meni e sopra 
i ribelli. Dopo una rotta così universale Inaro, 
quantunque ferito da Megabise,si ritirò cogli A- 
teniesi e con quei pochi Egizj che vollero se- 
guirlo, e guadagnò Biblos, città situata nell'isola 
di Prosopiti, e circondata da due rami del Kilo 
amLidue navigabili. Gli Ateniesi inoltrarono la 
loro flotta in uno di questi due rami dove copri - 
vasi dagl'insulti del nimico, ed in quell'isola 
sostennero l'assedio di un anno e mezzo. Dopo 
la battaglia tutto il resto dell' Eg ino si sotto- 
mise al vincitore, e si diede sotto l'impero del 
re Artaserse, ad eccezione di Amirtto che a- 
veva ancora un piccolo partito nello paludi , 
dove si mantenne lungo tempo perla difficol- 
tà che trovarono i Persiani di peueirare in quel 
«top. «orlo. 
...«.isso. L'assedio di Prosopiti continuava tutta- 
" MÌSOà VÌi, e i Persiani vedendo che col metodo or- 
dinario non facevano alcun progresso, perchè 
aveauo a fare con gente che non era senza co- 
raggio, né senza scaltrezza per ben difendersi, 
ricorsero ad uno straordinario mezzo, col quale 
vennero a capo di ciò che non avevano potuto 
ottener colla forza. Tagliarono con diversi ca- 
nali il ramo del Nilo, in cui era la flotta ate- 
niese, e lo seccarono, aprendo con ciò un pas- 
so a lutto il loro esercito per entrar nell'isola. 



Inaro, veggendosi perduto, capitolò con Me- 
gahiseper se, pertuttii suoiEgizj, e per circa 
cinquanta Ateniesi, e si arrese con patto che 
lasciasse loro la vita. Le altra truppe ausilia- 
rie, che formavano un corpo di seimila uomi- 
ni, si appigliarono al partito di difendersi , e 
a tal effetto appiccarono il fuoco a tutte le loro 
navi, e si schierarono hi battaglia, risoluti di 
perire colla spada alla mano, e di vendere a 
caro prezzo la vita, ad imitazione degli Spar- 
tani che si erano fatti uccidere alle Termopile. 
I Persiani, che videro questa disperata risolu- 
zione , non giudicarono opportuno il batterli . 
Fu loro offerta la pace con promessa che sa- 
rebbe ad es^i accordato l'uscire dall'Egitto, e > 
lasciato loro libero o per terra o per mare un 
passo per ritornare nel loro paese. Essi, accet- 
tando queste condizioni , posero i vincitori iti 
possesso di Biblos, e Ji tutta l'isola, e se n'an- 

pur la Grecia; mala maggior parte delle trup- 
pe , ch'erano state impiegate in questa spedi- 

Non si restrinse a ciò la perdita degli A- 
teniesi. Un'altra flotta di cinquanta vele, eòe 
mandavano in soccorso dei loro assediali, en- 
trò iu una delle bocchi; (i) del Nilo poco dopo 
che si era rendnta la piazza, con diseguo di 
andare a liberarli, non sapendo ancora ciocche 

(.) L. baco. Head»»™. — L. 
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fosse avvenuto. Appena vi era es»a entrata, 
elle la flotta persiana ( i ) la tjuale stava in ma- 
re, venne ad attaccai!;! alle .spalli!, mentre l'e- 
sercito scagliava contro di essa dardi dall'alto 
delle sponde del fiume . Di questa squadra non 
fuggirono se nonché alcune navi, passando per 
mezzo alla flotta nimica. Così terminò la fu- 
nesla guerra dogli Ateniesi in Egitto, clie durò 
per sei anni, dopo la quale l'Egitto ritornò 
sotto il giogo de'Pcrstani, e vi rimase sinché 
indurò il regno di Anaserse (a), del quale allora 
correva l' anno ventesimo . Ma la sorte de' pri- 
gionieri filli in questa guerra fa molto funesta. 
,. S556 . Ai'taserse, dopo avere per cinque anni re- 
.r.4(B. s [ st i I0 a l] L . f orl j sollecitazioni , ed alle continue 
»*-•> imponnnilà di sua madre, che gli dimandava 
Inaro, e gli Ateniesi ch'erano .tati fatti prigio- 
nieri con esso in Egitto, per sagrìficarli all'om- 
bra del suo figlio Achemenide, finalmente glieli 
accordò: cieca e crudele debolezza d'un prin- 
cipe, che si rende perfido per essere compia- 
cente, e che malgrado i rimorsi di sua coscienza 
viola il suo giuramento, e il dritto delle genti 
per non affliggere una madre ingiusta ! Questa 
disumana principessa, senza riguardo alcuno 
alla data fede, fece mettere in croce Inaro, e 

[i) Si d«e le(pre In /fella MFcnàj, <poiy( K uy ravr.Jio'.. 
(Thuojd.lib.I.Jl.o.)-- L. 

(a) Soltanto Aioli-Ito li conicità un» aoiranill urlìi parti 
.tltcnl rionale de] Hella, chiamali li paludi ; egli rit alla Itila dr> 
piàTaJoroiiUi 8 liE S ìij.- L. 
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troncare il capo a tutti gli altri . Megabise ne 
fu estremamente irritalo , poiché avendo egli 
promesso loro che non avrebbero avuto alcun 
male, la colpi dell'affronto cadeva principal- 
mente sopra di lui. Abbandonò pertanto la 
corte, e si ritirò in Siria, di cui era governa- 
tore; e il suo dispiacere lo indusse a far leva 
d'un eserciio, e a ribellarsi apertamente. 

Il re gli spedì contro Osiride (i), gran 
signore della sua corte, eoo un esercito di du- 
geniomila soldati. Megabise gli diede la batta- 
glia, lo ferì, Io fece prigioniero, e ne mise in 
fuga l'esercito. Ariaserselo fece ridomandare, 
e Megabise generosamente glielo rimandò su- 
bilo che fu guarito. 

WelTanno seguente spedi contro di esso J' 
un altro esercito, di cui diede il comando a **'° , '' 
Menostareue figlio d'Artario suo fratello, e 
governatoredi Babilonia. Questo generale non 
fu più avventuralo del primo, essendo slato 
battuto, e messo ia foga; e questa vittoria di 
Megabise non fu minore della precedente. Ar- 
taserse, vedendo di non poterlo ridurre colla 
forza, gl'invio Artario suo fratello, e Amiti 
sua sorella, ch'era moglie di Megabise, con 
molli altri personaggi dei primi, per indurlo a 
rientrare nel suo dovere, come avvenne me- 
diante il loro adoperare. Il re gli perdonò, e 
lo richiamò alla corte. 

IO iw a*"** - t 

r. v. iB 
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Essendosi un giorno [toriati ambitine alla 
caccia, un leone rizzatosi in piedi era per lan- 
ciarsi contro il re; Megabise spaventalo dal 
jiericolo, io cui lo scorgeva, pieno dì afletto e 
di zelo per la di lui persona scoccò un dardo, 
e uccisela belva. Artaserse, sotto pretesto che 
avesse mancalo di rispello al principe col fe- 
rire prima di lui la fiera, ordinò che gli fosse 
tagliata la testa. Sua sorella Amili e sua ma- 
dre Amestri a gran faiica ottennero che fosse 
mitigata questa sentenza, e cangiata in un per- 
petuo esilio. Egli fu mandato a Cina, città si- 
tuata sul Mar Rosso, e condannato a finir quivi 
i suoi giorni; ma dopo cinque anni si salvò fin- 
gendosi lebbroso, e ritornò a Susa, dove col 
mezzo di sua moglie e della suocera riacquistò 
di nuovo la grazia, ed anche il favore del re , 
conservati da lui sino alla morte, che avvenne 
alcuni anni dopo nell'anno settantasei di sua 
età, grandemente compianto dal re e da tutta 
la cone. Era egli il miglior capitano de'suoi 
tempi, eArtaser.se gli era debitoredella corona 
e della vita. Ma è pericoloso per un suddito, 
che il suo sovrano abbia verso di esso tropjMj 
grandi obbligazioni (1); e infatti ciò fu la ca- 
gione di tutte le disavventure di Megabise. 
Reca stupore il vedere- che un principe di 

(l) Bintpcif co «.jw tatù flint. dum lélMv moto' f ™.< : 
M mu/i™ Munì™, prò gmùa «fiuti rsUiur. Titit. ina.ì. I 
IV, i. iS. 
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mente sì saggia, com'era Artasersc, fosse capace 
dì prendere gelosia di un ministro della sua 
corte, perchè in una caccia fosse stalo ti primo 
a colpire la fiera che in segni vasi . Si può dar 
mai debolezza eguale a questa ? E un re può 
chiamarsi mai disonorato per si leggiero motivo? 
Eppure la Sloria ce ne porge molli esempj Un 
detto di Plutarco mi farebbe credere cbe Ar- «m. i 
laserse avesse rossore dipoi dell'eccesso furio- 
so, a cui fu trasportato da una falsa delicatezza 
di gloria, e che in certo modo riparasse pub- 
blicamente all'ingiuria faita a Megabise; per- 
chè, secondo questo autore, dichiarò con de- 
creto, che sarebbe permesso a chiunque inter- 
venisse alla caccia col principe di lanciare il 
primo dardo, se gli venisse in acconcio, con- 
Ira l'animale; ed egli fu il primo, dice Plutarco, 
che diede questa permissione. 

Prima di continuare la sloria de'Persiani 
e de' Greci, riferirò qui in poche parole ciò 
che avvenne nel corso dei venti primi anni di 
Artaserse al popolo di Dio, ch'è una parie es- 
senziale della storia di questo principe. 

L'anno VII . di Artaserse , Esdra otienne «.h.kjj 
dal re e da' di lui sette consiglieri la permissione Èrfr^c."' 
di ritornare in Gerusalemme con tutti quelli *"* 
di sua nazione che volessero seguirlo; per ri- 
stabilirvi lo stato e la religione degli Ebrei, e 
regolare l'uno e l'altra secondo le loro proprie 
leggi. Esdra era uno dei discendenti di Saraja, 
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ch'era sommo pontefice allora quando Geru- 
salemme fu distrutta da Nabucodonosore, e che 
fu per suo ordine ucciso . Egli non era meo 
dotto , che pio ; e ciò che lo distingueva parti- 
colarmente dagli altri Ebrei, si era l' esser molto 
versato nella cognizione delle Scritture sacre; 
e perciò vien dichiarato per dottore molto i- 
struitonella legge del Dio del cielo. Egli parti 
di Babitouia coi doni e colle offerte, di cui il 
re,i suoi cortigiani, e tutti gl'Israeliti ch'era- 
no rimasti in quella ci uà, l'avevano caricato pel 
tempio, e ch'ei consegnò a puntino nelle mani 
de'sacerdoti quando giunse a Gerusalemme. 
Pare, dalla commissione datagli da Artaserse, 
che questo principe avesse un gran rispetto 
verso, il Dio d' Israello; poiché ordinando a' suoi 
ministri di somministrare esattamente agli E- 
brei le cose necessarie al culto del loro Dio, 
, aggiugne ■ per timore che la sua collera non 
. si accenda contra il regno del re, e de' suoi 
» figli ». Quest'ordine l'autorizzava, come 
ho già detto, a regolare la religione e lo stato 
degli Ebrei secondo la legge di Mosè, a rista- 
bilire i magistrati e i giudici per punire i di- 
subbidienti , non solamente colla carcere e colla 
confisca z ione de'beni, ma ancora coli' esilio, e 
colla pena di morte secondo la natura dei de- 
litti , de' quali fossero trovati colpevoli. Tal fu 
il potere di cui fu investito Esdra , e ch'egli 
eserciiò fedelmente per tredici anni, finché ar- 
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rivo dallacorte di Persia N cernia con una uuova .....jjj,. 
commissione. «*•.«*( 
Neemia era parimente ebreo, d'una pietà H(bm _ 
e d'un merito distìnto, e uno fra i coppieri **P- ,,,l, > 
del re Artaserse . Questa carica era assai rag- 
guardevole nella corte di Persia , a motivo dpi 
privilegio che dava di accostarsi sovente alla 
persona del principe, e di parlargli in qualun- 
que ora e in qualunque tempo . Nè lo splen- 
dore di questo uffizio, nèlostahilimemo fermo 
della sua famiglia in quella terra di schiavitù, 
gli fecero dimenticare la patria de'suoi ante- 
nati , nè la loro religione : il suo amore per 
l'ima, e il suo zelo per l'altra non si raffred- 
darono punto; e il suo cuore era sempre ri- 
volto a Sionne . Avendogli alcuni Ebrei, ve- 
nuti da Gerusalemme, descritto lo stato fune- 
sto, in cui si trovava quella città, le sue mura 
distrutte, le porte consumate dal fuoco, eper- 
ciò gli abitanti esposti agl'insulti dei loro ci- 
mici, e al disprezzo di tutti i vicini ; il peri- 
colo, e l'afflizione de'suoi fratelli fecero nel 
di lui cuore l' impressione che si poteva atten- 
dere dalla sua pietà. Ungiorno, ch'esercitava 
le funzioni della sua carica, il re avendo osser- 
vata nel suo volto un'insolita tristezza, gliene 
domandò la cagione; il che mostra in un prin- 
cipe una base di bontà , rara nelle persone di 
quel grado, e però mollo più stimabile delle 
più brillanti qualità . Neemia si servì di questa 
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in cui trovavasi il suo paese; gli confessò die 
questo era il motivo della sua aflliiione, e lo 
supplicò a pei mettergli di andare in Gerusa- 
lemme per ripararne le fortificazioni . I re di 
Persia suoi predecessori avevano permesso agli 
Ebrei dì rifabbricare il tempio, ma nou di 
rialzare le mura di Gerusalemme. Artaserse 
formò subito un decreto die conteneva l' or- 
dine di rifabbricare le mura e le pone di Ge- 
rusalemme. Neemia, come governatore della 
Giudea, avea l'incumtenza di pubblicarlo, e 
di farlo eseguire. Il ve per maggiormente ono- 
rarlo gli diede una scorta di cavalleria, co- 
mandata da un uffìziale ragguardevole per con- 
durlo con sicurezza. Scrisse a lutti i governa- 
tori delle proviucie al di qua dell'Eufrate, elle 
lo assistessero con tutto il loro potere uell'o- 
pera , per cui era inviato. Questo pio Ebreo 
eseguì con zelo, e con incredibile impegno la 
sua commissione. 

Dal tempo di questo decreto, dato da 
Artaserse l' anno vigtsimo del suo regno per 
rifabbricare le mura di Gerusalemme, hanno 
principio le settanta settimane di anni della 
celebre profezia di Daniello, dopo le quali do- 
. veva comparire il Messia , ed esser posio a 
morte. Io la registrerò qui tutta intera, ma senza 
darne la spiegazione, la quale si può trovare 
altrove, e non forma parte della storia, u Bada 
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« a quanto sono per dirli, c intendi questa vi- o.n.r.p^ 
» sione. Dìo ha abbrevialo, e fissalo il tempo 
» a seltania settimane in favore del tuo popo- 

• Io, e della tua santa città, affinchè sieno a- 
" boliie le sue prevaricazioni; abbia fine il 
ii peccato; sia cancellala l'iniquità ; venga sulla 
ii terra la giustizia eterna, s'adempiano le vi- 
li sioni e le profezie, esia unto coli' olio sacra 
- il Santo de'Santi. Sappi dunque ciò, escol- 
» piscilo nel tuo cuore: DALL'ORDINE, 
. CHE SARA" DATO DI RIFABBRICARE 
. GERUSALEMME, sino a Cristo capo del 
» mio popolo, vi saranno sene settimane, e 

■ sessaniaduo settimane ; e saranno fabbricale 
. di nuovo le piazze e le mura della citià in 
» tempi calamitosi e malagevoli. E dopo ses- 
» santadue settimane Cristo sarà ucciso, e il 

• popolo, che lo deve negare, non sarà suo 
« popolo . Un popolo col suo capo che deve 
» venire, distruggerà la città e ilsaniuario; 
« essa finirà con una totale rovina, e dopo il 
i. fine della guerra succederà la desolazione 

■ predettale. Ei confermerà la sua alleanza 
« con molli in una settimana , e alla metà della 
a settimana saranno abolite le ostie e i sacriG- 
H zj ; rabbonì inazione delta desolazione du- 
.1 reràsino alla consumazione, e sino alla fine b. 

Allorché Esdra avea parte nel governo, m.b«.u,i. 
siccome il mio principal disegno era di rimet- Kut -*°"- 
tere la religione nell'antica sua purità, così 
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mise in ordine i libri sacri , de'quali fece un'e- 
satta revisione, e raccolse le amiche memorie 
del popolo di Dio, per comporre i due libri 
deTaralipomeni, o Cronici, ai quali aggiunse 
la storia del suo tempo, che fu compiuta da 
Neemia . Coi loro libri termina la lunga storia 
cominciata da Mose, e continuata dagli auiori 
che vennero dopo di lui senza interruzione sino 
al ristabilimento di Gerusalemme. Il rima- 
nente della storia santa non è scritto collo stesso 
ordine. Mentre Esdra e Neemia facevano l'ul- 
ti ma parte di questa graud'opera, Erodoto ap- 
pellalo dagli autori profani il padre della Sto- 
ria , cominciava a scrivere . Cosi gli ultimi au- 
tori della storia santa si risconirano col primo 
autore della storia greca, e quand'essa comin- 
cia, quella del popolo di Dio (prendendola 
solamente dopo Àbramo] comprende già quin- 
dici secoli . Erodoto non si curò di parlare de- 
gli Ebrei nella sua storia; i Greci non avevano 
bisogno di essere informati se non dei popoli 
da essi conosciuti, per ragione della guerra, 
del commercio, o della gran fama diedi qnelli 
era sparsa. La Giudea, che cominciava appena 
ad alzarsi dalla sua rovina, non traeva allora a 
se gli altrui sguardi. 

Uopo il ritiro di Temistocle, e la morte 
di Aristide, il cui tempo preciso non si ritrova 
notato, due cittadini in Atene divisero l'auto- 
rità, e colf autorità la riputazione, Cimone e 
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Pericle. Questi era molto più giovane del pri- 
mo, e di ben altro carattere. 

Siccome egli farà una gran comparsa nella 
storia che segue, così importa moltissimo il 
conoscere chi fosse, come sia stato educato, 
a quale sistema e a qual condotta siasi attenuto 
nel governo . 

Pericle , si per parte di padre che di ma- T "lì^" L 
dre, discendeva dalle prime e più illustri fa- p-iH-isb. 
miglie di Atene. Suo padre Santippo, che battè 
a Alleale i luogotenenti del re di Persia, sposò 
Agarista , nipote di distene che scacciò i Pi- 
sistratidi, e stabili in Atene il governo popo- 
lare. Pericle sì era preparato da gran tempo 
al disegno che aveva di entrare nel maneggio 
dei pubblici affari . Ebbe per maestri gli uo- 
miui più dotti del suo tempo , e principal- 
mente Anassagora diClazomene, soprannomi- 
nato V Intelligenza, perchè fu, siccome di- 
cono, il primo che attribuì gli umani avveni- 
menti , come pure la formazione e il governo 
dell' universo , non al caso , o ad una fatale ue- 
cessità, il che pretendevano alcuni, ma ad una 
intelligenza suprema che regola e conduce il 
tutto con sapienza. Questo dogma, questo sen- 
timento era assai più antico di lui : forse che 
lo avrà egli posto in maggior chiarezza che 
non si era fatto dagli altri , ed insegnalo con 
metodo, e per via di principj. Anassagora i- 
strui a pieno il suo discepolo in quella parte 
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di filosofia che riguarda le cose naturali , e che 
perciò è fisica appellala (i). Questo studio gli 
diede una robustezza e una grandezza d' ani- 
mo, che lo fece superiore a infiniti pregiu- 
dizi popolari, e a vane osservanze general- 
mente adottate al tempo suo, le quali , negli 
affari dello staio, e nell'in traprese della guerra 
rompevano le misure più sagge e più neces- 
sarie, ole rendevano inutili con dilazioni scru- 
polose , autorizzate e coperte dal velo della reli- 
gione . Questi pregiudizi erano ora sogni od au- 
gurj , ora spaventevoli fenomeni , come eclissi 
del sole o della luna, ora presagi e presentimen- 
ti, senza parlare delle follie dell'astrologia giu- 
diciaria.La cognizione delle cose naturali sgom- 
brala dalle basse e tìmide superstizioni , gene- 
rate dall'ignoranza , gl'ispirò, dice Plutarco, 
una vera pietà verso gli Dei, accompagnata da 
una intrepida costanza, e da una tranquilla 
speranza dei beni che debbonsi attendere da 
essi. Comunque allettalo da questo studio, uou 
vi si applicò da filosofo, ma da politico, e sep- 
pe, lo che È molto difficile, prescriversi de'li- 
miti nella carriera della scienza . 

Ma lo studio da lui coltivato con mag- 
giore attenzione, perchè lo riguardava come lo 
strumento più necessario a chiunque vuol di- 

(, ) Gli Wlidhi .ol» qU*. ih™, «.n-prer,,^.™ eli *• noi M.- 
<ni>nio * JMln/iico : la prìm. delle quili t l» ■cienu di' corpi, 
e I- •11» delle mie .pìrìtuili , di Dio , e degli ifirili . 
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rigere e maneggiare il popolo , fii quello della 
eloquenza . Difatto questo era il mezzo in ima 
repubblica , qnal' era Atene , di dominare nelle 
assemblee, di carpire i voli, di rendersi arbi- 

sdì cuori un impero assoluto. Egli adunque 
prese di mira questa scienza , riferì e fece ser- 
vire a questo fine tu ite le altre sue cognizioni, 
e quanto aveva appreso da Anassagora , per 
guisa che, a servirmi dell'espressione mede- 
sima di Plutarco , colori lo studio della filoso- 
fia colle tinte della rettorica (i), ch'è quanto 
dire, per ornare ed abbellire il suo discorso 
dava alla forza e alla sodezza del ragionamento 
i colori e le grazie dell' eloquenza . Non ebbe 
motivo di pentirsi del tempo che avea impie- 
gato in tale studio, perchè l'esito superò tutte 
le sue speranze . I poeti di quel tempo pai landò 
di lui dicevano che fulminava, tuonava, e met- 
lea in iscompiglio tutta la Grecia : tanto era 
eccellente nell' arte di ben parlare (2) ! Aveva 
egli alcune maniere forti e penetranti , e il suo 
discorso lasciava sempre nell'animo degli udi- 
tori come una punta ed uno stimolo: sapeva 
unire alla forza il diletto ; e Cicerone osserva 
che, nel tempo stesso che combatteva colla 
maggior fermezza le inclinazioni e i desiderj 

(.) Bi T iJ T-Tifuropinli n»> r^ea\o r iar Inquini. 
(1) Ab Jruloph&ic patta fulgurart , tonare , pir-muori Grae- 
dna dicHa al, Cic to Cui. □. 13. 
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degli Ateniesi, aveva l'arte di render popo- 
lare la severilà slessa, e quella specie di asprez- 
za, colla quale parlava cantra gli adulatori del 
popolo (i). Era impossibile il potersi scher- 
mire dal nerbo de' suoi ragionamenti, e dalla 
dolcezza delle sue labbra : lo che faceva dire 
elle su di esse risiedeva la dea della persua- 
sione con tutte le sue grazie. Quindi interro- 
gato un giorno Tucidide suo avversario e suo 
rivale (a), chi meglio lottasse, se egli, o Peri- 
cle: Quand'ìo l'ho gettato a terra lottando, 
rispose, egli asserisce con tanta forza il con- 
trario, che infatti persuade tutti gli astanti, 
cantra la testimonianza dei loro proprj oc- 
chi, eh' ei non è caduto. Kon era meno pru- 
dente e riservalo, che forte e veemente ne'suoi 
discorsi ; e si osservo che non parlava mai in 
pubblico senza aver prima pregati gli Dei a non 
permettere che gli scappasse alcuna espressio- 
ne, la quale non fosse acconcia al suo soggetto, 
o ] «tesse dispiacere al popolo. Quando doveva 
portarsi nell'assemblea, prima di uscire, di- 
ceva a se medesimo: Pensa bene, o Pericle, 



(0 Quid Ptricltt? De mjui difendi copia , ah acctpimui, ur, 




(i) Noni già quali lo ilorico. 
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che vaia parlare (i) ad uomini liberi, a Pi»t.i 
Greci, ad Ateniesi. Li,p,« 

Ciò che raccontano gli storici della cura 
ch'ebbe Pericle di coltivar» l'ingegno collo 
studio delie scienze , e di esercitarsi Dell' arte 
del ben parlare, è una grande legione pegli uo- 
mini destinati alle cariche importanti dello sta- 
lo, e una giusta condanna per quelli che, cu- 
rando poco ogni studio ed ogni scienza, non 
portano negli eminenti pubblici uffizj che im- 
prendono ad esercitare senza lumi, senza co- 
gnizioni e senza vocazione , se non una folle 
stima di se medesimi , e una temeraria ardi- 
tezza di decisione (a). Plutarco in un trattato, p,j. j; 
nel quale mostra che un filosofo deve, più che 
a qualunque altro, affezionarsi agli uomini di 
stato, perchè Dell'istruirli regola le città e le 
repubbliche intere, porta in esempio i più 
grand' uomini della Grecia e dell'Italia, che 
hanno tratto questo soccorso dalla filosofia : 
Pericle , di cui si favella, che fu istruito da 
Anassagora: Dione di Siracusa da Platone: 
molti principi d'Italia da Pitagora: Catone, 

(l) IL tHIO perla , che tu comandi a; taoo che tu vaia parlare 
aitcifu, Thpfxìftt, l'Xil&i'fU» aftfil. EVJifru* SfSlf, 
A'ftuviu'a» SpX««. Siyoitcbonollia hi dato al «jWpZu [tatuo 
d' inconiiCiari [a parlar»), mtnlre usa può uenrEcire inailo punì» 
litro che comandare. Plutarco tiptlt quello pam (e io Dei iuoì ipt.ll>. 
imi(p. i8«.) — L - 

A (Cie.l. 3. i. Orai, n. ij&j 
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il celebre censore , che fece a bella posta un 
viaggio per visitare Atenodoro ; finalmente 
ii famoso Scipione , distruttore di Cartagine, 
ch'ebbe sempre presso di se il filosofo Panezio. 

Una delle prime cure di Pericle fu altresì 
di studiare profondamente il carattere degli 
Ateniesi, per conoscere le molle segrete clt'ei 
doveva mettere in moto per farli onerare, e 
la maniera che usar doveva verso di essi per 
guadagnarne la confidenza: perchè in ciò prin- 
cipalmente que'grand'uomini facevano consi- 
stere la loro capacità , e la loro politica ( i ); ri- 
conobbe, colle riflessioni che faceva intorno ad 
ogni avvenimento del suo tempo, che la pas- 
sion predominate di quel popolo era un odio 
sommo alla tirannia, e un amor violento della 
libertà, che gl'ispiravano sentimenti di timore, 
di gelosia, e di diffidenza in riguardo ai citta- 
dini troppo distinti per nascita, per merito 
personale, pel loro proprio concetto, o per 
< niello de' loro amici , Egli oltre il rassomiglia- 
re assai a Pisistrato non solamente nella dol- 
cezza della voce e nella grande facilità di par- 
lare, ne aveva anche molto didl'cstcmoedelle 
finezze del volto; ed osservò che i più vecchi 
della città, i quali avevano potuto vedere il 
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(iranno, erano oltremodo maravigliali di tale 
rassomiglianza. Dall'altra parie era doviziosis- 
simo, di nascita illustre ed aveva molti amici 
assai potenti. Adunque per non rendersi sospetto 
al popolo, e non isvefdiame la gelosia, si tenue 
lontano dapprima ilaìl ingerirsi nei pubblici 



Grecia dalle guerre straniere, cominciò a farsi 
vedere iti pubblico con più coraggio , e si die- 
de (oralmente al popolo, non per piacere o per 
inclinazione, perchè il suo carattere non era in 
modo alcuno popolare, ma per allontanare da 
se ogni sospetto ch'ei pensasse alla lirannia, e 
ancora più per farsi un solido riparo contra il 
credilo e l'autorità di Cintone, ch'era dichia- 
rato pel partilo dei nobili . Nel tempo stesso 
cangiò tutte le maniere del suo procedere, e il 
suo modo di vivere, e prese in tulio il carat- 
tere e la condotta di un uomo di stato, telai- 
mente intento agli affari, e consacrato al pub- 
plico bene. Non compariva mai nelle strade, 
se non per andare all' assemblea del popolo, od 
al consiglio. Rinunziò improvvisamente a liuti 
i conviti, alle conversazioni, e agli altri somi- 
glievoli piaceri, ai quali era avvezzo; e in timo 
il tempo che governò la repubblica , che fu as- 



affari che ricl 

morto 8 , Temi* 
nato la maggi. 
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sai lungo, non fu mai veduto andare a cena 
presso gli amici, se non una sola volta alle nozze 
Pkt. d« dì un suo stretto congiunto. Sapeva che il po- 
paj.ij,'. polo, naturalmente leggieroeincostante, sian- 
noja per lo più di quelli che sono sempre sot- 



io i su 


oi occhi, e che ui 


ia troppo grande solle- 


citudii 


te di piacerli lo si 


anca, e gli riesce im- 




moìwaTemisto 


3 che questa condona 






ole. Per evitare questo 
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interveniva di rat 




presen 




polo se non interrotta- 



mente, affine di farsi desiderare, di conservare 
presso di quello una stima sempre nuova, e di 
non iscemare di pregio colla frequenza, riser- 
bandosi prudentemente dicomparire nelle gran- 
di e più importanti occasioni ; ciocché fece dice 
ch'egli imitava Giove, il quale, secondo il 
sentimento di alcuni filosofi, non si occupava 
nel governo del mondo se non nei grandi avve- 
ni menti, e lasciava la cura delle cose piccole 
v-i «»• alle divinità subalterne. Difatto lutti gli affari 
di poca importanza erano da lui spediti col 
mezzo de' suoi amici, e di alcuni oratori che 
teneva a sua disposizione, nel cui numero era 
Efialto. 

pini, in Pericle pose tutta la sua applicazione ed 
p. P / i so industria nel conciliarsi il favore del popolo per 

(.) hu no-lr- ««auto", Sir»\ MKÙ, |HU> ùiMnfc» adi- 
rai hemù,ihu,fa«idii, quantum ulàuak... t/lrtjut •vMrumdvilt- 
ràm mhil oifmiMt. (Cic. pra Hur. s. »). 
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DEI PEUSlàNl E DEI OBECI aSp 

equilibrarsi nelcrcditoenellagloriaa Ctraone. 
Ma Don poteva eguagliare la magnifica e gene- 
rosa libertà del suo rivale, die colle sue im- 
mense ricchezze si trovava in istato di usare 
largizioni appena credibili: tanto son lontane 
dai nostri costumi! Non potendolo eguagliare 
in questa parte, adoperò un altro mezzo, forse 
non meno eflicace, ma certamente meno legit- 
timo e meno onorevole, per guadagnare la plebe. 
Egli fu il primo che facesse dividere tra Ì cit- 
tadini le terre conquistate; che distribuisse pei 
loro giochi e spettacoli il pubblico denaro, e 
che per tutte le loro funzioni pubbliche asse- 
gnasse ad essi degli stipendj, di maniera che 
eglino riportavano regolarmente alcune somme 
tanto per intervenire ai giuochi, quanto per 
assistere ai tribunali, ed alle deliberazioni. Una 
si perversa politica cagionò infiniti disordini, e 
divenne funesta alla repubblica: imperciocché 
questi nuovi stipendj, oltre all'avere estenuato 
il pubblico erario, resero il popolo superbo e 
dissoluto; laddove per l' innanzi era moderato e 
sobrio, contentandosi dì guadagnare colla fatica 
e col sudore del suo volto di die alimentarsi. 

Con tali mezzi Periclesiaveva procacciato 
una tale riputazione nel popolo, che ben po- 
trebbe dirsi che sono un governo repubblica- 
no egli avesse usurpato un potere monarchico, 
dando alla città quel movimento che gli pia- 
ceva, e dominando con assoluta autorità nelle 
r. r. ig 
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assemblee. Per la qual cosa Valerlo Massimo 
non Iscorge quasi altra differenza tra Pisisirato 
e luì, se non elle l'uno esercitava la tirannide 
colla forza delle armi, e l'altro col talento della 
parola, nel quale si era felicemente esercitato 
sotto Anassagora (i). 

Questa riputazione, comunque eccedente, 
parici. I- non impediva die la commedia scagliasse con- 
iiji i» [ro fa ] u j ; n p j en lealro j ,,;ìj mordaci colpi 

<»■*<*• ... -.LI . • - • 

di satira; e non si vede che alcuno de poeti, 1 
quali maltrattavamo con tale sfacciataggine, sia 
mai stato o punito, o almeno ripreso dal po- 
polo. Probabilmente Pericle per prudenza e po- 
litica non attendeva a reprimere questa licenza 
del teatro, per dilettare e contentare il po- 
polo con un vano fantasma di libenà, e per 
impedirgli di accorgersi che realmente era 
schiavo . 

Pericle per viemeglio rassodare la sua ri- 
putazione ravvolse un pensiero assai ardito e 
pericoloso. Intraprese d'indebolire ed. abbas- 
sare il tribunale degli Areopagiti , del numero 
de'quali ei non era, non essendogli mai toc- 
calo in sorte dt essere nè (2) arconte, nè te- 

tiirw ino ... Quii 1W Fiiiilronuo el Pirici™ iacrfiià, niiì ? W 
illiirwliii, lucine vmù, tyrowwUm UA> VJ. Uu. 1. S. 

(l) Dofo .leu» hiub ull. fon» del tOTHU ti AU°> h 
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re dei siigriGzj, uè polcmarco. Que- 
ste erano ai verse cariche della repubblica, 
die sempre si eleggevano a sorle; nè potevasi 
ascendere all'Areopago se non da quelli cliu 
avevano ben servilo in questi magistrali. Peri- 
cle profittando dell'assenza di Cimone, per 
opera di Efialto clic si era totalmente consa- 
crato al di lui volere, venne a capo di abbas- 
«are quell'illustre compagnia eli 'era la princi- 
pale l'orza de' nobili. Il popolo renduto ardito 
è sosienuto da sì polente fjzione, sconvolse 
tutto l'antico ordine del governo, rovesciò tutte 
le leggi fonda mentali e gli antichi costumi, tolse 
al senato dell'Areopago la giudicatura della 
maggior parte delle cause che gli venivano por- 
tate, lasciandogli le più comuni, e anche que- 
ste in poco numero, fattosi assoluto padrone 
di tutti Ì tribunali. Essendo Cimone ritornato 
in Alene, vista con dispiacere calpestala la 
dignità del senato, procurò con tutti i mezzi 
di ristabilirlo nella sua autorità, e di mettere 
di nuovo in piedi l' aristocrazia , com' era stata 
istituita al tempo di distene; ma i suoi ni mici 
si misero a gridare, e ad eccitare contro di lui 
il popolo, rinfacciandogli, oltre molte altre co- 
se, il grande attacco che aveva pegli Spartani. 



E"Ii aveva dato in qualche maniera motivo a 
questo rimprovero, non ben adattandosi alla 
delicatezza degli Ateniesi: imperocché favellan- 
do ad essi, non cessava in ogni incontro di esal- 
tare Spaila; e quando bia-imava in qualche cosa 
1.1 loro condotta , era sempre solito dire: Gli 
Spartani non fanno cosi. Tali discorsi contro 
gli eccitarono l'invidia e l'odio de' suoi concit- 
tadini; e un avvenimento, nel quale però egli 
non aveva avuta parte alcuna, terminò di ren- 
derglieli avversi. 
,.5155 Nell'anno quarto (lei regno di Aicbida- 
i ino fu sentito in Isparta un tremuoto cosi ler- 
im ', libile, clic non si era mai udito parlarne dì 
od sir. altro pari a questo . In molti luoghi la terra fu 
^'^"sprofondata in abissi: il Taigeto e gli altri 
monti furono scossi sinoda'fondamentijmolti 
ciglioni staccati dal loro sito crollarono : la città 
fu rovesciata tutta ad eccezione di cinque case 
clie sole restarono fra quella spaventevole de- 
solazione . E per compimento della sciagura, gli 
Iloti , scliia vi degli Spartani, giudicando che 
fosse questa una occasione favorevole di porsi 
in libertà, accorsero da ogni lato per i stermi- 
nar quelli clie aveva lasciati in vita il tremuo- 
to; ma avendoli trovati armati e in ordine di 
battaglia, mercè la saggia precauzione di Ar- 
chidamo clic li aveva radunali intorno a se, 
si ritirarono nelle città vicine, e cominciarono 
fin da quel giorno a far loro una guerra apcr- 
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ta, avendo tratti nella lega moki dei vicini, e 
trovandosi sostentati dai Mcssenj, che attual- 
mente erano in guerra cogli Spartani (i). In 
tale stato doloroso gli Spartani inviarono ad 
Atene per chieder soccorso. Efiallo era di sen- 
timento contrario, e protestava che non si do- 

Atene, ma lasciarla sepolta ne' suoi abissi, 
ed in lai guisa tener depresso 1' orgoglio di 
Sparta. Una poliiica cosi barbara foce orrore 
a Cimone, che non dubitò punto di preferire 
l'utilità degli Sp.-irt:ììii .ili ingrandimento della 
sua patria, e rappresentando con forza non es- 
ser conveniente il lasciare la Grecia storpia- 
ta, e Atene senza contrappeso , trasse il po- 
polo nel suo sentimento, e fece allestire il soc- 
corso. Sparta ed Atene potevano esser difalto 
considerate come i due sostegni della Grecia ; 
onde se l'uria periva, la Grecia restava per cosi 
dire zoppicante. E altresì certo che il popolo 
d'Alene, gonfio per la sua grandezza, era di- 
venuto tanto fiero e ardimeli I oso, che aveva 
d'uopo d'un freno per moderarne il furore; e 
non vi era il migliore di quello di Sparta , la 
quale sola poteva opporsi all'impeto degli A- 
teniesi . Cimone adunque si portò in soccorso 
degli Spartani con quattromila uomini. 

(i)In gran pirU eli Iloti dirandf.nxi «lì pure dai Umunj, 
tU «.no ,uti ridditi ■> Multi dui Ltcnfemi».. (Tbnojcl. r, 

)!«>.-*. 
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Qui si vede quanto può io una repubbli- 
ca , in uno slato un uomo di mente e di con- 
siglio, quand'egli unisce a molto merito una 
riputazione fondata sopra la probità, il disin- 
teresse e l'amore al pubblico bene. Riuscì a 
Cimone senza molta faiica d'inspirare agli Ate- 
niesi seniimmti nobili e irt-ignammi contra Ì 
loro apparenti interessi, ad oula degli stimoli 
d* tioa segreta gelosia che uou lascia di farsi al- 
tamente sentire in lai! occasioni . Col credito 
c coli' autorità elicgli dà la sua virtù, li rende 
superiori ad una politica vile ed ingiusta, ma 
assai comune, che fa riguardare le disgrazie dei 
vicini come un vantaggio, da cui l'interesse 
dello stato permette e vuole che si tragga pro- 
litio. I consigli di Cinione erano pieni di sa- 
viezza e di equità , ma è cosa sorprendente ch'e- 
gli potesse farli ricevere da tutto un popolo; 
da un' assemblea di s,igi;ì e gravi senatori non 
si potrebbe sperate di più. 
pidt Id Dopo qualche tempo gli Spartani chiama- 

c,m ' rono di nuovo eli Ateniesi in loro soccorso 

TWyJ.l.i . ? . 

p.ej et gb contra 1 Messeri; e gl iloti che si erano impa- 
droniti d'Iiome; ma arrivate che furono quelle 
truppe sotto la condotta di Cintone, ej si co- 
minciarono a temerne l'ardire, il potere eia 
gran fama; e fecero loro l'affronto di riman- 
darle indietro come sospette di sinistre inten- 
zioni, e capati di rivolgere le armi contro di 
essi. Ritornati gii Ateniesi pieni di sdegno e 
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di risentimento, si dichiararono sino da quel 
giorno nimici di tutti coloro che prendevano 
a proteggere gl'interessi di Sparta; e alla pri- 
ma congiuntura che loro si presentò , esiliarono 
Cintone coli' ostracismo. Ecco la prima occa- 
sione, in cui apparve in un modo assai noia- 
bile la mala intelligenza fra questi due popoli, 
che si mantenne e si accrebbe dipoi per diversi 
reciproci disgusti. Essa fu nondimeno sospesa 
per alcuni anni da trattati e da tregue, che 
impedirono le conseguenze funeste clic ne po- 
tevano derivare; ma scoppiò finalmente senza 
ritegno colla guerra del Peloponneso. 

Quelli ch'erano rinchiusi ìu Itome, dopo 
essersi difesi per dieci anni , si arresero agli 
Spartani, che lasciarono loro la vita a condi- 
zione che non rientrassero più nel Peloponne- 
so. Gli Ateniesi, in odio di Sparla, li ricevet- 
tero colle loro mogli e coi loro figli, e li sta- 
bilirono in Naupalto, di cui si erano impa- 
droniti. Nel tempo stesso i Megaresi abbando- TWjd u 
narono il partilo di Sparla per abbracciare j'^n','.' 
quello degli Ateniesi: in tal guisa si formarono ?■ *»•**■ 
da ogni parie molte alleanze, si detlero molti 
combattimenti, il più celebre dc'qitali fu quel- 
lo di Tanagro in Beozia, die Diodoro pareg- 
gia a quelli di Maratona e di Platea, e in cui 
Mironidc, capuano degli Ateniesi, vinse gli 
Spamoi ch'erano venuti in soccorso dei Te- 
bani. In tal congiuntura Cimooe, credendosi 
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...n.ssjs dispensato dall' osservare l'esilio, si portò ar- 
'piX^ 6 malo niella sua tribù per servire la patria, e 
n"i>9 ^ ler co '"' )aUere co ' suo * compatrioti! contra gli 
Spanarli. I suoi rimici gli fecero intimar l'or- 
dine di ritirarsi. Prima di partire, esortò i 
suoi compagni, eh' erano egualmente sospetti 
di esser fautori di Sparla, di combattere a lulla 
lor possa, senza risparmiarsi, affinchè quella 
giornata servisse di pruova alla loro innocenza, 
e togliesse dalla mente de'loro conciuadini un 
sospetto a lor lutti tanto ingiurioso. Que' va- 
lorosi soldati ch'erano in numero di cento, a- 
nimati da queste parole, gli domandarono la 
sua intera armatura , la quale posero nel mezzo 
del piccolo battaglione, per averlo come pre- 
sente e sotto i loro occhi; e combatterono con 
tanto valore e furore, diesi fecero uccidere 
tutti, lasciando agli Ateniesi un cordoglio in- 
finito della loro perdita, e un gran pentimento 
di averi» sì iiiyìiisLiiiienIc accusati. Io passo 
sotto silenzio parecchi altri avvenimenti , per- 
chè di poco momento. 
p( ( . Gli Ateniesi conoscendo di aver bisogno 

cim. di Cimone lo richiamarono dall'esilio, in cui 
p, '- t9 °- aveva passato cinque anni, Pericle stesso ne 
proposeene formòli decreio: tanto, dice Plu- 
tarco, le dissensioni e le animosità erano allora 
moderate, efacilia spegnersi, quando l'utilità 
pubblica lo esìgeva; e tanto l'ambizione, eh' è 
una delle più forti passioni, cedeva ai tempi , 
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e si conformava ai bisogni della patria ! Cimone m.n.ajsj 

guerra cftc cominciava ad accendersi fra i Gre- ^"^J" 
ci, riconciliò lo due città, e fece far loro una 
tregua per cinque anni. E per togliere agli A- 
tenicsi, invaniti per tanti felici successi, la vo- 
lontà e l' occasione di attaccare i loro vicini ed 
alleati, giudicò necessario il condurli contra il 
nimico comune, cercando con questa via ono- 
revole di agguerrire, e nel tempo stesso di ar- 
ricchire i suoi concittadini. Pose pertanto in 
mare una flotta di dugento navi, ne inviò ses- 
santa in Egino in soccorso di Amirteo (i), e 
fece vela colle alire per l'isola di Cipro. Ar- 
tabazo in quel tempo si trovava in que'mari 
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o vele, e Megabise, 


altro genera 


le di Arimene. 


. con un esercito di 


trecci! tornili 


soldati sulle i 


:oste della Cilici». 


Subito die 


la squadra inv 


iata da Cintone in 


Egitto li ri. 


mi alla sua Hot 


ta, andò ad attac- 


ciré Anali. 


to, gli prese 


cento vascelli, ne 


mandò a foi 


,do parecchi, . 


;d inseguì gli altri 


sino alle coi 


te della Fenici 


3 . Come se questa 


prima vitto. 


'ia non fosse stata che dì prepara- 


memo ad iti- 


a seconda, sba 


reo in Cilicìa lusue 



truppe, inseguì Megabise, Io disfece, e gli uc- 
cise un gran numero di soldati. Quindi ritor- 
nalo in Cipro con questo doppio trionfo, for- 
mò l'assedio di Cizico, piazza assai forte e di. 

(i) V(Jì»pn In t| U . .lo «piloto. — t. 
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grand' importanza . Era suo disegno, dopo la 
conquista di quest'isola, di passare in Egitio, 
e di suscitare una nuova guerra ai barbari j 
poiché non aveva egli idee mediocri, e Don 
pensava a lìienic meno, die a rovinare e di- 
struggere affatto l'impero del gran re di Per- 
sia. La voce die correva, che Temistocle do- 
vesse comandare alla testa del di lui esercito, 
aggiugneva un nuovo stimolo al suo coraggio, 
e quasi sicuro del successo aveva tutto il con- 
tento di affrontarsi con esso. Ma abbiamo già 
veduto che in questa octasioue Temistocle si 
diede la morte . 
tHorf. Artaserse, stanco dì sosienere una guerra , 

>-j4-7S- in coi aveva falle grandi perdite, risolvette col 
parere del suo consiglio, di porvi fine con un 
accomodamento. Spedi ordine ai suoi generali 
di far la pace cogli Ateniesi, e alle migliori 
possibili condizioni. Megabise e Artabazo in- 
viarono ambasciatori a farne la proposizione 
■gli Ateniesi. Furono scelti dall'una parte e dal- 
l' alira i plenipoieuziarj a questo fine; e Callia 
era il primo fra quelli degli Ateniesi. Le con- 
dizioni del irattato furono le seguenti: i. dia 
tuite le città greche dell'Asia avessero la liber- 
tà di vivere sotto quel governo che fosse loro 
piaciuto (i); 2. che ntun vascello da guerra per- 
siano dovesse entrarne! mari delle isole C iacee 

[i) 11 ere™ din Iddu agli parola ab* ciac larabbern iUd- 
>M>.-t, 
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sino alle Chelidonie (i), cioè dal Ponto Eus- 
siuo sino alle cosie della Panlilia ; 3. die verun 
comandante persiano si avvicinasseaque'mari 
con truppe in distanza di tre giornate militari; 
4. elle gli Ateniesi non attaccassero più alcuna 
terra degli stali del re. Ratificati e giurati da 
entrambe le parti questi articoli, fu promul- 
gata la pnee. Così terminò questa guerra, la*"-"' SM 
quale, dopo l' incendio di Sardi appiccalo da- 
gli Ateniesi, era durata per anni cinquantuno, 
e costò la vita a un numero grande si di Per- 
siani, die di Greci . 

Mentre attendevasi alla conclusione del «»t. h. 
trattato, Cimone mori o di malattia, o d'una p.,."^,. 
feriia ricevuta nell'assedio di Cizico. Veden- 
dosi vicino a spirare , ordinò ai suoi ufficiali , 
die riconducessero prontamente Li (lotta ad Ale- 
ne, tenendo occulta la sua morte; Io die fn 
eseguito con tale segretezza, die né i ni mici , 
negli alleali medesimi n'ebbero alcun sentore, 
e ritornarono ad Atene con ogni sicurezza sotto 
la condotta e gli anspicj di Cimone, benché 
morto da trenta giorni iudietio, Cimone fu 
compianto da tutti (u), del che non è da stu- 
pirsi, trattandosi d'un uomo die riuniva in se 
solo eccellenti qualità: iiglio pieno di lenerez- 

IMbWlCiHMliMI FiHli.eilll'iihiiO «il limite dilli PnGlh* 
dell. Lteii. il r.orf-«l dilli iute Chetkhnit . — L 

(>) Sic « gtrtnJo, min™, «1 mirandum, da -ila tffi*—- 
turt. « tovrt inrfa. Com. Hip. im dm, c. (. 
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za, amico fedele, cittadino zelante per la pa- 
tria, gran polìtico, generate perfetto, modesto 
fra gì' impieglii più. sublimi , e fra gli onori più. 
illustri, benefico e liberale con. magnificenza , 
e quasi con prodigalità: semplice, e lontano da 
ogni fasto, anche in mezzo all'abbondanza 
ed alle ricchezze; amante finalmente de' po- 
veri cittadini cosi che divideva con essiloro 
tutte le sue sostanze, né si vergognava della 
loro povertà. La Storia non parla di statue o 
di monumenti (i) eretti in di lui onore, né di 
esequie magnificile celebrale dopo la di lui 
morte. Le ljgrime del popolo ne formarono 
senza dubbio il più bi'11'ornamento: e queste 
sono stallili e permanenti statue, non soggette 
all'ingiuria dc'temjii , e che rendono sempre 
rispettabile la memoria de'grandi (2). Il tempo 
!cce ancora meglio cotioseererpial perdita aves- 
se fatta la Grecia. Morto Cintone, non vi fu 
più alcuno de' generali greci, che facesse cosa 
considerabile, o gloriosa contrai barbari. Ani- 
mati dagli oratori, che si rendevano padroni 
del popolo, e che spargevano nelle assembleo 
uno spirito di lurboleiiz.i e divisione, si rivol- 
tarono gli uni cootra gli altri, evennero final- 

1.1» .d Atene. 1 chi "noi tempi il monumento di Cimont muiitc.i 
UHM . <utlu il nome di Cinonn, KipjvHH (in Ci*, lab Jlncm). - L. 

(i) HaF pnkfierrimtie 'Jf'S'ei « manutrat. Nnm , truffe laro 
urmmtur, lijuiiaum /nuitrorum in odium ««il, ppo ttfaltrù iptr- 
nuntur. TkH. Aa»l. I. 4. c. 39. 
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mente ad una guerra aperta senza the alcuno 
pensasse ad impedirne gli effetti funesti; Io che 
servì di grand' utile agli affari del redi Persia, 
e fu la rovina di quelli de'Greci. 

La nobiltà ateniese vedendo Pende giun- 
to al più alto grado di possanza, e di gran lun- 
ga superiore a tulli gli alni cittadini, cercò di 
porgli di fronte un uomo, il quale potesse in 
qualche maniera impedire che questa grand'au- 
lorità non degenerasse in monaicliia. Ella per- 
tanto gli oppose Tucidide, cognato di Ciinoue, 
uomo di sperimentata saviezza, e che non a- 
veva , per vero dire , le eminenti qualità di Pe- 
ricle in guerra, ma però non gli era inferiore 
nel condurre e maneggiare a suo talento le a- 
dunanze del popolo, e che non uscendo mai 
dalla città , e sempre intento a contrastare, e 
a contraddire a Pericle, ne avrebbe pareggiata 
in breve l'autorità. Questi dal cauto suo si 
studiava di piacere in tutto al popolo, e gli 
rallentava la briglia più ancora di quello die 
non aveva fallo in passato, sollazzandolo più 
che gli era possibile cogli spettacoli, coi con- 
viti, colle feste, o con altri divertimenti. Egli 
trovava il mezzo di mantenere per otto mesi 

facendoli montare una fiotta di sessanta navi , 
che armava ogni anno; e con ciò rendeva nel 
tempo stesso un gran servigio allo stato, abili- 
tando per difesa di esso tanti marinaj. Inoltre 
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«abili molte colonie nel Chersoueso, In Nassa, 
in Andro, nel paese de'Iìisalti, e in Tracia. 
He inviò una assai numerosa nell'Italia, di cut 
ben presto parleremo, la quale fabbricò Turio. 
Egli aveva molti fini nello stabilimento di que- 
ste colonie-, senza parlare dell'idea particolare 
ciie poteva avere di guadagnare con ciò il po- 
polo, lo faceva eziandio per vuotare la città 
d'una gran moltitudine dì sfaccendati, sempre 
dis]tosti a turbare lo stato; per provvedere alle 
indigenze del popolo minuto che non aveva di 
die vivere; e lilialmente per tenere gli alleali 
in timore e rispetto, collocando presso loro 
dei veri Ateniesi, che quasi fossero altrettante 
sentinelle, impedissero sin anche il pensiero 
d'intraprendere qualche attentato. Seppero 
ben profittare di tanto esempio i Romani , e si 
può dire che si saggia politica fosse uno dei 
mezzi più efficaci, di cui si servirono per ras- 
sodare la quiete e la sicurezza dello stato. 

Ma ciò che maggiormente s'impossessò 
dell'animo del popolo, fu la magnificenza del- 
le fabbriche e dei lavori, co' quali Pericle ornò 
edabbellìla città, chesorpreudevanoi forestieri, 
e davano loro una grand'idea della potenza 
ateniese. Reca stupore il solo considerare in 
quanto poco tempo fossero terminate tante 
diverse opere di architettura, di scultura, d'in- 
taglio (i) e di pittura; e come nondimeno 
CO J(»» ài ti* Bolli» iUoub p« fHMra/ W «U fui*» 
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fossero cosi presto condotte all'ultimo grado 
di perfezione. Imperocché per lo più opere 
terminate con tanta facilità e sollecitudine non 
hanno una grazia solida e durevole, uè l'esat- 
tezza regolare di una bellezza perfetta . Non vi 
è comunemente che la lunghezza del tempo uni- 
ta all'asssiduiià dei lavoro,che dia loro una forza 
capace di conservarle, e di farle trionfare dei 
secoli. II pregio che rende mirabili le opere di 
Pericle, si è che furono veloci! mente terminate, 
e che nondimeno durarono sì lunyo tempo. 
Tutte queste opere siti dal momento stesso che 
furono compiute mostravano una bellezza , che 
partecipava già dell'antico, e anche al presen- 
te, dice Plutarco, che passò oltre a cinque- 
cent' anni, hanno una certa freschezza di gio- 
ventù, come se fossero appena uscite dalle 
mani dell'artefice, e conservano ancora tal fiore 
di gentilezza e novità, che toglie al tempo 
l'adombrarne il lustro, come se io tutte que- 
st'opere fosse infuso uno spirito, elle continua- 
mente ringiovanisse, e uu'auiina nou soggetta 
» vecchia ja . 

Ciò ch'era l'oggetto dell'ammirazione di 
tutto il moudo, eccitò la gelosia contro Peri- 
cle. I suoi nimici non cessavano di esclamare 
nella assemblea, che tornava a grandissimo di- 
sonore del popolo, eh' egli s* appropriasse il con- 
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tante di tutta laGreeia, fatto da esso venire da 
Deb, dov'era in deposito; che gli alleati non 
potevano riguardare una taleazione se non come 
una tirannia manifesta , vergendo che il denaro 
da loro forzatamente somministrato per la guer- 
ra veniva impiegato dagli Ateniesi in ador- 
nare ed abbellire la loro città, in fare statue 
magnifiche , c in erigere tempj che < 
milioni. Nè in dir ciò vi era esager 
che di fatto il tempio di Minerva, detto Par- 
tenone, aveva costato tre milioni di lire (i). 
Pericle all'opposto faceva vedere agli Ateniesi, 
che non erano tenuti a render conto agli alleali 
del danaio da essi ricevuto: che bastava il di- 
fenderli, e tenerne lontani i barbari, mentre 
gli alleati non somministravano uè truppe, nè 
cavalli, nènavi, ma solamente alcune somme di 
contanti, le quali sborsate che sieno, non ap- 



enti in cirri. Elio- 
e che li «li coilruiione dei pro- 
pilei dlOHUU i°n talenti" (™ Tpmru'fclueO; il Itilo di Tuci- 
dide pran che Eliodoro .pplici ni propilei ioli li ipeu di tulli ■ 
monumenti riuniti. Quella Bromi di 



(nificenia del PirtenoM, li cai itati» eri coperta d' un pinnrg- 
gi.mer.to del peio di jc. talenti d'oro, del Tilore di «So Ulecli 
d'idrato, 03,6(0,000 Ir.— L. 
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jiartecgnno più a quelli che le hanno date, ina a 
quelli che le ricevono, purché questi eseguisca- 
no le condizioni per le quali sono state contri- 
buite. Aggiungeva che, essendo Alene bastcvol- 

guerra, era molto convenevole l' impiegare gli a- 
vanzi delie sue ricchezze in opere, le quali, com- 
piute che fossero, le procurerebbero una gloria 
immortale, e che, mentre si fabbricavano, spar- 
gevano ovunque l'abbondanza, e davano il man- 
tenimento a intuì merabili cittadini; che vi era 
ogni sorta di materiali, legnami, pietre (1), 
bronzo, avorio, oro, ebano, e cipresso, e ogni 
sorta di artefici capaci di mettere in opera nini 
questi materiali (2), valea dire, legnajuoli (.i), 
muratori (4), fabbri ferraj (5), scai'pelliui ((>), 

(0 Ai'Soi ••tnifa del Kiriw: inf.lli il pjrtcnont * tutlu 
cwtruitoili zn.rmo. — L. 

(i) L'tnum.i-.iioncdi quoti ÓWii tram i' .riditi f curi...» 
ptrcht riuUreo >i cornprtndc lu!<i i livori latti ptr la gMimlail 
ÓW Pactmonc . t i livori y*r la Hintrm .<t>iA> fUllin ir,™»* 



pìv \ff k^K, x 0 -^ 11 ^' ^*pa(, JCPuffbs, *@ li>a l> JfUT^pfoaos , 
b, Ji Tiinv t'xTOKv™ ini uaT-jpfofc'jjEiai ti);™', rmint, 
iridami, ^al-STinrof, liSoupi-tJ, 3xf>rr<, y_pusoj fiaKaiTitpii, 
yi-'ravTDT, fu^pnini, rumami , ritirai" — i. 
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timori, orefici, lavoratori in ebano (e), pittori, 
ricamainri (2), tornitori (3) ; gente atta a con- 
durne per mare, come mercanti, marinari, pi- 
loti sperimentati, e altra per facilitarne il tra- 
sporto per terra, come baroccianti, vetturini, 
carrettieri, funajuoli, manovali (4), lastrajuo- 
H e minatori; ch'era di vantaggio allo stato 
il mettere in azione tutti questi Operaj, e tut- 
te queste arti, che come tanti corpi separati 
formavano tutti insieme una specie di esercito 
domestico pacifico, le cui diverse funzioni se- 
minavano e spargevano il guadagno sopra ogni 
sorta di persone, di ogni età e di ogni sesso;e 
che finalmente siccome gli uomini robusti, e 
in età di portar le armi, i marinaj, i soldati, e 
quelli ch'erano di presidio nelle piazze, si man- 
tenevano col pubblico denaro, era ben giusto 
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che gli altri cittadini, i quali restii vano nella 
città , fossero eziandio sostentati secondo il loro 
stato, e die appartenendo tutti alla medesima 
repubblica, ne riportassero gli stessi vantaggi 
prestandole servigj diversi è vero, ma che ne 
contribuivano tulli o alla sicurezza, o al decoro. 
Venuti un giorno a dura conlesa, Pericle si esili 
di addossarsi tutte Ih spese, purché apparisse 
nelle pubbliche iscrizioni, che egli solo le aves- 
se fatte. A tuli parole il popolo, o sorpreso 
dalla sua magnanimità, o punto da emulazione 
di non voler cedergli questa gloria, gridò al- 
tamente, che poteva prendere dal tesoro ,-en- 
z' alcun risparmio ciò che abbisognava per 
provvedere a tutie le spese necessarie. 

Fidia, il celebre scultore, presiedeva a 
tutti i lavori ; ed è opera delle sue mani la sta- 
tua di Pallide sì pregiata nell'antichità dagli 
intelligenti. Era dessa d'avorio e d'oro, ed alla 
veniisei cubiti (i)(treotanove piedi) (2). Vi era 
tra gli artefici un impegno ed una emulazione 
incredibile. Tutti si sforzavano a gara di su- 
perarsi l'un l'altro, ed'immortalare con qual- 
che o|iera eccellente dell'arte il proprio nome. 
L'Odeoue, o teatro di musica, che aveva al dì 
dentro molti ordini di sedili e di colonne, e 
il (.ni comignolo, inumandosi a poco a poco, 

(0 ir net>i gii, o S 7 piedi. — l. 

(1) Jfun Minirw Atbtnitfaeut amplimdin. UMF . [un tu 
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restringevasi , e finiva in una punta, dicesi che 
fosse fabbricato sul modello del padiglione del 
re Serse, da Pericle Messo suggeritane l'idea . 
Allora egli propose con tutta sollecitudine un 
decreto, in cui era prescritto die si celebras- 
sero giuochi di musica nelle feste Panatenee; 
ed etetio giudice, e distributore dei premj, re- 
golò la maniera colla quale i musici dovevano 
cantare, e suonare il flauto e la lira. Da quel 
tempo in poi i giuochi di musica furono sem- 
pre fatti in quel teatro. 

Ilo già detto, ebe quanto più queste 
opere si rendevano ammirabili per bellezza e 
splendore, lanlo più eccitavano l'invidia e le 
querele contra Pericle. Gli oratori della fazione 
contraria non cessavano d'infuriarsi , e di e- 
selamare contro di lui, accusandolo come dissi- 
patore del pubblico patrimonio, e gridando 
che gettava fuor di proposito le reudite dello 
stalo in fabbriche d'una vana magnificenza. 
Ei venne finalmente a si aperta rottura con Tu- 
cidide, ch'era d'uopo che l'uno o l'altro sog- 
giacesse al bando dell'ostracismo. Egli la vin- 
se contra Tucidide: venne a capo di scacciarlo: 
distrusse con questo mezzo la fazione che gli 
era contraria, e si fece padrone assoluto della 
citià, e di tulli gli all'ari degli Ateniesi. Ei di- 
sponeva a suo talento delle finanze, delle 
truppe, e delle navi. Le isole e il mare gli 
erano soggetti, e regnava solo in quella vasta 
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signoria , che si estendeva non solo sopra i Gre- 
ci, ma eziandio sonni i barbari, e che era fat- 
ta forte dall'ubbidienza e dalla fedeltà delle 
nazioni soggiogale, iliill'amieizia dui re, e dai 
trattati con molti principi. 

Gli storici decantano le opere grandiose, 
colle (piali Pericle abbellì Arene, ed io ne ho 
fedelmente riferito la testimonianza; tua non 
so poi se fossero mal fondate le querele che si 
formavano contro di Ini. Infatti era forse ra- 
gionevole l'impiegare in fiihlirrelie superflue e 

nate a stare in deposito pe bisogni de!!a guerra? 

alleati d'una parte delle contribuzioni che sotto 
i! governo di Pericle furono ridotte quasi ad un 
terzo di più che per l'innanzi? Cicerone non Lib... or- 
irova altre opere e fabbriche veramente degne " 6 °' 
di ammirazione fuor di quelle che hanno per 
oggetto l'utilità pubblica: acquedotti, mura di 
città, cittadelle , arsenali e porli di mare; e bi- 
sogna mettere in questo numero ciò che fece 
Pericle per unire Atene al porto di Pireo (a) . 

(l) Pur montavano i piò di dirti milioni. 

—7 Vedi poco aopra dovei abbiamo parlato del Partenone, - L. 

A„r lnnfbp jnur.islir -Pir .i-iv.mo 1.1 ritri paino r il PiriM in 

contrario dal leilo di Tucidide rimiti rhe qutile due luo e he no- 
Ta^lie Turano co-lroilF fra Paino (SS • il j5 7 alatili Gru! Cri- 
ali., che i lo Meno che dire, nel tempo dell' «ilio di Cimniie. che 
duro dal {lì! lino al (So. 
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Ma Cicerone non lascia di osservare che fu bia- 
simato Feriale di a ver esaurito il pubblico era rio 
per hit ice li ire la città di ornamenti superflui. 
( G Fiatoni;, che giudicava delle cose secondo la 
p. ( ..iiii verità, e non secondo l'esterna apparenza, fa 
w'np. osservare in più luoghi , colla scorta di Socrate 
suo maestro, che Pericle con tutte le sue belle 
opere non aveva contribuito a render migliore 
un solo de' suoi cittadini, ma piuttosto a cor- 
rompere la purità e semplicità degli antichi co- 

piotiiipf Pericle vedendosi finalmenie in possesso 
.61 di tutta l'autorità cominciò a cangiar condotta 
a non più mostrarsi tanto dolce e manieroso, a 
non più cedere, nè abbandonarsi ai capricci e 
alle fantasie del popolo, come ad ogni sorta di 
vento; ma, dice Plutarco, raccogliendo le re- 
dini di questo governo popolare troppo com- 
piacente e molle, appunto come si tendono le 
corde troppo lente d'uno stromenlo, lo coo- 




Digitizad by Google 



veni in un governo ari stoera Lieo, o piuttosto 
in una specie dì principato, senza però perder 
di vistali pubblico vantaggio. Prerideudo dun- 
que sempre di mira il partito migliore, e por- 
tandosi io ogni sua operazione irreprensibil- 
mente si rendette padrone del popolo così che 
lo raggirava a talento. Ora coi soli avvenimenti 
e col mezzo della persuasione Io traeva dolce- 
mente a' suoi fiui eoa un assenso volontario; 
orasse trovava in esso resistenza od opposi zi o- 

malgrado a ciò ch'era più spedi e me; imitando 
un saggio medico, che in una malattia lunga e 
ostinata sa cogliere il tempo per concedere all'in- 
fermo cose innocenti che gii recali o piacere, per 
dargli poscia rimedj più foni , che per veriLà lo 
tormentano, ma che sono soli capaci di risa- 
narlo. Dilatto si comprende facilmente quan- 
l' abilità e perizia si richiedesse per reggere e 
maneggiare una moltitudine altiera per la sua 
autorità, e piena di capricci; nel che Pericle 
era a maraviglia eccellente. Egli usava, secon- 
do le diverse Longiuuiure, ora il timore, ora 
la speranza , come uu doppio timone, ora per 
sedare i furiosi trasporti del popolo, ora per sol- 
levarlo dal suo abbattimento e dalla sua langui- 
dezza. Fece vedere con questa condotta, che 
l'eloquenza, come dice Platone, altro nou è 
che l'artedi maneggiare gli animi , e che il me- 
glio (li quest'ance il muovere opportunamente 
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gli afoni diversi o dolci, o violenti; essendo 
questi ri spello all' anima, come le corde d'uno 
strumento, clie non hanno bisogno per pro- 
durre edotto, se non d'esser toccale da mano 
douaeperiu. 

Conviene però confessare die non fu fa 
sola forza dell' eloquenza che diede a Pericle 

l n.S es.j sì grande autorità , ma, come dice Tucidide, 
la gloria e la reputazione della sua vita, e la 
piui. in somma sua probità. Plutarco fa osservare in 

i» P p r "« J p. 0113 <l ua l ilà essenziale nd un uomo di sla- 
*"• to , nata fatta per conciliare la stima e la fi- 
ducia del pubblico, e che suppone una grande 
superiorità d'animo; ed è il non voler far tulio 
da se medesimo, il non credersi capace di tut- 
to, il metiere a parte delle proprie fatiche e 
delle proprie cure uomini di merito, l'im- 
piegarli tutti secondo Ì loro talenti, e lo sgra- 
var se medesimo , incaricandogli di certe mi- 
nute cose che comuni, mo il tempo, eia libertà 
dello spirilo, sì necessari pegli affari di mag- 
giore importanza. Questa condotta, dice Plu- 
tarco, produce due grandi beni: in primo luogo 
spegne, o almeno snerva l'invidia e la gelosia, 
dividendo in cel la maniera un'autorità che of- 
fende c disgusta l'amor proprio, quando si vede 
unita e posta in mano di un solo, come ave-se 
egli solo il inerito di tutti gli altri ; in secondo 
luogo avanza e agevola 1' esecuzione degli af- 
fari, e li fa rimeire con più di sicurezza. Plu- 
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tarco, per meglio spiegare il suo pensiero, si 
serve d' un paragone naturalissimo e bello. La 
mano , die' egli , per esser divisa in cinque di- 
ta , invece d'esser più debole, è per lo contra- 
rio più forte , più agile, e più atta al movi- 
mento . Lo stesso addiviene d'un uomo di sta- 
to, che sa dividere convenevolmente le sue 

più pronta, più operativa, più ampia, e più 
decisiva; laddove l';msieià indiscreta d'un a- 
uimo debole, a cui tutiodà ombra, e che vuol 
solo abbracciare ogni cosa, non serve se non a 
scoprire evidentemente la sua debolezza, e a 
rovinare il mito. Pericle non faceva così. Si- 
mile ad un valente pilota che, stando quasi 
immobile, mette tutto in movimento, e che 
vuol far talvolta sedere al timone i suoi subal- 
terni, egli era l'anima dello .stato, e mostrando 
di non far nulla da so medesimo, regolava e 

dell'uno, il credito dell'altro, 1 la prudenza di 
quello, la bravura e il coraggio di questo. Ag- > 
giungasi £ sii un altra pai: là non man rara,* 
nè meno slimabile, voglio dire 1'clevntezza 
d'un animo nobili' e disinteressato . Pericle a- 
veva tanta avversione ai regali, disprezzava 
per modo le ricchezze, ed era talmente supe- 
riore ad ogni cupidigia e ad ogni avarizia, ( he 
quantunque avesse fenduta la sua citta ricca ed 
opulenta a quel seguo che abbiamo veduto, 
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avesse superati in potenza molli tiranni e molli 
re, ed avesse amministrale lungo tempo con 
un potere supremo le pubbliche rendite della 
Grecia, egli non aumentò d'una sola dramma 
il capitale lasciatogli dal padre. Questa è la sor- 
gente e la cagion vera dell'alto credito di Pe- 
ricle nella repubblica, degno frutto di sua ret- 
titudine, e del suo pieno disinteresse (i). 

Hè conservò egli quest' autorità per po- 
chi momenti , o durante la prima fervidezza 
d'un favore nascente , il cui fiore e la grazia 
sono per lo più di coria durata, ma la mari- 
ttime per quaranta anni interi, e ad onia dei 
Cimerai , dei Toltili di , dei Tucìdidi , e di pa- 
recchi altri apertamente dichiarati contro di 
lui; e di questi quaranta anni, passò gli ultimi 
quìndici senza rivale, dopo l'esilio di Tucidi- 
de , e padi otie assoluto degli affari . Eppure in 
mezzo a questo supremo potere, da esso nella 
sua persona fitto perpetuo e illimitalo, sì con- 
servò sempre invincibile in riguardo alle ric- 
chezze, benché dall'altro cauto non mancasse 
di applicazioue nel regolare il suo. Imperocché 
egli non rassomigliava a quelli che malgrado 
le loro immense tenute, o per mancanza di di- 
ligenza e di economia, o per fastose e folli spe- 
se, sono sempre poveri in mezzo alle ricchez- 

[ij Tucidide (li rrmlt li hoh tatinMtaaM i Jirurij <ii 
tiJ n «'Idioti KoiT-jl yviylf, tytyutW te JiifOilt «WoWw 
(II. 165). — L. 
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DEI PERSIANI E DEI OR E CI 3l5 

ze, senza potere, o senza volontà di fare il me- 
nomo piacere ai virtuosi amici, o ai fedeli e 
zelami domestici , e muojooo finalmente cari- 
chi di debiti, lasciando il loro nome e la loto 
memoria esecrabili agli sventurati creditori, di 
cui furono la rovina. Non parlo però d'un al- 
tro eccesso, a cui questa negligenza e questo 
dtfeno d'economia assai d'ordinario condu- 
cono, voglio dire, la rapina, l'amor dei regali 
c le oppressioni; imperocché, egualmente che 
per le rendite dello stato, ha luogo la massima 
di Tacilo : quando si è dissipalo il proprio ave- 
re, si pensa a ripararne la perdita, e riem- 
pierne il vuoto per qualsivoglia mezzo, anche 
il più iniquo (l'j. 

Pericle conosceva assai meglio l'uso che 
un uomo di staio e di governo deve fare delle 
ricchezze. Sapeva che doveva destinarle in 
pubblico vantaggio, per piovvedersi di buoni 
cooperatori nel suo ministero, e di buoni mi- 
nistri, sprovveduti sovente di beni di fortu- 
na, per ricompensare e auimare ogni persona 
meritevole, e per mille altri simili usi, a quali 
senza dubbio, o per l'interno piacere, o per 
la vera gloria che se ne ritrae, ninno oserebbe 
^ragooare l'eccessive spese della mensa, del 
giuoco e del treno. Con questa veduta Pe- 
ricle risparmiava le sue facoltà cou somma 



Digitized by Google 



3i6 stori* astici 

economia, avendo istruito egli medesimo un 
vecchio domestico a dirigere i di lui interes- 
si , facendosi regolarmente nei tempi desìi- 
nati render conto esatto delle rendite e delle 
spese, man tenendo se medesimo eia suafamiglia 
cui decoro necessario , proporzionalo alle sue 
entrate e al suo stato, risecando severamente 

die questo contegno di vita non era dot tulio 
conforme all'inclinazione de' suoi figli, tpiando 
furono ìq età matura , e mollo meno della mo- 
glie. Trovavano essi, the le ?pese non erano 
sufficienti pel loro mantenimento, e si lagna- 
vano di c-uesla economia, a loro giudizio, bassa 
e sordida, e che non lasciava vedere alcuna 
traccia dell' abbondanza elle regnai per lo più 
nelle case, dove vanno unile ricchezze e auto- 
rità. Pericle faceva poco conto di ijueste la- 
gnanze, e si regolava con lini assai superiori. 

Credo di poler applicar qui una rifles- 
sione assai giudi/iosa ili Plutarco (i), net pa- 
rafilo che fa di Aristide e di Catone. Dopo 
aver detto che la virtù politica, cioè l'arte di 
governare le città e i regni, è la più impor- 
tante e la più pcrfetla, che l' uomo pos^a acqui- 
stare , soggiunge che f economìa non è la me- 
noma parte di quesla virtù. Difaito essendo 
le ricchezze uno dei mezzi che possono più di 
(i) Maina, o l'.utoi* di qnWI partitili, tUacfnt egli <i 
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qualunque altro contribuire alla salvczzaoalla 
perdita degli stati, l'arie che insegna a rego- 
larle , e a farne buon uso, che si chiama eco- 
delia politica ; perocché non basta una medio- 
cre prudenza per tenersi in ciò nel giusto mez- 
zo, per isbandire da uno stato la povertà, eia 
troppo grande opulenza. Quest'arie èquella che, 
attendendo a togliere le spese mutili e frivole, 
tiene sempre riserbali nei pubblici erarj capi- 
tali considerabili per provvedere ai bisogni im- 
provvisi, e alle guerre che possono insorgere. 
Ciò che si dice di un regno, di una città, bi- 
sogna dirlo de' privati eziandio, perchè la città 
che è un'unione di case,echefa un lutiodelle 
parti adunate , non è forte e potente nel suo 
tutto, se non in quanto sonu forti e potenti 
tutte le membra che la compongono. Pericle 
riusci perfeito certamente in questa scienza pel 
governo della sua casa ; non so se si possa dire 
lo slesso pel maneggio del pubblico denaro. 

Se tale era la condotta di Pericle intorno el 
alla sua casa , non n' era meno ammirabile ■ 
quella che teneva al di fuori nei puhblici af- 
fari , Cominciando gli Spartani ad essere ge- 
losi, e a tollerare con pena l'ingrandimento de- 
gli Ateniesi, Pericle per eccitare maggiormente 
la costanza e il coraggio ne' suoi concittadini, 
fece un decreto, col quale si comandava a lutti 
i Cerci abitanti in qualunque parte dell' Eu- 



ropa e dell'Asia, d'inviare senza rilardo ad 
Alene i loro deputati, per deliberare intorno 
ai mezzi di rifabbricare i tempj incendiati dai 
barbari, di soddisfare all'impegno contratto in 
tempo della guerra contro di essi , e di fare sa- 
grifizj per la salute della Grecia ; come altresì 
intorno agli spedienti da usarsi permettere in 
buon ordine gli affari della marina, onde po- 
tessero tutti navigare sicuramente, e vivere in 
pace gli uni cogli altri . Furono dunque scelti 
per questa deputazione venti personaggi, cia- 
scuno dei quali passava l'età di cinquantanni. 
Cinque ne furono inviati a'Jonj, e ai Dori 
d' Asia , e agl'isolani fino a Lesbo ea Rodi, 
cinque nelle parti dell'Ellesponto, e nella Tra- 
cia sino a Bizanzlo; cinque ebbero l'ordine di 
portarsi nella Beozia, nella Focirle, e nel Pe- 
loponneso, e di là di risalire nel paese deiLo- 
cresi nel continente superiore, e di giugnere 
sino all' Acarnania; e i cinque ultimi fu roti 
incaricati di attraversare l' Eubea, e di portarsi 
presso gli ab : tantidel monte Oeta, edel golfo 
di Malea, e presso i Ftioti, gli Achei, e i Tes- 
sali, per persuaderli tutti a portarsi all'assem- 
blea convocata in Atene , ed assistere alle de- 
liberazioni che si prenderebbero intorno alla 
pace e agli 'affari generali della Grecia. Ho cre- 
duto dover discendere a queste particolarità, 
essendomi parate molto acconcie per far cono- 
scere l'estensione del dominio de'Greci, e l'au- 



Digitized ty Google 



torità degli Ateniesi presso di essi. Tutte que- 
ste diligenze furono inutili, e le città non ispe- 
diroDO deputati , perchè vi si opposero, come 
credesi , gli Spartani: nè è da stupirne . Com- 
presero bene the il disegno di Pericle era di 
far riconoscere Atene come padrona e sovrana 
di tutielealtrecittàgruche : e Sparta era gelosa 
di cederle quest'onore. Un segreto fomite di 
dissensione e discordia aveva cominciato da al- 
cuni anni a turbare il riposo della Grecia, e 
vedremo che quind'innanzi gli animi s'ina- 
sprirono sempre più . 

Pericle avea acquistata una grande repu- 
tazione colla saviezza, con cui dirigeva le sue 
imprese. Le truppe avevano in esso una piena 
Gducia, e Io seguivano con piena sicurezza, es- 
sendo sua massima principale nella guerra di 
non cimentare una battaglia se prima non si 
era quasi assicurato dell' esito , e di rispar- 
miare il sangue de' cittadini . Era solito dire 
che, in quanto a se, eglino sarebbero immor- 
tali; che gli alberi tagliati e abbattuti ritor- 
nano in poco tempo , ma che gli uomini morti 
si perdono per sempre. Una viltoria prove- 
niente da una fortunata temerilà gli pareva 
poco degna di lode, benché sovente sia molto 
ammirata. 

La sua spedizione nel Chersoneso di Tra- 
da gli acquistò grand' onore , e fu molto salu- 
tevole a tulli iGreci diquel paese, perchè non 
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solamente fortificò le città greche di quella pe- 
nisola colle colonie degli Ateniesi da esso ivi 
condotte, ma serrò anche l'istmo da un mare 
all'altro con una forte muraglia munita di 
molte torri, 1' una dall'altra egualmente di- 
stanti, mettendo con ciò tutto il paese in si- 
curo dalle continue molestie de' Traci non 
molto lontani. Scorse anche il Peloponneso con 
cento navi, e sparse da per tutto il terrore delle 
armi ateniesi, senza che alcun sinistro acci- 
dente ne interrompesse il felice riuscimento. 
Penetrò sino al regno di Ponto (i) con una 
flotta numerosissima , magnificamente equipag- 
giata, e accordò alle città greche tutte le gra- 
zie che gli domandarono. Nel tempo stesso 
fece vedere ai barbari di que'd in torni, ai loro re 
e principi la grandezza della potenza degli A- 
leuiesi, e come perla sicurezza, colla quale 

l'impero del mjre, competitori . 
( . Una fortuna sì prospera e si costante ab- 
i- tagliava gli Ateniesi. Inebriati dall'idea del- 
la loro potenza e grandezza non meditavano 
che idee splendide e ardite. Parlavano inces- 
santemente di nuovi tentativi contra l'Egitto, 
di attaccar le province marittime del gran re, 
di volger le armi alla Sicilia ( disgraziato e fa- 
tal desiderio, che allora non ebbe alcun effetto 

(i) LtggeW: pai ntl Paata Euitino , li) ti TO Uotut 
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ma che non molto dopo tornò ad accendersi) ; 
e di spingete le conquiste dall'una parte sino 
all'Emula., e dall'altra sino a Cariagine. Pe- 
ricle lontanissimo dal secondare si folli pensieri, 
odal sostenerli colla sua autorità, o colla sua 
approvazione, era per lo contrario unicamente 
intento ad arrestare questo inquieto ardore, e 
a /renare un' ambizione che non conosceva più 
limiti e misure. Secondo lui gli Ateniesi do- 
vevano impiegar quind' innanzi le loro forze e 
custodire e assicurare le terre acquistate , per- 
suaso che avrebbero latto assai reprimendo gli 
Spartani, de' quali sempre pensava ad abbassar 
!a potenza, come si vide par lìcolar meni e nella 
guerra sacra . 

Si dà questo nome alla guerra suscitata a 
cagione di Delfo. Entrati gli Spartani colle 
armi alla mano nel paese, in cui era siluato 
quel tempio, toltane ai popoli della I'ocide la 
custodia l'aveano data ai Delfi; ma appena sì 
furono ritirati, che vi andò Pericle con un eser- 
cito, e ristabilì i Focesi. Nel tempo stesso 
ribellatasi l'Eubea, Pericle fu obbligato a mar- 
ciarvi con un esercito. Appena arrivato ebbe 
avviso che i Megaresi avevano pre;o le armi , e 
che gli Spartani, sorto la condotta del loro re 
Plistouuce (i), erano alle frontiere dell'Atti- 
ca (a): sicché dovette abbandonare l'Eubea, e 
portarsi colla maggiore celerità in soccorso della 

(il liwi w!ojj«fia t Paumoa. — I, 
[») MbIshih unnrit »l.m t iil« lulk fi-mttitr* JeXAUica, 
T. V. Il 



patria. Quando l' esercito degli Spartani si fu 
ritiralo, egli tornò contra i ribelli, e rimise 
tutto le città dell' Eubea sotto l'ubbidienza di 
Alene. Al suo ritorno da questa spedizione si 
«••*"« foce fra gli Ateniesi e gli Spartani una tregua 
Thu-jii.i.i di trent'auni. Questo trattalo ristabili allora 
pSJj'.^gjla calma; ina siccome non penetrava alla radice 
del male , c non guariva la gelosia e uimicizia 
dei due popoli, la calma non fa dì lunga du- 

Dopo sei anni gli Ateniesi si dichiararono 
contro Samo in fa voi e di Mileto. Queste due 
njf.jiSj città erano in contesi a moiivo di Piiene, pre- 
Thu^dli tendendola ambedue comedi proprio dominio. 
DiodY'is' A,CLlQ ' vogliono che Pericle suscitasse lai guerra 
p. sti-Sg. per sodd^l.ii'e una celebri' cortigiana sua pre- 
pcri'd. diletta (i), chiamata Aspasia, della città di 
» ,es * t8 J- Mileto. Dopo molti fatti, e scambievoli com- 
batti m enti, Pericle assediò la capitale dell'isola 
di Samo . Si dice che in quest'occasione si ser- 
visse per la prima volta di macchine da guerra 
cioè di arieti e testuggini, inventale dall'inge- 
gnere Anemone, che zoppo si faceva portale 
in seggiola alle sue batterie, per lo clic gli fu 
dato il soprannome di Peri foretti . L'uso di tali 
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raacdiiae era da lungo tempo conosciuto in 
oriente (■) . In cupo a nove mesi si arresero , e 
Pericle ue spianò le mura , ne tolse le navi , e gli 
obbligò a sborsare per le spese della guerra 
somme immense, delle quali, pagata una parte, 
domandarono tempo a soddisfare il resto, dando 
ostaggi per sicurtà. Espugnata Salilo, Perii le 
al suo ritorno in Atene fece funerali magnifici 
a coloro ch'erano morti in guerra, e recitò ejji 
stesso l'oraziou funebre sul loro sepolcro (2)5 
costume che lu poscia regolarmente praticalo, 
dal senato dell' Areopago nominandosi in tali 
occasioni l'oratore. Ei Iti parimeute scelto dieci 
anni dopo per una simile cerimonia, al princi- 
pio della guerra del Peloponneso. 

Pericle, il quale prevedeva vicina a scop- .....«„ 
piare la rottura ira i due popoli di Atene e di t^^"|° 
Sparta, consigliò gli Ateniesi a soccorrere quelli P- 'Til- 
di Corcira, attaccati dai Corintj, e a trarre nel 
loro partito quell'isola assai potente sul mare, 
predicendo loro che avrebbero a combat ture 

(1) Volila Dola al T. IV, pai;. (6.— L. 

(i) Tumida cW.li rbbr. ]. ma oraiio» , Ir m ,„ om . s !i f„. 

■aro». Elpinin, aortlla di Cimala, |li ai amali a gli ditta : Veri. 
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, centra i [H)p«li del Peloponneso. Ecco il mo- 
tivo della contesa diCorcira e di Corinto, elicsi 
trasse dietro la guerra del Peloponneso, uno dei 
fitti più considerabili della storia dei Greci. 

Epilamno (chiamato (joì Dnrazzo) (i), 
città marittima della Macedonia (a) presso i 
Tnlanzieiii, era una colonia de'Corciresi, di 
cui Falia.di Corinto fu il fondatore. Essendo 
questa città divenuta assai popolai a e polente, 
vi entrò la discordia , onde il popolo ne .scacciò 
i più ricchi abitanti, i quali unitisi alle nazioni 
vicine la infestarono colle .'correrie. In tale 
angustia ricorse dapprima ai Corciresi, quindi 
non assillatane ai Corintj, che presala in pro- 
nuovi abitanti, I quali però non Stettero lun- 
gamente tranquilli, purché i Corei resi vennero 
con numerosa flotta ad assediarli. I Corinti ac- 
corsero in loro ajuto; ma vinti in una battaglia 
navale, in cui ricevettero una considerabile 
sconfitta, la città si arrese lo stesso giorno, a 
condizione che i forestieri fossero schiavi, e t 
Corintj prigionieri sino a nuov'ordiue. I Cor- 
ciresi alzarono un trofeo , uccisero i prigionieri, 
ad eccezione dei Corintj, e devastarono tutto 
il paese . 

L' anno dopo la battaglia, i Corintj alle- 
siirono un esercito più numeroso del primo, 
ed equipaggiarono una nuova flotta. Gli abitan- 
ti E i. ilo» «Ili et» in .(gallo fa dqidìiuU DjvTodùum . 
(>} E F id„.». M i D lllim, ». in H.«k.i, . - l. 
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li di Corcira nou potendo resistere soli a [limi- 
ci =ì potenti, richiesero l'alleanza di Atene. Il 
trattato di pace coneliiuso fra i pojioli dulia 
Grecia permetteva alle città greche, che non 
avevano preso alcun partilo, la liberta di pren- 
der quello che loro piacesse . Corcira aveva cre- 
duto bene di uon dichiararsi per alcuno, ed 
tra restata indecisa fino a quel punto. Spedì 
periamo deputati in Atene; lo che giunto a no- 
tizia dei Corintj, questi pure v'inviarono i pro- 
prj . L'affare fu caldamente trattato in presen- 
ta del popolo, elle ascoltò le ragioni e dell'una 
parte e dell'altra, e venne posto due volte m 
deliberazione nell'assemblea. Gli Ateniesi e- 
rano la prima volta d'opinione favorevole ai 
Corintj ; ma la seconda, cangiando parere (e 
ciò senza dubbio per le persuasioni di Pericle) 
ricevettero i Corciresi nella loro alleanza. Ho ti 
i strinsero però lega offensiva e difensiva, per- 
chè non potevano far guerra ai Corintj senza 
romper la pace con tutto il Peloponneso; ma 
promisero di soccorrersi a vicenda se fossero 
attaccati o nelle loro persone, o in quelle de- 
gli alleati.Il loro vero scopo era di far venire 
alle mani questi due popoli assai potenti sul 
mare, e di lasciare che si debilitassero l'ut» l'al- 
tro con una lunga guerra, per trionfar poscia 
del più debole: mentre nella Grecia non vi e- 
rano che tre siati, che avessero poderose flotte , 
Alene Corinto e Corcira. Prendevano anche 
di miragli affari d'Italia e di Sicilia, al clic era 
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molto comoda l'isola di Corcira. Con questa 
intenzione ricevettero i Corciresi nella loro al- 
leanza, e inviarono ad essi dieci galere, con or- 
dine di non combattere contra i Corinij; se 
non attaccavano l'isola di Corcira, o qualche 
altra piazza degli alleati ; lo che aggiungevano 
per non romper la tregua. Era difficile il conte- 
nersi in questi limiti. La battaglia avvenne fra 
i Corciresi e Ì Corintj verso l'isola di Siboto (t) 
dirimpetto a Corcira; e fu una delle più consi- 
derabili, che sieno accadute tra'Greci in riguar- 
do al numero delle navi. Il vantaggio fu presso 
a poco uguale dall'una parte e dall'altra; e 
verso il fiue del combattimento sul!' imbrunir 
della notte arrivarono venti galere ateniesi. Con 
questo nuovo rinforzo i Corciresi forerò vela 
sullo spuntar del giorno seguente alla volta del 
porto di Siboto, dove si erano ritirati i Corintj 
per vedere se volessero una seconda volta len- 
tar la fortuna. Ma questi si contentarono di 
uscire in battaglia senza venirealle mani.l due 
partiti alzarono un trofeo nell'isola di Siboto, 
perchè ciascheduno altribuivasi la vittoria. 
Tbnc7d.i1 Da questa guerra ne nacque un'altra che 
dÌoÌ' 1 -" «l'ette motivo all'aperta discordia fra gli Ate- 
p-bHì- niesi e i Corintj, e poscia alla guerra del Pe- 
loponneso . Potidea , città della Macedonia (a), 
era una colonia di Corinto, che v'inviavaogni 

(.] Lami orlognBi * tyttut. — L. 

I .) In olii l»M ou ira periate, «nWo whliln ■ull'i.tmo cha 
«ni*, tifatiti pen.K0.dj Olirne «IwalioipK.— I. 
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anno de' magistrati, ma dipendente alloro da 
Atene, cui era tributaria. Gli Ateniesi tornen- 
do che questa città non si ribellasse (i), e 
traesse nella sua ribellione tutti gli alleati della 
Tracia, ordinarono agli abitami, che demolis- 
sero le proprie mura dalla parte di Palleno ; 
che dessero in loro potere ostaggi per malle- 
vadori della fedeltà ; e che licenziassero i ma- 
gistrati dati loro da Corinto. Queste sì ingiu- 
ste domande diedero la mossa alla ribellione; 
Potideasi dichiarò contea gli Ateniesi, emolte 
città vicine ne seguirono l'esempio. Atene e 
Corinto si diedero tutte e due ad armare, e vi 
spedirono truppe; e i due eserciti essendo an- 
che venuti alle mani presso Putidea, quellode- p|„, in 
gli Ateniesi riportò il vantaggio. Alcibiade an- CooTÌT ' 
«ir giovine, e Socrate suo maestro, in quella winiinb. 

lare. È assai curioso il vedere uu filosofo ve- 
stir la corazza, ed esaminare come si conduce 
in un combattimento. Non vi era alcuno in 
tutto l'esercito, che tollerasse gli stenti, e so- 
stentasse le fatiche della guerra come Socrate. 
La fame , la sete , il freddo erano ni mici, ch'ei 
da lungo tempo era avvezzo a disprezzare e a 
sincere senza difficoltà. Essendo la Tracia, 
dove si faceva la guerra , un paese freddo e ag- 
ghiacciato, mentre gli altri soldati vestiti con 

[i) Tiro» bui fond.» in imnlo eh* Prrdicc. redi Miceìo- 
,«llidllim m jii,fi j ).— **. 
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abiti di pelli caldissime stavano entro le tende 
ben coperti e difesi, non osando di comparire 
all'aria aperta , usciva col suo ordinario vestilo, 
e camminava a pie nudi . Egli era la delizia 
della mensa colla giovialità e cogli scherzi , e 
invitava gli altri a bere col suo esempio, ma 
senza prender mai vino con eccesso. Quando 
fu dato principio alla battaglia, allora fece ma- 
ravigliosamente il suo dovere . Essendo stato 
ferito, e gettalo a terra Alcibiade, Socrate si 
pose dinanzi a lui, lo difese coraggiosamente , 
e a vista di tutto l'esercito impedì ai nimici 
di prenderlo, e d'impadronirsi delle di lui ar- 
mi. Era giustamente dovuto a Socrate il pre- 
mio del valore; ma i generali parevano incli- 
nati per Alcibiade, a motivo della sua nascita. 

maggiormente accendere in lui il desiderio 
della vera gloria, contribuì più d'ogni altro 
con una testimonianza vantaggiosa ch'egli ren- 
dette al di lui coraggio, a fargli concedere la 
corona e l'armatura compiuta, eli' era il pre- 
mio d' onore . 

II danno ricevuto dai Corintj nel combat- 
timento non fece cangiar pensiero a quelli di 
Polidea, che costantemente ricusarono d'ub- 
bidire agli ordini dati. Ecco perciò la città as- 
TWjALi 8e ^' ata ■ I Corintj temendo di perdere una piaz- 
p. (Mg. 1 za di tanta ìmjiortanza, sollecitarono vivamente 
i loro alleati, e tutti spedirono unitamente de- 
putati a Sparta per lagnarsi degli Ateniesi co- 
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me violatori della pace. Gli Spartani diedero 
loro udienza in una delle ordinarie assemblee. 
Gli Egineti, benché assai malcontenti di Ate- 
ne, non osarono d' inviarvi pubblica ambascia- 
ta, temendod'irritare una repubblica, alla cui 
potenza erano soggetti; ma segretamente trat- 
tarono poi come gli altri. Quei di Megara si 
lagnarono amaramente, perchè contra il diritto 
delle genti, e l'accordo fallo fra i Greci e gli 
Ateniesi* con ini pubblico decreto, gli avessero 
esclusi dai loro mercati, e da tutti i porti di 
loro dipendenza. Con questo decreto, secondo 
Plutarco (i), gli Ateniesi dichiaravano a Me- pi., L i„ 
gara un odio immortale e irreconciliabile, e 
ordinavano che lutti i Megaresi, i quali mettes- 
sero piede (2) in Alene, fossero puniti colla 
morte, e che tutti ì generali ateniesi, dando 
il solenne giuramento, espressamente giuras- 
sero d. ^ireiìci^Mre ogni anno per due volle 
il territorio di quella città nimica . 

Le principali lagnanze furono dal canto 
del deputato dei Corintj, il quale parlò con 
gran forza e libertà . Rappresentò agli Sparla- 
li) Plul>reo ^ferini pi-tlmili™ di «lami, che irrw Prricl» 
.p»i», icui iMtg.rol buu ..«««a due mHÌ|Ìiu; e cita j mé 

«H |»rali Hi auMlo i-ipimMl*.. È pni iwli pi* dop» di MtVira 
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dì, che la lealtà da cui non si dipartivano mai, 
sì negli affari pubblici, che De' privati, rendeva 
loro difficile il credere la mala fede degli al- 
tri, e che U loro moderazione toglieva ad essi 
lo scoprire l'ambizione de' minici; che in vece 
di prevenire con sollecitudine i mali e i peri- 
coli, aspettavano di rimediarvi quando n'er;>no 
oppressi; che colla loro non curauza ed ozio- 
sità avevano lasciato crescere insensibilmente 
la poten za degli Ateniesi al grado in cui. allora 
si vedeva j lo che non era degli Ateniesi . » 0- 

■ perosi, vigilanti, attenti a tutto , Ìnf3tica- 
b bili, non istanno mai in riposo, e turbano 
» la tranquillità degli altri. Unicamente in- 
>> tenti alle loro idee grandi ed ardile , pronta- 
" mente deliberano ed eseguiscono. Una pri- 
• ma impresa serve loro di gradino alla se 

■ calda, Sieno buoni o sinistri gli eventi , di 
» ogni cosasi approfittano, senza mai fermar- 

■ si, nè stancarsi; ma voi, benché abbiate a 
n fronte tali nimici, dormite in una funesta 
" tranquillila , e di nuli' altra cosa vi cale, che 
» di vivere in riposo, Non basta il non far 
» torto a veruno, è d'uopo altresì l'impedire 
» che non ne facciano gli altri ; né la giustizia 
» consiste solamente nel non far male, ma in 
» vendicare inoltre quello che ci vien fatto. 
» Avrò coraggio di dirlo? La vostra probità 
,. è troppo all'antica per le congiunture pre- 
h senti . Nella politica, come in ogni altra < o- 
» sa, si dobbiam conformarci ai bisogni. Quan- 
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<• do si gode il riposo, si possono osservare le 
» amiche massime; ma quando molli affari njo- 
» testano, bisogna tentar nuovi mezzi, e metter 

» gli Ateniesi hanno lauto ingrandita la loro 
» potenza. Se voi ne aveste imitata l'aitività, 
n essi non ci avrebbero tolta Corei ra, ne as- 
» sedi e rebbero adesso Poi idea. Seguile alme- 
» no ili presente il loroesempio soccorrendo i 
» Polidesi, e gli altri vostri alleati, com'è di 
» dovere, e non obbligate i vostri amici e vi- 
* cini, coli' abbandonarli, a ricorrere per di- 
i> sperazione a tutt' altri che a voi » . 

L'ambasciatore di Atene, che si era por- 
Iato in Ispana per allri affari, e ch'era entralo 
nell'assemblea, non credette dover lasciar di 
rispondere a tale ragionamento. Rammentò 
agli Spartani i servigj che la stia repubblica a- 
veva recentemente prestati alla Grecia, i quali 
maritavano che si avesse per lei qualche con- 
siderazione, e non se le portasse invidia, e si 
cercasse di abbassarla; che gli Ateniesi non pote- 
vano essere accusati di aver usurpato l'impero 
sopra la Grecia, perchè mossi dalle preghiere 
degli alleati, e in qualche maniera anche col- 

dcre in mano il limone abbandonalo dagli al- 
tri; che quelli, i quali si lagnavano, si lagna- 
vano a torto, e solamente a motivo della ripu- 
gnanza che provavano tinti gli uomini per la 
dipendenza e la soggezione anche la più dolce 
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e la più giusia; ch'egli esortavali a prender 
tempo per deliberare, primi di romper la pa- 
ce, e di non impegnar si di leggieri se mede- 
simi e tulta la Grecia in una guerra che po- 
teva avere terribili conseguenze; che vi erano 
i merai di dolcezza e di accomodamento per 
comporre Ì dispareri che insorgono fra gli al- 
leati, senza lasciarsi ad un tratto trasportare 
ad un'aperta violenza; e che finalmente, segli 
Aieuie.-i foisero attaccati, saprebbero oppone 
lorza a forza, e si preparerebbero ad una vi- 
gorosa dilésa, dopo avere invocato corilra S par- 
ta gli Dei vendicatori dello spergiuro, e della, 
violazione de' trattati . 

I deputati essendosi ritirali , e posto l'af- 
fare a consulta, il maggior numero era per la 
guerra. Prima di eouchiudcre, Arehidarno re 
di Spana, fattosi superiore alle passioni che 
dominavano gli altri, e considerando ciò che 
poteva avvenire, prese a parlare, ed espose la 
conseguenze funeste dulia guerra, iti cui erano 
per impegnarsi; mostrò (piali fossero ie forze 
ed Ì sostegni degli Ateniesi; esoriò a tentar 
prima le vie di dolcezza , dalle quali non mo- 
stravano di esser lontani; e intanto a fare i 
preparativi nucessarj per una impresa di tanta 
importanza, senza temere che fossero lacciaie 
di vile debolezza la loro moderazione c la loro 
dilazione; so.peito che veniva a dileguarsi ab- 
bastanza dalle passale azioni. Malgrado sì sag- 
gie rimostranze fu stabilita la guerra . Il po- 
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polo fece rientrare gli alleali, e dichiarò loro 
ch'ei giudicava die gli Ateniesi avessero torto, 
ma che però era d'uopo convocare dapprima 
tutti gli amici per fare di comun consenso la 
pace, o la guerra. Questo decreto di Sparta fu 
fatto l'armo XIV, della tregua; e non fu tanto 
un effetto dei lameuii degli alleati, quanio 
della gelosia della grandezza degli Ateniesi elle 
avevano già sottomessa una gran parte della 
Grecia. ! , ! 

Si adunarono dunque un'altra volta gli TfnojdXj 
alleali. Essi diedero tuttii loro suffragj, iuco p " 9 "*. 4 ' 
«linciando dalla città più grande sino alla più 
piccola, sicché fu stabilita di comune accordo 
la guerra. Ma siccome non vi era in pron- 
to cosa alcuna, divisarono di applicarsi con 
sollecitudine intorno ai preparativi; intanto 
per guadagnar tempo, e per osservare tutte 
le formalità, spedendo ambasciatori ad Ate- 
ne, con ordine di lagnarsi della violazione del 
trattato . 

I primi che vi furono inviati, risveglian- 
do un'antica contesa , domandarono che fossero 
scacciati da Atene i discendenti di coloro che 
avevano profanalo il tempio di Minerva nel 
fallo di Gitone (1). Essendo Pericle di questa 

(i) Cent'anni primi qoeito Cilene erad impadronito dilla ci lle- 
della. Quelli che In teramano, auediati e riddili ad unoritrema Bare), 
ai ritc™™o nrl (empie, di Mine... t.jw in un ..ilo, ma ne fura» 
Inali . e falli uccidere. Gli .eteri di qne.ta morto furono «elianti 
rei di empiei! e aacrilegio, e w Idi «lieti; ma qualche tempo do. 
yo Tennero .icnianati . 
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famiglia per parte di madre , il fine degli Spar- 
tani iu questa domanda era, o di farlo esiliare 
o dì diminuirne il credilo/ ma non vi riusci- 
rono. 1 secondi chiesero, che fosse levatol'as- 
sedio dì Potidea; che fossero messi in liberta 
gli Eginesi; e principalmente, che fosse rivo- 
caio il decreto formato centra gli abitanti di 
Megara , seuza di che non vi poteva essere ac- 
comodamento. Finalmente venne la terza am- 
basciata, la quale non toccò alcuno di questi 
articoli, ma solamente disse che gli Spartani 
volevano la pace, la quale non si poteva otte- 
nere, .se gii Ateniesi non lasciavano la Grecia 
p«i=!° in liberta. Pericle stoppose gagliardamente a 
P ,i6s-i6 9 lu u e nutste domande , ed iu particolare a quel- 
la che riguardava i Megaresi , Egli godeva in 
Alene di gran credito, ma aveva altresì molti 
uiinici. Non osando questi di attaccarlo subii o 
uella propria persona, fecero chiamare in giu- 
dizio davanti al popolo le persone che gli era- 
no più affezionate, Fidia, Aspasia, e Anassa- 
gora; essendo loro disegno di venire con ciò 
in cognizione delle disposizioni del popolo 
verso lo stesso Pericle . 
piod.sto. Accusavano Fidia di aver rubate somme 
nuJkd considerabili nella costruzione della statua d'oro 
i-I"'*™'] ^ M' oerva > ch'era la sua graud'oper,i. Essen- 
do stalo giuridicamente trattato questo all'are 
nell'assemblea, non fu prodotta pruova alcuna 
riguardante! pretesi furti di Fidia; impercioc- 
ché sino dal principio, col consiglio di Pert- 
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eie, egli aveva impiegato l'oro nella statua in 
maniera che poteva essere interamente levalo 
e pesato, come Pericle ordinò che facessero 
gli accusatori alla presenza di Lutti. Ma Fidia 
aveva contro di se alcuni testimoni, de' quali 
nou poteva contrastare la verità, nò reprimer 
la voce; cioè, la bellezza e la fuma delle sue 
opere, cause sempre sussistenti dell'invidia 
de' nemici. Principalmente non gli si perdo- 
nava, che nella battaglia delle Amazoni, inta- 
gliata sullo scudo (Iella dea, avesse rappresen- 
tato se stesso e Pericle al naturale; ed aveva [P«Jo,l 
con un'arte impercettibile talmente legate e in- miai. 
trecciate queste ligure con tutta l'opera, ch'era 
impossibile il levarle senza sfigurare e mettere 
in pezzi tutta la statua (t). Fidia fu dunque 
condotto in carcere, dove mori o di malattìa, 
odi veleno. Altri autori dicono che lu sola- 
mente esiliato, e che fece in quel tempo la ce- 
lebre statua di Giove Olimpico (i). Non si pos- 
sono scusare iu alcuna maniera nè l' ingratilu- 
il.ue degli Ateniesi nel pagare in tal guisa colla 
prigione e colla morte l'opera più eccellente di 
quell'arte, nè la loro molla delicatezza nel chia- 
mare colpa , e punire come delitto capitale un'a- 

( i) Fidia itavi rliipcntu in lai manieri b figuri etw rippirini- 
livi lui medeainifl. che li letti di quelli figura eri nel tempo ateia 

è *li uni dita poiteiiure alla Minarvi del Partenone . — L. 
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zione innocente in se slessa, oal più una sem- 
plice vanità da perdonarsi in un artefice. 

Aspasia, nativa ili Mileto nell' Asia, s'era 
Stabilita in Atene, evi aveva acquistato credilo 
sommo più per la vivacità e sodezza dello spi- 
rito, e per le estese sue cognizioni , che per le 
attraili ve della sua bellezza . I più riguardevoli 
personaggi di quella città si recavano ad onore 
dì frequentarne la casa. Lo slesso Socrate vi 
andava assai spesso, e non sentiva rossore di 
passarne per discepolo, e di confessare di avere 
Pi"' in appreso da lei la rettoria. Pericle pretendeva 
P>g. j3ì. di riconoscere ila lei il talento della parola, 
che tanto Io distingueva in Atene, e di essersi 
istruito nelle sue conversazioni ne' pi ineip) 
della politica, perchè ella aveva grande cogni- 
zione delle regole del governo. Altre ragioni 
aucora più foni avevano formato il loro lega- 
me. Periclenon amava sua moglie. La cedette 
di buon cuore ad un altro, eprcse in sua vece 
Aspasia, cui egli amò svisceratamente, comun- 
que ne fosse più che dubbiosa la riputazione. 
Ella fu accusata di empietà e di cattiva condot- 
ta. Pericle appena la potè salvare colle sue pre- 
ghiere, e colla compassione ch'eccitò nei giudici, 
versando, mentre se ne trattava la causa , molte 
lagrime, disdicevoli al suo carattere, e alla di- 
gnità di capo del più potente slato della Grecia. 

Erasi formato un decreto, in cui si ordi- 
nava che si denunziassero tulli coloro che non 
ammettevano ciò che attribuivasi al ministero 



degli dei , o che tenevano scuola , e davano le- 
zioni intorno ai fenomeni dell' aria e al movi- 
mento de' cicli, materie che si riguardavano 
siccome ingiuriose alla religione dominante. Il 
fine di questo decreto eia di far cadere il so- 
spetto sopra Pericle a motivo di Anassagora 
suo maestro (i). Questo filosofo insegnava che 
una sola intelligenza avesse sviluppato il caos, 
e formalo il mondo con quell'ordine mirabile, 
in cui lo veggiamo; lo che era uno screditare 
gli Dei del gentilesimo . Pericle disperando di 
poterlo salvare, lo fece uscir dalla città, e lo 
pose in sicuro (a). 

Quando i nimici di Pericle videro che il 
popolo approvava e riceveva con piacere tutte 
queste denunzie, accusarono lui stesso di avere 
espilato il pubblico, durante il suo governo. 
Fu fatto un decreto, il quale ordinava che Pe- 
ricle quanto prima dovesse render conto delle 
rapine e delle estorsioni imputategli, e che 
l'affare fosse giudicato da mille cinquecento 
giudici . Difatto non vi era di che temere, per- 



ii] To' 6fTs u.i) nvtufoyrac if Xóyout Tipi nui fisropn'uv 
SMnatrm. f. 

Aauugon, imegnmdo cut la «ili ÌDItHipMi diriu dar» 
un ino? imtolo «solato aiutte le purti dtlla natura,, preaicdni il 
f o>fruD dell' uninrn , di>Iriiggeu con qutito liittmi la pluralità 
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che nel maneggio de' pubblici affari la sua con- 
dott# era sempre stata irreprensibile, princi- 
palmente io ordine all'interesse: ma il malta- 
lento del popolo, di cui egli conosceva la leg- 
gerezza e l'incostanza, non lasciava di mole- 
starlo. Un giorno die Alcibiade, allora mollo 
giovane , si portò alla di lui casa per vederlo , 
gli fu detto die non poteva parlargli , perchè 
era attualmente occupato in affari di gran ri- 
lievo. Informatosi quali fossero questi sì im- 
portanti affari, gli fu risjwsto che Pericle pen- 
s.iva a rendere i suoi conti. Dovrebbe egli 
piuttosto, ripigliò il giovane, pensare a non 
renderli , Infatti Put ido si dei ri minò a un tale 
jiartito, e per divertir la burrasca risolse di non 
opporsi più alla inclinazione del popolo intor- 
no alla guerra del Peloponneso , che da gran 
tempo si preparava, persuaso che in tal guisa 
quanto prima sarebbero cessali i lamenti; che 
l'invidia cederebbe ad un motivo più forte; 
e che in un sì urgente pericolo la ciltà si get- 
terebbe certamente nelle sue braccia, e si ab- 
bandonerebbe alla sua condotta a moiivo di 
sua potenza e riputazione. 

Tale è il racconto di alcuni s i orici ; e i 
poeti comici alla presenza dello stesso Pericle 
non mancarono di sparger questa voce nel pub- 
blico, per oscurare se potevano la fama ed il 
plm.di merito suo, il quale gli procurava molti invi- 
"ii'igo. diosi e nimicj. Plutarco a questo proposito fa 
i>.ass,8ss Ulla ^flessione , che potrebbe esser di grand'uso 
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non solamente per coloro clic sono incaricati 
del governo, ma per ogni sorte di persone, e 
pel commercio ordinario della vita. Dice per- 
tanto, elle gli sembra cosa molto strana, che 
qualora le azioni sono buone in se stesse, e to- 
talmente lodevoli al di fuori, per infamare i 
grand' uomiui si voglia investigarne il cuore, e 
con una vile e nera malignità si attribuiscano 
ad essi mire e intenzioni, che non hanno forse 
mai avuto. Desidererebbe all'opposto, che 
quando il motivo è oscuro, e una medesima 
azione ptiò avere due facce, fosse questa sem- 
pre osservata dalla buona parte, e che incli- 
nasse sempre l'uomo a giudicarne favorevol- 
mente . Applica questo principio alle voci che 
erano state sparse intorno a Pende, quasi non 
avesse suscitala la guerra del Peloponneso che 
per fini di suo particolare interesse; laddove 
lutta la sua passala condotta doveva far giudi- 
care ch'era mosso da ragioni di stato e del ben 
pubblico, e che aveva finalmente abbracciato 
un sentimento, a cut sino allora aveva creduto 
di doversi opporre. 

Menire in Atene si trattava di questo af- rhvrjà Li 
fare, gli Spartani fecero molte ambasciate ad J^jj, 1 ,™' 
Atene l'ima dopo l'altra, per quelle diverse p- 9 r -s> 
domande, di cui abbiamo parlato. Posto adun- 
que in deliberazione l'affare nell'assemblea 
del popolo , fu risoluto che si esponesse la som- 
ma delle opinioni sopra tutti t capi , prima di 
dare una risposta positiva. I sentimenti etano 
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secondo il solilo discordi: alcuni conchiusero 
di annullare il decreto fatto contra Megara , 
clie pareva il principale ostacolo alia pace. Pe- 
ricle parlò in questa occasione con una elo- 
quenza maschia , e dalla vista del ben pubbli- 
co e dell'onore della sua patria, renduta anche 
più veemente e più efficace. Dimostrò in pri- 
mo luogo, die il decreto di Megara, su cui 
faceva gran forza, non era una cosa tanto spre- 
gevole, quanto si pensava; che la richiesta de- 
gli Spartani era un tentativo per riconoscere 
la disposizione degli Ateniesi. e procurare, se 
fosse possibile, di metterli al dovere coli' inti- 
morirli; che non si poteva cedere in questa 

la propia debolezza; che trattava*! di cedere 
agli Spartani l'impero, di cui j>li Ateniesi erano 
da molli anni in possesso pel loro coraggio e 
valore ; che cedendo su questo punto sareb- 
bero loro imposte nuove leggi, come a gente 
timorosa; laddove vigorosa mente resistendo 
verrebbero trattati almeno come eguali; che 
sulle presenti contese si potrebbero sceglier 
arbitri, perchè le terminassero amichevolmen- 
te; ma che non toccava agli Spartani l'ordinare 
ad Atene in tuono da padroni, die dovessero 
abbandonar Poiidea, liberar Egtna,e rivoeare 
il decreto di Megara; che questa imperiosa 
condona era direttamente contraria al tratta- 
io, il quale diceva in termini precisi : che in- 
sorgendo qualche discordia Ira gli alleati, 
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sì dovesse pacificamente comporre, SENZA 
CEDERE LE COSE CHE SI POSSEDE- 
VANO; che del rimanerne il mezzo più sicu- 
ro di liberarsi dalla continua pena di piatire 
su ciò che si possedè era il prender le armi , e 
dispular colla spada alla mano i proprj diritti ; 
che gli Aieniesi avevano da questo canto ogni 
motivo di sperar vinta la causa; e per dame 
loro una più viva idea, fece una grande descri- 
zione dello stato attuale degli affari di Atene, 
notando minuta mei) te sin dove ascendevano i 
suoi fondi, le sue rendite, le sue flotte, le sue 
milizie terrestrie marittime, e quelle de' suoi 
alleati ; e pi ratinandole tutie alla povertà di 
Sparta, affatto sprovveduta di rendite, che so- 
no senza dubbio il nerbo deila guerra, e ciò r-9&9?' 
che più importa, oltremodo debole in mare. 
Infatti vi erano nel pubblico tesoro (1), che 
era stalo trasportato da Delo in Alene , nove- 
milae seicento talenti (3), che fannoquasi ven- 
tolto milioni. Le contribuzioni degli alleati per 
ciascun anno ascendevano a quattrocento e ses- 
santa taleuti, vale a dire un milione e quat- 
; 

BCHl'tL At'nr r^>*d«». Tucidide li pone uri «KOIM ubi Perici» 
il primo anno dilli pian dtl Ptlopnnne» (TWjd. II, | i3) _ L. 
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trecento mila lire (i). In caso di necessità si 
potevano trovare infiniti aiuti negli ornamenti 
dei lempj, poiché quelli della sola statua di 
Minerva ascendevano a cinquanta talenti d'o- 
ro (a), cioè a un milione e cinquecento mila 
fi anchi , che si poteva levare dalla statua senza 
distruggerla, e rimetter poscia iti tempi mi- 
gliori . Quanto alle truppe di terra , ascende- 
vano presso a poco a trentamila soldati, e la 
fiotta a trecento galere. Gli avverti soprattutto 
di non cimentar la battaglia nel loro paese con- 
tra i Peloponneso die erano più numerosi di 
essi; di non far conto del saccheggiameli lo 
delle loro terre, che si poteva con facilità ri- 
parare, ma della perdila degli uomini, eh' era 
irreparabile; di far consistere tinta la loro po- 
litica in difendere la città, e in conservarsi 
l'impuro dei mare, che presto o tardi gli a- 
vrebbe remimi padroni dei loro nimici . For- 
mò il metodo della guerra non per una so'a 
campagna, ma per tutto il tempo, che foss^ 
j>er durare, facendo vedere Ì disordini che 
dovevano temere se si allontanavano da questo 
sistema. Pericle, dopo avere aggiunte altre 
considerazioni presti dal carattere e dal gover- 
no intrinseco delle due repubbliche , 1' mia io- 
li) i,S3o,ooo fr. — L. 

(.lTiicidi.lt non dì \ a (.Itoli d'o™. rnf-a;1Ìnno\S3on™ 
fr. Sfrondo Film*™,™ n'«ino H- [ i,'ool,™o fr.).-i blrntj 
d'oro Farebbero 3>o,ooo fr. Tucidide minta «oa cuntradiiioDH 
maggior fiducia . — I, 
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cena Animante nelle sue deliberazioni, e più 
lenta ancora nell'esecuzione, perchè suggella 
ad ai tendere l'assenso degli alleati , l'altra sol- 
lecita, arbitra, indipendente, c padrona delle 
risoluzioni , ciò che non è di poca importanza 
per l'esito dulie imprese; Pericle, dico, ter- 
minò il suo ragionamento, e diede il silo pa- 
rere: « Altro non rimane, die licenziare gli 
ii ambasciatori, e loro rispondere, che noi per- 
■ metteremo il commercio di Atene ai Mega- 
« garosi, purché gli Spartani non proibiscano 
. il loro nè a noi , uè ai nostri alleati. Quanto 
ii alle città della Grecia, noi lasceremo libere 
» quelle che lo erano al tempo delle nostre 
* convenzioni, a pano però che essi facciano 
i. lo si esso in riguardo a quelle die da loro di- 
« pendono. Noi non ricusiamo di rimetterci 
« adarbiiri in tulli i punii delle nostre con- 
ii tese , nè saremo i primi a cominciar la gtier- 
« ra: ma ci difenderemo gagliardamente se 
ii saremo attaccali « . Fu risposto agli ambascia- 
tori, giusta il sentimento di Pericle. Eglino 
partirono senza più ritornare e poco dopo co- 
minciò la guerra del Peloponneso . 



FINE UEL TOMO QUINTO. 
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